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L’ANNO APOSTOLICO, 

o j-n 

MEDITAZIONI 

PER TUTT* I GIORNI DELL* ANNO 

Sopra gli Atti , c le Lettere degli Apostoli , 
e sopra 1' Apocalisse di S. Giovanni . 

TRADUZIONE DAL. FRANCESE. 


TOMO TERZO 

• * 

LETTERA idi s. paolo ai coreuti. 



IN VENEZIA MDCCXCIt. 

CON PERMISSIONE t E PRIVILEGIO, 

Si vende presso i Libraj 

Sebastiano Valle, e Francesco Milli. 
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Albero della vita » che porta dodici frutti , 
dando mese per mese il suo frutto , e 
le foglie dell’ albero sono per medicina 
delle nazioni. 

Apocalisse zz. a. 
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sua assenna ; che preferivano i più elo- 
quenti , ed Attribuivano la conversione 
dei popoli al loro sapere , e ai loro ta- 
lenti naturali ; che soffrivano tra loro un 
eert ' uomo , che uvea sposata la sua suo- 
cera ; che tra loro avevano liti , e che 
le portavano al -tribunale dei Giudi? in- 
fedeli - che molti si- davano la libertà di 
mangiare vivande immolate agl' Idoli , 
senza metters ' ' in pena delle conseguente 
dello scandalo , che ne prendevano i de- 
boli ; che alcune donne comparivano sen- 
za velo nelle loro adunanze ; che i ricchi 
affettava n di distinguersi , e di separarsi 
dai poveri nei conviti di carità + cb' es- 
si facevano prima -di partecipare della 
Gena del ■ Signore * che soventi nasceva 
disordine nella loro Chiesa , allor yuan* 
db quelli , che- avevano il dono delle 
lingue , volevano tutti parlare , ezian- 
dio senza interprete ; che finalmente 
molti dimenticato aveano la sua dottrina 
sino a dubitare eziandio della risurrezio- 
ne generale de' morti , perchb non pote- 
vano comprenderne il mistero i ••• - 
S. Paolo i informato di questi abissi, e 
di questi errori , si accese di tutto Z e ^° 
per la salvezza di quelli , che generati 
ave a a Gesù Cristo per il Vangelo , e lo- 
ro scrisse questa prima lettera per ripren- 
di, 4 der - 
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de di di questi disordini j. ma siccome sa - 
^ex>’ altresì y che ve n ’ tfiwia f*<* 

loro , eh' edificavano la Chiesa colla Za- 
ffi» pietà , a®//* loro Religione , e colla pra- 
tica di tutte le virtù Cristiane y regolò 
talmente i suoi rimproveri , cZie ripren- 
dendo gli uniy consol a y e loda gli altri * 
Riguardo ai primi li prega di non sof- 
frire y che vi siano tra loro dissensioni , 
a di vivere in una perfetta unione di spi- 
rito y e di cuore • rappresenta loro , ri- 
guardo alle qualità dei loro nuovi Dot- 
tori , che vi è un salo Salvatore y eh' è 
Gesù Cristo y a cui debbano tutti attac- 
carsi , perchè egli solo è morto , ed è sta- 
to crocifisso per noi , e che sono, stati bat- 
t e zzati nel solo di lui nome ; e perchè il 
motivo della loro dissensione era la ricer- 
ca di una falsa sapienza > e di una va- 
na eloquenza , dimostra loro y che V eloquenzay 
4 la sapienza umana non hanno conver- 
tito il mondo y ma che. Dio si è servito 
della semplicità del Vangelo per confon • 
dere la falsa sapienza degli uomini , e 
sottometterla alla santa stoltezza della 
> croce . Li biasima , perchè soffrano nella 
loro comunione un incestuoso il quale , 
per aver commessa un enorme delitto > a- 
yea scandalizzato tutta la Chiesa ; pro- 
nunzia egli stesso y con tutta l' autorità y 

di 
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PREFAZIONE 

. ' -, , vt. •: • < 

SULLA PR IMA LETTERA 

DI SAN PAOLO A’ CORINTI. 

■ i * 1 , * 

| orinto , C/V^ Metropoli dctfAcaja , 
^ e principali della Grecia t 

era popolatissima > «•ricchissima V Situa- 
ta tra due mari , e avendo due Porti 
famosi y traeva da tutte par t' il commer- 
cio dell ' Oriente , e dell'Occidente . Pi re- 
gnava sopra tutto 1 * impurità , e i citta- 

I dini vi si abbandonavano con tanto mag- 
gior libertà , che la riguardavano come 
un atto di Religione proprio ad onorare 
te Divinità , che si erano scelte . Tali 
erano i Corinti , allorquando S. Paolo , 
verso l'anno 51., andò ad annunciarvi 
il Vangelo > uscendo da Atene . Predicò 
prima Gesù Cristo a* Giudei nella loro 
Sinagoga ; nm~ s ecarne sollevatomi con- 

A } tra 
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so il ventesimo quarto anno della morte di 
Gcsìt Cristo , il cinquantesimo settimo dell ' 
Era Cristiana volgare , il cinquantesimo 
sesto della nascita di S» Paolo , il vente- 
simo secondo della sua conversione , il priv- 
ino dell'Impero di Nerone , e il ter^o del • 
la Cattedra di S. Pietro a Roma . 

: . I :••••? : • • t i . 
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di etti è rivestito in Gesh Cristo y la 
sentenza di scomunica contro questo col- 
pevole , fi cui cattivo esempio ci temeva "* 
che corrompesse i Fedeli ; e loro comanda 
di separarlo dalle loro adunante y e dal* 
le loro società . Li riprende di litigare 
gli uni contro gli altri , e di portare le 
loro questioni al tribunale degl ’ Infedeli ; 
gli avverte di terminare tra loro le loro 
liti ; quindi rimprovera l' impudicizia di 
alcuni , e finalmente vuole , che nei con* 
viti di carità , che precedono laCenadel 
Signore i ricchi non si separino daipo* 
veri y ma che gli aspettino per mangiare 
con loro. > . ■ ■ 

z. S. Paolo risponde a diversi quest * 
ti , che fatti gli avevano i Corinti ri- 
guardo al matrimonio y alla vedovanza , 
alla virginità 9 e alle vivande immolate ; 
insegna loro come possono santificarsi nel 
matrimonio y e loro ne prescrive le leggi . 
Loda la virginità , la vedovanza ; le 
preferisce al matrimonio y e ne fa sentire 
tutt * i vantaggi : riguardo alle vivande 
immolate agl* Idoli , consente y ch'esse non 
hanno in se niente di colpevole y perché 
gl' Idoli sono un niente / ma vuole y che 
se ne astengano -, se i semplici' se nescan* 
d alligano. : v . « 

A j ì.V 
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, Meditazione LXL I T 
legj augusti,] quali, senza cambiare la 
nostra natura, c’innalzano sopra di es- 
sa, e; ci comunicano , benché, tutti figli- 
uoli degli uomini, il carattere* e il ti- 
tolo di figliuoli di Dio. Chi altri mai, 
fuorché il sovranoSignore deli* universo , 
gra capace,; di un amore cosi generoso 
pel suo principio ; così sorprendente ne* 
?uoi effètti , tanto iaeomprensibile , quan- 
to Io. é Dio medesimo* e tanto più. de- 
gno di nostra riconoscenza , quanto è 
superiore alle nostre più sublimi idee ? 
, a. Il fine di questa vocazione... Dio 
ha voluto , che fossimo $anti , uniti a 
lui, e ricch’in meriti, il f nqrne.dì Ciri- 
stiano non è un titolo vuoto, e arbitra- 
rio, simile a- quelli, che la.vauità usurpa 
tra ( poi, per ottenere, qnori tanto poco 
«od», guanto' poco meritati £ esso r è .un 
nome Santa > e glorioso ^ il quale, .espri- 
mendo ciò che siamo, indica ciò,./ eh* 
esser dobbiamo un nome , che impone 
i più grandi doveri , siccome annunzia i 
più grandi diritti ^ un nome , che non pu& 
essere spstennto, se non per via di o- 
maggj, e di sua fedeltà degna di Dio. 

. Essere Cristiana egli é essere Sant » 
pel suo stato; ma non vantiamoci della 
santità: di nostra Religione, se non vi 
corrispondiamocollasantità di nostra YÙa^. 

Co- 
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1 6 L’ Anno Apostolico 

Come Cristiani ,' noi siamo tutti uniti 
al medesimo Dio, tutti uniti nella me- 
desima speranza nel suo nome , tutti chia- 
mati per la sua medesijtna grazia, tutti 
santificati col medesimo suo spirito: po- 
tremo nói ricusare di unirci tutti per 
mezzo della medesima carità? Senza que- 
sta unione a Dio , e al corpo de’ Fedeli, 
che sarebbe la Chiesa di’ Gesù Cristo, 
se pon una sinagoga dell’errore, e del 
Demonio? Preghiamo Dio , che conceda 
a noi quella pace, e quella grazia, che 
S. Paolo desider’ alla Chiesa di Corinto, 

La grazia ci santifica, e la pace, che 
nè il frutto , ci rende felici. La grazia 
ci dà diritto alla felicità della vita futu- 
ra, e la pace ce ne fj gustare un sag- 
gio sin da questa vita. Questa grazia, e 
questa ( pace , soggiunge S. Paolo , ci sono 
date da Dio nojlto Padre , a dal Signor 
re Gesù Cri/lo . Dio è nostro Padre ; 
uniamo al timoF rispettoso, che inspira 
la sua grandezza, una confidenza figlia- 
le nella sua bontà . Gesù Cristo è no- 
stro Signore; uniamo all’amore , che gli 
dobbiamo per le sue umiliazioni, gli o- 
rmggj dovuti alla sua divina potenza.. 

3. I mezzi per giungete a questo fi- 
ne... Fratelli miei curi, continua San 
Paolo , rendo grafie al mio Dio conti - 
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L’ ANNO APOSTOLICO, 

. OVVERO- 

MEDITAZIONI 

PER TUTU* I CUOR NI DELL’ANNO 

' v . ’ ìv 

Sopra gli Atti, e te Lettere degli' 

• Apostoli, e' sopra /’ Apocalisse 
■ ■ ' di S. Giovanni .. 

^■a—— J3— — — HW— M— | ■* ' 

MEDITAZIONE LXI. 

beneficio della vocazione al Vangelo 
I. Let. di S. Paolo ai Cor. c. i. T.. r-i 7v 

r. Dette grazie già ricevute per il 
passato/ a. delle grazie, che Dio è dis- 
posto a farci ancora per l’avvenire* p 
dell’ unione , che regnai? deve tra colo- 
ro , che Dio ha uniti colla vocazione 
al medesimo Vangelo.. 

PRIMO PUNTO. 

jP elle grazje g/à ricevute per il passato „ 

a gratuità eli nostra vocazioneal 
Vangelo^ di Gesù Cristo..,.. Io , Paolo 

càia* 
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Meditazione LXI. 19 
sua grazia , affinchè siate trovati , non 
solo irrepttnfibilì , ma ancora ricolmi di 
meriti:, per il giorno , in cui il Signor 
nostro Gesù Cristo giudice sovrano de* 

» 1 O 

fivi, e de’ morti, verrà -a ricompensare 
ciascheduno secondo le sue opere...*. 
Malgrado le mie prevaricazioni , o mio 
Dio, voi mi offerite sempre le stesse 
grazie ,* che dico io ? voi mi profondete 
j vostri benefizf, e me ne promettete 
de’ maggiori ancora, se ne fo un santo 
'uso.- Ah /lungi da me, o Signore, Pa- 
lesarmi di una misericordia così libera - 
Je ! Guai ar me , se presumessi di me 
stesso, perchè voi mi colmate de’ vostri 
doni ! 'Le grazie , mercè le quali voletè 
.condurmi alla virtù , non m’ impediranno 
.di temer tutto dalla mia debolezza. La 
•vostra sapienza mi lascia la libertà di 
servirmi, o non servirmi dei soccorsi , 
.che la vostra bontà contiuuamente mi 
^offerisce. Voj invitate alle corone-* e 
.al prezzo, dice S. Giovanni Crisosto- 
mo; ma ad esse non Strascinate punto 
coloro, che ricusano di aspirarvi ../Vo- 
glio dunque , o mio divin Salvatore , 
impiegarmi a corrispondere alla vostra 
grazia, affin di non essere punito nell’ 
ultimo giorno per averne abusato, 
a. Dio ci aspetta; ci sollecita; vi è 

an- 


Digitized by Google 



20 L'Anno Apostolico 
ancor tempo: se voghiamo, eglr ci ren- 
derà la nostra innocenza, e ci fora ge- 
nerosamente perseverare in essa. Perchè 
dunque abbandoneremo P opera di nostra 
santificazione ? Cominciamo oggi . Il 
Dto± che vi protegge, dice S. Paolo, è 
nn Signore, costante nelle sue promes- 
se , e fedele nelle sue parole . Egli è la 
fedeltà istessa , per cui Jìete stati chia- 
mati alla società del corpo mistico del 
figliuolo suo Gesù Cristo nostro Signore . 
Avendovi egli ammessi in società col 
suo unico figliuolo, vi ha renduti coe- 
redi di tutt’i beni, che a lui apparten- 
gono: questo ancora non basta; dando- 
vi diritto a questa preziosa eredità , non 
cessa di somministrarv’ i mezzi neces- 
sari per ottenerla . A voi spetta non 
mettere ostacolo a’ suoi disegni.... La 
fedeltà di Dio nelle sue promess* è la, 
sorgente di nostra vocazione/ essa de- 
v’ essere altresì il motivo di nostra fe- 
deltà, « il fondamento di nostra speran- 
za. Perseveriamo dunque costantemente 
nella società del corpo , dello spirito 
della vita, e delle virtù, dei patimen- 
ti , e della morte di Gesù Cristo ; e 
Dio ci riceverà con lui nella società 
della sua gloria, come suoi coeredi. > 
3. Quanto più ci siamo abusati dei 

do- 
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Meditazione LXI. 17 
rittamente per voi per la grafia di Dio , 
cb' é fiata a voi data in Gesù Cristo ,* 
perché in tutte le cose fiele diventati rie • 
eb * in lui d* ogni dono di parola , e di 
ogni scienfa degli augusti mister;, e dì 
una facilità maravigIios*a spiegarli. Veg- 
go colla più viva soddisfazione , eh’ è 
stata tra di voi confermata la testimi 
nianz<* rendala Cristo , che la predica- 
zione ha gettato tra voi così profonde 
radici, che porrate frutti salutarlo ogni 
genere, e possedete doni preziosi. Ri- 
conosco , che , onorati dei favori del 
Cielo, nulla manca di grazja alcun ’ a 
voi , che aspettate in pace la manifesta- 
zione della potenza, e della maestà del 
Signor nostro Gesù Cristo ,* giorno feli- 
ce, in cui questo divin Salvatore si co- 
municherà pienamente a voi per coro- 
nare le vostre virtù... I mezzi per giun- 
gere al medesimo fine, non ci sono es- 
si stati egualmente comunicati da Dio, 
e potevano fors’ essere più abbondanti ? 
Tante sante istruzioni, in cui s’ impa- 
rano i nostri diritei, per mezzo di cui 
s’insinuano le virtù ; tanti libri scritti 
per farci conoscere Dio , per farcelo 
.amare, per scoprirci pericoli , che ci 
minacciano, e le precauzioni, che ab- 
biamoda prenderei rsacri tribunali sem- 
pre 



Meditazione LXI. 1 J 
cosi fiate perfetti ■ nello fiejfo spirito , » 
nello fieffo sentimento , dicendo tutti uni- 
tacente: Noi siamo di Gesù Cristo . 
E non senza fondamento, soggiunge S. 
Paolo, io vi fo, fratelli miei , questa 
esortazione « Imperateli è fato a me fi* 
gnificato riguardo a voi-, fratelli miei , 
da que' di Cbloe , thè sono tra voi dello 
fontese . Parlo di questo , che ciaschedu- 
no di voiy dividendosi sotto il suo ca- 
po , e sotto il suo particolar dottore v 
si gloria nel Maestro, da cui ha rice- 
vuto gli ammaestramenti* Ciascheduno 
abbracciando un partito , dice .* Io sono 
di Paolo : fio dì Apollo : e io di Cefa : e 
un altro più; saggiamente dice: ed iodi 
Cristo ) e con ragione y imperciocché ha v- 
vi forse nella Chiesa altro Maestro , 
che Gesù Cristo? ovvero è egli diviso 
Cristo y e distribuito in più Cristi? Al- 
la fin fine, fratelli miei , * forse stato 
crocifisso per voi Paolo ? Ower fitete sta - 
ti battezzati nel nome di Paolo ? Potrei 
applicare le stesse domande ad Apollo'; 
e a Pietro. Sono fors* essi stati crocifis- 
si per voi? Siete forse stati battezzati 
sotto T invocazione del loro nome , o 
per i meriti del loro sangue ?... Ecco 
come istantemente scongiura l’Apostolo i 
primi Cristiani dì essere finiti tra loro 
!. .s di 
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*4 L'Anno Apostolico 
di spiritò, e di cuore, e di amarsi. Ri. 
cuseremo noi di farlo nel nome di un 
Dio, che, essendo noi suoi nemici, ci 
ha fatti suoi fratelli col prezzo del suo 
sangue? Schiviamo sopratucto le contese 
sulle materie di Religione . Una funesta 
esperienza pur troppo ci ha fatto cono- 
scere, che non vi ha sorgente più fecon- 
da di tumulti, e dissensioni, che la di- 
versità di sentimenti intorno , alle sante 
verità - L’odio, e la gelosia scoppiano 
allora tanto più fortemente, quanto esse 
si coprono col manto dello zelo . Già 
da gran tempo la gelosia, e l’odio, na- 
scosti sotto il velo della Religione , han- 
no formato partiti tra le persone, che 
fanno professione di pietà.; Allora non si 
dice più solamente: Io sono dt Paolo , 
e io di Apollo; si aggiunge: Io sono di 
Apollo contro di Paolo ; io sono di Pao- 
lo contro Apollo. Non siete dunque voi 
solo, o mio Salvatore, che ci avete ris- 
cattati? Guai a me, se mai dimenticassi 
la sorgente stessa delle grazie per attac- 
carmi a coloro, che sono soltanto i. ca- 
nali.' Per qual motivo prenderò io partito 
per l’uno, o per l’altro de’ servi di uno 
stesso Padrone , che non possono essere 
servi fedeli , nè meritare la mia confiden- 
za , se non in quanto sono uniti tra loro ? 

z. Il 
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doni di Dio, tanto più si avvicina il 
giorno, in cui saremo costretti a ren- 
derne conto . Nuovo motivo , che deve 
determinarci a cominciare ad essere fe- 
deli a un Dio , che lo è stato pure^ 
verso di noi con tanta generosità. Ah! 
non temiamo, eh’ ei ci abbandoni, do- 
po averci associati al suo figliuolo, egli, 
che ha fatto tanto per noi , allorché 
eravamo ancora suoi nemici. Potremo 
dunque ricusare la nostra confidenza a 
un Dio, la cui fedeltà è appoggiata su 
di una bontà , e sudi una potenza in- 
finita, noi, che ogni giorno la mettia- 
mo negli uomini , a cui la volontà di 
far del bene manca quasi tanto spesso, 
quanto il potere? Ma nienxe. iuvyi .so- 
pra tutto di più capace di animarci a 
questa confidenza, che la memoria del 
giudice sovrano , il quale desidera col 
più vivo ardore di fare la nostra feli- 
cità nel giorno di sua manifestazione , 
cioè, che aspetta con una specie d’im- 
pazienza il giorno della seconda . sua 
venuta per consumare tutt’i doni di sua 
grazia , coronandoli con quello d,i sua 
gloria . Rappresentiamoci dunque , da 
un canto, le ricompens’ eterne , che ci 
sono destinate i richiamiamo altresì , 

dall’altro, alla nostra memoria i g Iudl ” 

z) 
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'•MxììtàXfoùe LXi. i f 
K gran male * ciré fanno quelli; 
thè soffrono, che altri aderisc* al l'oro 
partito : sono essi risponsabili della di'* 
visione , essendo 'i ncapi .t. . Quanto a 
me , soggiunge -S. Paòlb , rendo grafia 
a Dio j che tiissun di voi io ho hatttXr 
Tato , fuori tbe Crispo , e Gaio.* -e bat- 
terai puro la famiglia di Stefana : dt/l 
resto rson so , se io mi abbia batter** 0 
alcun altro e Jó dico francamente, per - 
<&è' alcun non dica ;> che siate stati bat- 
ttr at * ‘nóme «irò, e che da me, co- 
me da 'sua sorgente , : sia stata diffusa su 
di voi la grazia del Battesimo™. Nien- 
t’ è più insopportabile ad un vero Mi- 
nistro delia Chiesa , che vedere , che a 
lui ii Fedeli si attaccano in pregiudizio 
del suo Maestro. Quanto sarebbe desi- 
derabile che i servi di Gesù Cristo 
non dasserO mai luogo a questa sorta 
di divisioni, guadagnando nel loro pari 
tito lì Fedeli - pe r interessi ipa rticolari , 
spirituali in : apparenza , ' e spesso forse 
troppo umani ! Vogliono tiitìni *ondur«* 
re le anime a Dio, ma vogliono com* 
patire alla testa del gregge ; sarebbero 
disgustati , che un altro raccogliesse la 
itiesse delia divina semenza , eh’ essi 
hanfio-ispar'sa^ Ah ! se il bene, che' fan- 
no gli Ultra , non ci rallegra . diffidia- 
Tm. III. B • ’ mo 
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Varino apostolico 

dQ di quello, che noji<crediam dj fare. 

g. Bisogna riprendere col medesimo 
zelo coloro, che si. attaccano a noi , e 
coloro, che si attaccano agli alpi, ^.af- 
finchè tutti abbia noi una medesima voce 
per dire tutti unanimi,-? Noi siamo, di 
Gesù .Cristo morto per nqi» esera* 
pio dei Santi , guardiamoci di non dar 
occasionev agli attaccamenti personali , e 
alle, conseguenze funeste, eh* essi. pos-, 
sono avere in pregiudizio dell’ unità, e, 
della pace della Chiesa. li ,1 Urne, e la, 
prudenza dell’ uomo .non possono sem- 
pre prevedere queste conseguenze fune-, 
ste, ed ella è una grazia particolare di 
Dio, di cui S. Paolo riconosc\ essergli, 
debitore: ma noi , riguardando sempre 
Gesù Cristo corno Tunica sorgente, del*, 
la verità , ci attaccheremo a coloro^, 
che ce la insegnano, solamente per rap- 
porto a lui , e per l’amore di lui . Schi- 
viamo dunque ogni affratel/anza pregiu- 
diziale allo ^spirito della Religione , e 
distogliamone gli altri, senza però sotr 
trargji all'autorità delle persone, che so- 
no loro preposte. Nient’è più necessa- 
rio, che una saggia, e prudente sotto*, 
missióne ai Pastori ; ma niente altresì 
è più pericoloso , che quell’ attacco 
sensibile , Q superstizioso , che giunge 
or, * ..Vi peri 
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persino ad attribuir loro ciò , che ap 
partiene solamente a Gesù Cristo. 

» « i • 

• • ' . • _ i ^ 

Preghiera. 


Voi solo* mìo divin Redentore, sie- 
te morto per noi tutti » Dunque dì voi 
solo , e in roi solo debbo gloriarmi ; 
poiché da voi solò tutto aspettar ;si de- 
ve . Fatemi la grazia di non mai con- 
fondere i Ministri col . Maestro , i ca- 
nali colia sorgente. Per vostra infinita 
misericordia, o Signore, e sena* alcun 
merito per parte mia, voi chiamato mi 
avete alla società del vostro figliuolo a- 
dorabile : datemi , per la medesima mi- 
sericordia, il suo divino spirito» Rico- 
nosco, ò mio Dio, che tutt’ i momen- 
ti di mia vita sono segnati con qualche 
vostro benefìzio; a voi continuamente li 
rapporterò , poiché voi ne siete il prin- 
cipio . Fate, che io vi ami, chfe operi 
per amore, che imiti quello , che è 1* ' 
oggetto delle vostre compiacenze, affin- 
chè , vestito di Gesù Cristo, , voi mi 
riconosciate. per vostro figliuolo'* e in 
questa qualità mi riceviate nel vostro 
seno , per ivi eternamente riposarmi. 
Cosi sta . . . * ■ < ; ' is , 
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MEDITAZIONE LXIL 

Della virtìt della Croce . 

I. Let. di S. Paolo ai Cor. c. i. tfVi 7 - Ji. 

». Dei trionfi , che ha riportati la 
Croce di Gesù Cristo , e dello stato , 
in cui ^ra ri mondo prima di Gesù 
Cristo ; qual* era la suà stoltezza ; ~e 
la sua debolezza ; a. dei mezzi , di cui 
Gesù Cristo si è servito per riportare 
questi trionfi; $. ciò, eh’ è Gesù cro- 
cifisso per il Cristiano , e dei doveri 
del Cristiano 1 riguardo a "Gesù croci- 
fisso. 

PRIMO PUNTO. 

Dei trionfi , che ha riportati la Croce di < 
• Geslt Cristo , e dello statoci in cui era 
il mondo prima di Geslt Cristo ; quale 
era la sua • stoltezza , -e la sua debo- 
lezza . ■ ' ■> . • ■.» *■ ■ 

1. l^Jguardo ai Gentili, che idee a- 
vevano essi delle prime verità , dell’e- 
sistenza,.é , della natura di Dio, dell’o- 
rigine, e della condotta del mondo, dei 
fine, e della beatitudine dell’uomo, del- 
Ja spiritualità , e dell’ immortalità dell 1 
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anima ? Incertezze , errori materialissi- 
mi , sistem* incensanti ; tale £u il pro- 
dotto delle loro nozioni. Se tra essi al- 
cuno ha meglio pensato di Dio,, della, 
virtù y che ha egli guadagnato? Chi ha 
egli persuaso? Non si è veduto altro, 
che misfatti ,. che mostruose dissolutez- 
ze y. o che virtù finte , ed esteriori . 
Avevano però un gran numero di Sa- 
vj ,. e di Filosofi ; ma in quali errori 
non sono essi- caduti ? Se ne* loro scrit- 
ti scopriamo alcune scintille preziose 
delle prime verità , queste si scorgono 
a traverso di una moltitudine di varia- 
zioni, e di stravaganze: escono da essi 
alcuni lampi , che penetrano le nubi, 
da cui sono come, involti tr- ma è un 
chiarore abbagliante di un lume perdu- 
to , o gli avanzi moribondi di una 
fiamma estinta. Quanti vaneggiamenti! 
Tutti questi begli spiriti , così sottili, 
«osi profondi , c così penetranti , non 
hanno mai potuto concordare in nien- 
te tra loro. Ridotti a disputale » e a 
combattersi, non sapevano nè ciò, che 
adoravano y nè ciò-, che speravano , nè 
ciò , eh’ erano - Se confessa-wano l’ esi- 
stenza della Divinità, la disonoravano 
colle immaginazioni grossolane, che se 
ne formavano. Le attribuivano la graa- 
1 B 3 dez- 
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dezza , ma nello stesso tempo le attri- 
buivano le loro passioni . A che final- 
mente hanno servito al genere umano 
que’gran genj dell’antichità, se non ad 
accrescere le sue tenehre , ad allonta* 
narlo dal suo Dio sempre più , ed a 
fargli adorare il Demonio in vece del 
suo Creatore & Perciò , dice S« Paolo, 
Dio avev* annunziato nella Scrittura , 
ch’ei distruggerebbe , per la virtù di 
sua Croce, la vana scienza di quc* Fi- 
losofi Gentili » Imperocché sta scritto i 
sperderò la saggezza de* Savi, e rigette» 
rò la prudenza dei Prudenti ( Isaù zp* 

* 4 * )* 

%. Riguardo a* Giudei, il loro acce- 
camento fu quasi simile a quello de’ 
Gentili * Che idee materiali non ebbe- 
ro essi di Dio, del Messia, e del suo 
regno A che eccesso di dissolutezza , 
ed eziandio d* idolatria , non si abban- 
donò tutta la nazione ? Avevano però 
una moltitudine di Scribi , e di Dotto- 
ri* Ma tra questi Dottori Giudei, gri- 
da SL Paolo» tra questi saggi, e sapien- 
ti del secolo , dov è il Savio , dove lo. 
Scriba , dove V indagatore di questo seco - 
lo , il quale Dio abbia impiegato per la 
manifestazione delle sue eterne verità * 
Non ha egli Dio al contrario infamata 
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/*» sapienza 4 * questi mondo, avendo e? 
sciuso ^ fiotti costoro^ ii. . ( Prudenza car-, 
naie., sapienza i umana confonditi dun- 
que alla vista della Croce di un .Dio* 
che ha : trionfato di te, e vinto J^Iofer- ' 
no , di cui tuVerìjIo strumento» E voi, 
Giudei\ Scredali , che domandate anco- 
ra miracoli , potete voi immaginarne 
uno più luminoso jjdi ! quello della Cro- 
ce predicata ,e. adorata in tutto l’Uni- 
verso? Voi , o Gentili*, che .cercate la 
sapienza , adorate nella Croce il capo 
d’ opera della sapienza, di Gesù Cristo , 
il quale ha .trovato questo mezzo di 
soddisfare la giustizia di suo Padce<; 
Quanti delitti avea egli da espiare ? Le 
leggi di un Dio violate y* il suo .culto 
abolito, o profanato, le sue grazie rr- 
gettate, le sue promesse , trascurate, le 
sue minacce disprezzate j un Dio inde- 
gnamente sacrificato, alle voglie le più 
vergognose : ecco gli. oltraggi, che bi- 
sognava! riparare ,. e :che; Gesù Cristo 
ha infatti riparato colla virtù di. sua 
Crocè» ' " -• :r * -ir • '! •» ■:> i.\ 
ì. 3* ili cambiaménto , che si è? fatto 
alia venuta di Gesp Cristo , e mercè 
la sua aSnocfinq. Dopa che , dice S. Pao^ 
lo , nella sapienza di (Die il mondo non 
conobbe Dio per me%zp della, sapienza , e 

B 4 ' del- 
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delle opere dl> sua poteva, che risplen» 
dono agli occhj' dell’Universo Riguardò 
Iddio cóli? estremo disprezzo questa -«an 
pienaa umana , e -per. sempre più con- 
fonderla , piacque a Viavài farsi cono- 
scere , e di salvare * Credenti per mcigp 
della - stoltezza della predicandone ; predi- 
«azione, il cui oggetto- sembrava ai Sag- 
gi di questo- mondo- un- paradosso^ e Ul- 
na stoltezza , e eh-’ è stato io strumen- 
to , di- cui Dio si è servito per indurre 
le nazioni ad abbracciare la nostra san* 
ta Religione . Oh-sapienza ,. oh-forza del- 
la Croce! Per te il mondo- ha avuto la 
Intelligenza delle piùi auguste verità;, ha 
abiurato i suoi errori, ha rinunziato al-* 
te sue passioni,, e le virtù le più sublimi 
sono state riconosciute da tutt’ i< paesi* 
da tutte i’ età, e da tutte le condizioniv. 
Grazie vi siano rondate , Dio delle mi* 
sericordie, grida -qui- Sant’ Agostino ’y. le 
strade della salute sono spianate^. e per 
non salvarsi, altro non si. ricerca,. che o- 
stinarsi a perire Tutte le astuzie, che 
la cupidigia può inventare per difender*» 
si- v tutti i pretesti ,, che può trovare- per 
mascherarsi r tutti gli artifizi , che può 
usare per colorirsi, sono piena-mente' 'an- 
nientati dall’ esempio di- un Dio crocjfis- 
*o, e dalla virtù' del. suo sangue . 

SE- 
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SECONDO PUNTO. ' 

Dei mez^i ,. dì cui Gesù Cristo si è servita 
per riportare questi trionfi. 

r. Gesù Cristo ha riportato questi trioiv 
fi col mistero della sua Crocè r cioè , eoa 
ciò -, che agli occhj della carn’ è la più 
grande stoltezza r l’estrema debolezza, 1* 
obbrobrio il più ignominioso r e 1’ unione 
di mille apparenti- contraddizioni, Eppu- 
r* è questo mistero, che ha ili uhm nato, 
e convertito l’Universo. Ascoltate i Gii*- 
dei y dice S» Paolo , chieggono essi- i mi- 
racoli , e vogliono sceglierli essi . A que- 
sta condizione consentono di credere • 
Consultate i Greci , cercano essi la- sa- 
pienza • Se ricusate di soddisfarli , non 
crederanno. Tra queste differenti prete- 
se dell’orgoglio t e della sapienza degli 
uomini, Dio ci manda per predicare, e 
noi predichiamo Gesù Cristo crocifisso ; 
Gesù, eh’ è scandalo pe ’ Giudei , perchè 
la loro delicatezza è offesa dalla virtù 
della Croce del loro Messia ; Gesù , che 
è stoltezza V e> Gentili , perchè un Dio 
morto nell’ ignominia y e ne* tormenti» lo- 
ro non sembra un Dio degno dei loro al- 
tari . Malgrado questo scandalo del Giu- 
daismo , e questo disprezzo del Gentile- 
simo , noi predichiamo a tutti gli uomi- 

B. 5 ni 
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ni e Giudei, e Gentili , che son chiamati 
da Dia per ottener la salute mercè la fe- 
de , il Cristo , eh* è virtù di Dio , e sa* 
f ien<za di. Dio . In tal guisa la stolte 
ta di Dio agli occhi degl’ infedeli è più 
saggia degli uomini • e la debolezza* ài 
Dio agli occhj. de’ Giudei è più robusta 
degli uomini v e più forte ,. che la poten- 
za unita di tutt’i Principi della terra». 
Dio infatti non è mai: comparso più 
grande, più giusto,, più misericordioso ,, 
più padrone della natura , e dei cuori, 
che sulla Croce . Portando egli quest» 
legno infame , dice San leeone , Io ha 
cambiato in iscettro. Di uno strumen* 
to di supplizio , e dì morte , egli ne ha 
fatto il segno di nostra salvezza .. La. 
Croce , dice Sane* Agostino, è la catte* 
dra , donde insegna fa vera sapienza,, il' 
carro , su cui trionfa de* suoi nemici 
ma un giorno sarà altresì, egli soggiun- 
ge , il tribunale in cui giudicherà i Sag- 
gi del secolo, e i Mondani voluttuosi. 

a. Gesù. Cristo h,a riportato questi trion- 
fi pel ministero degli Apostoli , cioè ,, di 
uomin’i più vili, i più ignoranti , e ì 
più poveri della loro nazione ...... Con- 
siderate , o fratelli % soggiunge San Pao- 
lo., la vostra vetatjane alfa fède , come, 
e da chì siete stati chiamati» Annovera- 
te. 
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%e forse ira i vostri veri Apostoli molte 
sapienti inondo la carne, molti potenti 
secondo te idee del mondo , molti nobi p 
li per la torp nascita? Ben al contrario, 
per umiliare r e per confondere i sapidi - 
ti Dio, elesse le cose stolte del mondo , 
Cioè , uomini , che il mondo rigettava 
come insensati y e por confonder le forti % 
elesse Dio te cose deboli del mondo , uoroi* 
ni che a giudizio del mondo erano la 
stessa debolezza. Chiesti uomini sempli- 
ci;, deboli, e senza potere hanno ese- 
guito sotto la mano di Dio ciò , che li 
forza , e la sapienza del mondo non a** 
vrfehbe nemmen, ardito di rimirar, come 
possibile y per mostrare a questa mede- 
simo mondo, che la sapienza > e la po- 
tenza della carne sono aglj occhi di Dio 
senza valore , e senza prezzo i e eh’ egli 
ha impiegato ad annientarle ciò , eh’ e? 
ra , secondo questo . mondo , debolezza, 
e stoltezza , rifiuto e niente;, in ma- 
niera , che dire si può , che le ignobi- 
li cose del mondo v e le spregevoli eles- 
se Dio , e quelle , che non sono , per di- 
strugger quelle r che sono . E infatti ciò, 
che sopra tutto ha manifestato la for- 
' 2 a , e la virtù onnipotente della Cro- 
ce , si è che senza il soccorso dell’ e- 
foquenza,, e della politica, gli Apostoli 

£ 6, L’haji- 
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i v hanno fktt’ adorare ai Sagg) del mondò*, 
ai Principi ,. alle nazioni intere . Pro- 
digio più sorprendente ,. dice San Gio-- 
v*anni Crisostomo , che se dodici uomi- 
ni senza cognizione dell* arte militare,, 
senza forza, senza destrezza ,. senz’ar- 
mi , vincer potessero numerose armate» 
e sottomettere al loro potere tutto- PUni-* 
verso-. ' 

3. Gesù Cristo ha riportato questitrion- 
fi per mezzo della predicazione de’ suoi* 
Apostoli j predicazione , eh 5 è stata di u~ 
no stile umile , e semplice , senza orna- 
menti studiati. Ah! che questi ornamen- 
ti studiati , in un Ministro del' Vangelo,, 
fanno torto alia virtù della Croce . B 
chi è- quegli, dice S. Paolo , che potreb- 
be gloriarsi dinanzi a Dio,, come se i ta- 
lenti naturali, e i vantaggi umani- potes- 
sero aver qualche parte nel cambiamento 
de* cuori ? Ah ! nissuna carne si dia van » 
te dinanzi a lui. Che diverrebbe infatti 
questa divina , e potente virtù- della Cro- 
ce, se la docilità degli spiriti, e- la con- 
versione- de’ cuori- attribuir si dovesse aN 
la forza de’ ragionamenti , e non alla, gra- 
zia di Gesù crocifisso ? Quanto a me , 
soggiunge San Paolo, non mi ba manda- 
to Cristo a battezzare , ma a predicare il 
Vangeli» , non con la. sapienza, delle- pa- 
ro*- 


Digitized by Google 



Meditatone LXIH IJ 
rote , affinchè inutile non diventi la ero * 
te di Cri/lo,. Nò: Dio ha risolto di sal- 
vare il mondo per mezzo della predica- 
zione della Croce, e di Gesù* crocifis- 
so : quanto più questa predicazion’ è sem- 
plice. , tanto più si manifestano nelle 
conversioni la virtù della -Croce ,. e I» 
potenza di Gesù crocifisso . ; Io mi 
rappresento qui con compiacenz’ al- pen- 
siero y & mio Dio, que*' grandi spetta- 
coli , che voi dati avete alla terra . 
Contemplo uno di quegli uomini Apo- 
stolici , che lo zelo per la vostra santa 
Religione conduce alla conquista di po- 
poli y e di nazioni intere . Si tragge for- 
, se dietro,, come i Conquistatori profa- 
ni , numerose coorti ? Vedesi forse lam- 
peggiar nelle sue mani una spada .ful- 
minante,, e micidiale? O impiega forse 
con ostentazione 11 arte insinuante di 
Oratore? Nò: quali son dunque le sue 
armi ? La Croce*. Part’ egji , arriva , 
compare , e trionfa . Tiene in mano que- 
st’ oracolo della verità , e gli oracoli 

• menzogneri- del Demonio sono sforzati 

• a tacere. Avvicina Parca del Signore; 
Dagon , e gridoli delle nazioni sono 

■ atterrati ;. mostra ih Signore dei- Re ; 

• e i più superbi Monarchi s’ inchinano, 
e s’ incurvano dinanzi a lui: presenta 

il 
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U depositario dei tesori della scienza ». 
e T orgoglio de* Sapienti, è confuso^ fa; 
risplendere la fiaccola, del mondoi e la- 
superstizionV è rischiarata / inalbera 1» 
stendardo della salute ; e l'infedeltà ve* 
de le sue insegne abbandonate ; spiega 
il segno della Redenzione i e i pepoij 
sono salvi» altro non fa* che mostrar 
il segnale della libertà ; e liberati ne 
vengono moltissimi miseri schiavi ; ; la 
una parola* leva in alto il serpente di 
bronzo ^ e tutte le piaghe* che fatte 
uvea il serpente infernale , sono sana* 
te » Quante maraviglie opera la virtù 
potente della Croce, senza servirsi di 
soccorsi stranieri/ O Croce adorabile* 
siate per sempre 1*' oggetto delmio cut' 

to, e del mio amore » 

* . • «... ' • *. 

TERZO PUNTO. V 

C/à , eh' è Gesù crocifìfjb per il Crifliano r 
« dei doveri del C rifilino riguardo 
a Gesìt crocififfo » 

4 - % . . . \i 

i. Gesù crocifìsso è la nostra forza* 
La parola delia Croce * dice S. Paolo , 
è fiotterà per quei , che fi perdono .* per 
quelli poi , che sono salvati , cioè per 
noi , ella è- la virtù di Dio., ... Intra- 
prendiamo per Gesù crocifìsso grandi 
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cose . Egli è la nostra sapienza ; non 
abbiamo altro affetto, che per lui , e 
per la sua Croce . Egli è la nostra giu- 
stizia : applichiamoci suoi meriti per 
mezzo della penitenza. E‘un dono af- 
fitto gratuito della liberalità di Dio , 
fratelli miei, soggiunge San Paolo, la 
fède, di cui godete; eJJo y cioè, è un 
puro effetto della sua bontà l’essere 
stati voi sollevati alla dignità di Cri- 
stiani , 1’ aver avuto la bella sorte di 
effere incorporati a Criflo Gesù , di entra- 
re nella sui Chiesa, cioè nella società 
di quésto divin Redentore. , il qual ’ l 
da Dia fiato fatto sapienza per noi , e 
giujìit a • In lui noi partecipiamo tutt 1 i 
beni , di cui egli ha pagato il prezzo . 
Ma per partecipare di qaestibeni, dob- 
biamo farci una santa violenza ,, spo- 
gliarci di noi stessi , rinunziare a noi , 
e crocifìggerci; conseguenza ripetuta fre- 
quentemente nelle Scritture ; conse- 
guenza, di cui Gesù Cristo ci ha fat- 
to un precetto cosi espresso, ch T egli si 
protesta di non voler conoscere per suoi 
Discepoli quelli , che non portano li 
loro croce al suo seguito. 

!.. Gesù Cristo è nostra santificato* 
ne , soggiunge S. Paolo ; ricopiamo in. 
norie sue virtù. Egli è nostro Reden- 
to* 
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tore y e prezzo di nostra redenzione j 
siamo soltanto a lui attaccati. Per lui 
noi possediamo tutte le ricchezze delia 
grazia , a titolo di suoi coeredi . Impa- 
riamo dun.q-ue quanto stimar dobbiamo 
la grazia del Cristianesimo , poich’ ò 
nna unione,, una relazione, una socie- 
tà intima col figliuolo di Dio. Per il 
Battesimo io sono stato unito , incoa- 
porato a Gesù Cristo » In kit-,. io sono 
divenuto figliuolo di Dio , erede d>i 
Dio , coerede del figliuolo di Dio , 
avendo diritto di goder’ eternamente 
con lui di tutt’i beni di Dio.. 

Che havvl di più grande ?’ Che mai 
si può pensar di più nobile? Dio me- 
desimo poteva egli favorirci di un bene 
più immenso?- Abbiamone dunque tut- 
ta la riconoscenza, che dobbiamo; ma 
nello stesso tempo impariamo, cheque* 
sta grazia ci obblig’ ad imitare la san- 
tità interna , ed esterna di Gesù Cri- 
sto. Imiteremo la sua santità interna, 
se animiamo del suo spirito le nostre 
azioni , se operiamo per suo amore . 
Imiteremo la sua santità esterna , se 
facciamo sempre opere sante . Quanto 
più gl L saremo simil* in santità , tanto 
maggior parte avremo alia sua eredità 
nella eternità . Procuriamo dunque di. 

essa- 


ti 
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essere un solo con Gesù Cristo coIL* 
imitatone delle sue virtù „ come faccia- 
mo un solo con lui y per la partecipa- 
zione delle sue grandezze ; finalmente * 
ia>. qualità di- Cristiani ^viviamo v così, 
perfettamente, della vita di Gesti Cri- 
sto , che dir possiamo- .• Non son pii 
io,, che vivo, è Gesù Cristo, che vi- 
ve in me; in maniera che al vederci 
siamo riconosciuti, mediante la confor- 
mità della nostra vita colla sua , per 
suoi fratelli,, per suoimemhri,. e sopra 
tutto per suo’ imitatori. . 

3. Gesù Cristo è nostra gloria no- 
stra cotonai, nostra ricompensa ..... Se 
qualcheduno di voi , continua l r Àposco- 

10 , trova presentemente, in se qualche 
cosa, che meritar gli possa stima v ne 
riferisca tutta la glori’ a Gesù Cristo 
nostro Signore. Onde , conferme fi a s crip- 
to : chi fi gloria , fi glori i nei Signora , 
e confessi pubblicamente, eh’eg.li: è la 
sorgente di tutto il merito-, che aver 
possiamo , come di tutto il bene ,. che 
facciamo . Disprezziamo dunque tutto 

11 restante , e gloriamoci soltanto in 
Dio. Guardiamoci diattribuire a- qual- 
che altra cosa i ^beni spirituali > e le 
grazie della salute; noi le dobbiamo al- 
la fede di Gesù Cristo ., In una paro- 
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J*,' non abbiamo nelle nostre anioni iU 
tro motivo, altro fine^ cbe Gesù cro- 
cifisso .i Guai a noi,* se operiamo solo- 
pel desiderio di sostenere h riputazione 
di uomini giusti, di trarre su- di n^» 
gli sguardi, ; e di guadagnare la stinta '» 
e gli applausi delle creature!- - *'• J « 

i • ' • « - < ' : • • * « • - 

1 : . Pregh ier a J’ i 9; : ‘ - r 

. • - ■ :;•* 

O Gesù , che siete la nostra sapiens 
za per i vostri precetti» la nostra san- 
tificazione mercè la vostra grazia , la' 
nostra redenzione mercé’ il prezzo del 
sangue i che per noi avete versato { 
voi solo siete degno del mio amore * 
E perchè mi attaccherà io a un mon- 
do seduttore , le cui massime altro non 
sono che stoltezza , corruzione r pia- 
re ri una vergognosa schiavitù 1’ impe- 
ro? Ahi Signore, non voglio più met- 
tere in altro la mia gloria che nell* 
essere vostro nel tempo , e nelP eterni-^ 
tà. Così sia. r • 1 : ■ * 
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MEDITAZIONE LXIII. 

» \ *. . ; *r; 

( ' * v c, » 

Del Predicatore del Vangelo . 

I. Let. di S. Paolo ai Cor.c. z, V. i-itf. 

< ' .... : : i ; ' . 1 

1. La sua predicazione dev* essere 
semplice, e nobile, umile, e maestosa ; 
z. la conservazione di un Predicatore 
dev’essere di Dio, dei mister; di Gesù 
Cristo , e di cose, che appartengano 
alla salute ; 3. la vita di un Predica- 
tore dev*essere interna , e secondo lo 
spirito di Dio. 

• • - . ••!**, I * 

PRIMO punto; 

La sua predicanone dev' ejfere semplice , 
e nobile , umile , e maefìosa . 

i.^^Xianto sia vantaggiosi Predica» 
tore questa maniera di annunziare il 
Vangelo... Dio, dice S. Paolo, rigete 
tato avendo la sapienza umana , e risol- 
to di salvare gli uomini per mezzo del- 
la stoltezza della Croce, io a voi ven- 
ni , 0 fratelli , ad annunciarvi la testi - 
monianca diCriJlo y il suo Vangelo, ven- 
ni non con sublimità di ragionamento > 

0 di 
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44 L'Anno Apostolici?: 
o. di sapienza, non colle sottigliezze del* 
la filosofia , ma con un discorso sem- 
plice . Imperocché non mi credetti di sa- 
pere altra cosa tra di voi , se non Gesh 
Cristo y e questo crocififfo . Ed io fui tra 
di voi in una maniera la più umile , 
con molto abbattimento , e ho trattato 
con tremore , e tintore rispettoso tutti 
coloro,, che venivano a sentirmi parla- 
re delle cose di Dio. E il mio parlare 
ìn privato , e la mia predicazione in pub- 
blico fu non nelle persuafive delta uma- 
na sapienza , ma nella manifestazione di 
spirito , e di virtù , avendo supplico fu 
potenza di Dio dove ha mancato l r ar- 
te umana; e ho dovuto fare così, affin- 
ché la vostra fede non poji sopra l'uma- 
na sapienza x e non sia riguardata come 
opera di lei % ma sopra la potenza di 
Dio , e sia considerata come il miracolo 
della destra divina .. . Appartiene, è ve- 
ro , soltanto al Dottore delle nazioni 
pronunziare in faccia del cielo , e della 
terra, ch’egli è stato fedele ad adem- 
piere tutt’ i doveri, e a sostenere tutta 
la dignità del ministero evangelico ; ma, 
senz’ aspirare ai talenti, e alle virtù-deli’ 
Apostolo, ch’era un vaso di elezione , 
pon potrebbero i Predicatori de* nostri 
giorni ricopiare in se ogni giorno pi 4 

S. Pao- ‘ 
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S. Paolo, il modello di tutt’i Ministra 
del Vangelo? Non potrebbero allonta- 
narsi meno dallo spirito di Dio ? Che; 
vergogna vedere spesso l’umiltà evange«( 
Kca predicata con un fasto, e con una: 
eloquenza la pii ricercata 1 Ghecohtrad- 
dizione , volersi far applaudire col ser- 
virsi di frasi studiate, nel tempo stesso 
che si predicano ‘le umiliazioni di un 
Dio'/ Ghe scandalo veder Sacerdoti di 
Gesù Cristo, dimenticandosi dellardi- 
gnità del loro ministero , rendersi schia» 
vi di coloro, che gli ascoltano , e acco- 
modarsi alla delicatezza del secolo ! de- 
licatezza di-spirito, e di gusto, che vuoi 
essere lusingata con i vezzi- dèi -discor-, 
so; delicatezza di cuore ; e<fi sentimen- 
to, che teme di essere conturbata dalla, 
forza del discorso. In tal guisa la divi- 
na parola , che dovrebbe , come il fulmi* 
ne, spaventare, e abbatterà, altro più 
non fa, che, òomé 1 il lampo ,1! inutile 
mente risplendere ; Ministri dèi Vangelo, 
che ne’ vostri travagli vi lasciate guidare 
soltanto dall’ amor proprio , dall’ interes- 
se, dall ambizione, voi aveva in mira il 
Signore, quando per Isaia cosisi espres- 
se: Come ardite voi collocare l’orgoglio 
nella cattedra medesima dell’ umiltà? Co- 
me ardite declamare contro -.le vostre prò- 
11 ‘ prie 
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prie iniquità » disonorare il mio nome , 
e il Vangelo, che annunziate , facendoli 
servire alle vostre passioni ? Ah ! io sa- 
prò ingannare i vostri progetti; spanderò 
sempre più dentro di voi lo spirito di 
vertigine, e di delirio: gli sforzi di vo- 
stra immaginazione guasta dai falsi chia- 
rori del vero, del bello, del grande non 
in altro anderanno a finire , che nel 
cambiare in solitudine i Tempj , in cui 
comparite, che nel meritarvi i’obblivio- 
ne , T abbandono , e le indignazioni del 
mio popolo. Nò, ripiglia il Signore per 
il Profèta Daniele, non sarò abbastan- 
za vendicato. Voi meritate, che io vi 
-accordi, che v'acquistiate riputazione, e 
fortuna, a cui mi sacrificate; seco voi 
porterete nel sepolcro la frivola soddis- 
fazione di lasciare dopo di voi una va- 
na, e sterile ammirazione; voi vi ad- 
dormenterete nell’ ubriachezza di vo- 
stra vanità satollati di elogj , e di ap- 
plausi: il sonno sarà breve, ma il ris- 
vegliamento terribile . 

z. Quanto è onorevole al Vangelotuna 
predicazione semplice, ma nobile, umile, 
ma maestosa ... La dottrina evangelica 
esige semplicità, cioè, sufficientemente 
ornata dalla maestà degli oggetti , che 
essa presenta, sdegna gli ornamenti stra- 
nie- 
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ìvieri, e non ha quella raollezz’ affetta- 
ta, quelle studiate maniere di ragiona- 
re, quelle grazie mendicate, che pale- 
sano la vanità di un oratore avido di 
piacere .. Ma non ha niente altresì di bis- 
so * e di servile j niente di debole , e di 
snervato . Incontra essa un talento sihgo» 
lare? Io solleva, Jo. ingrandisce, lo porta 
ad un grado, di eloquenza, che, senza 
arte, sorpassa tupti .gli sforzi; dell’arte^ 
Tali furono que’jPadri della Chiesa, mo-, 
delli così perfetti )<lelle virtù, e dei ta- 
lenti, eh’ esige il santo. Ministero. Tutti 
fecero servire al Vangelo la misura delle 
grazie, che loro erano state date.. Un 
Giovanni Crisostomo la bellezza dell’ es- 
pressione v le grazie dello stile., !’ abbon- 
danza .delle -idee, la fertilità dello spirito » 
Un 5 . Gregorio diNazianzo le ricchezze 
del genio, i tesori dell’ erudizione , la 
forzi fdel ragionamento, la profondità 
della più sublime Teologia. Un S. Ci- 
priano »: un Lattanzio , la dolcezza, la 
delicatezza, la purità di lingua, che dh 
Iettano lo spirito con un segreto incanto , 
lo dispongono ad imbeversi con avidità 
di ciò, che sente con piacere , Un Tep« 
tulIianOr il fuoco, dell’ immaginazione ,. 
la; vivacità idei detti, e delle figure. Uu 
5 . Leone, jarroaestà *, la pompa, ,la ma- 
"<1.. 1 gni- 
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48 L'Anno Apostolico 
gnificenza, l’armonia del discorso. Un 
S. Gregorio Papa la chiarezza , la pu- 
litezza, la semplicità amabile. Un S. Am- 
brogio quella rettitudine quella profon^ 
dirà di riflessi, que’ pensieri sottili , e de- 
licati, quella manier* acconcia di spiegar- 
si, quell’ ordine, quellaconcarenazione,' 
quella scelta di espressione, che deter- 
minarono Agostino a farsi suo discepolo 
nell* arte -del ben dire, prima di- pren- 
derlo per Maestro nella scienza-dei ben 
Vivere; "Un S. Agostino, un Si Bernar- 
do , il - linguaggio -dolce insinuante r 
persuasivo, che apre^ l’anima, l’agita y 
r intenerisce , e fa al cuore quella vio- 
lenz’a-tnabjile , a cui Csso non può ^ no» 
vuole resistere. Scorriam gli Scritti di q uè* 
sti grandi nomini r- oh quanto ! in «on- 
frontodi questi veri modelli sembra baì«f 
sa, e servile l’eloquenza profana le senza 
cercar altrove qua! modello piò perfet- 
to, che Paolo,, anche quando dichiara,- 
che non è venuto per guadagnare le ani- 
me coll’attrattiva delle persuasioni uma- 
ne! Quando sviluppa i Misterj della gra<- : 
zia, quando confonde l’orgoglio dei ze- 
latori della legge, quando giusti/ìca la 
sua vocazione all’Apostolato* quando in- 
veisce contro gli scandali, egli non è più 
un uomo, o egli è ì’ uomo di:tutt’i->tai- 
*• ■' len- 
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lenti di tute* i genj . Altro non sape- 
va , che Gesù crocifisso , cioè , conse- 
crava tutta fa sua scienza ad annunzia* 
re la croce di Gesù . Voi tutti adun- 
que , che per zelo , e per obbligo di 
vostra vocazione siete disposti ad entra- 
re nelle funzioni del santo ministero , 
volete voi adempiere degnamente que- 
sta grande , e difficile carriera ? Siano • 
vostre guide i sacri Scrittori, e princi- 
palmente San Paolo; quando avrete da 
annunziare i mister», le leggi, e gli o- 
racoli ^ della Religione , v* insegneranno 
ad attingere in una semplicità maesto- 1 
sa la chiarezza , la purezza , e la pre- 
cisioni essenziale all* enunziazione der 
dommi , all’ esposizione dèi precetti- al*' 
la regola dei costumi , alla narrazione 
degli avvenimenti miracolosi,e allo scio- 
glimento dei ragionamenti, che prova- 
no la divinità della Religione. Si trat- 
ta egli di turbare il sonno , è la pace- 
dèi peccatore, di spargere nella sua a- 
niraa il terrore, e lo spavento, di di~> 
pingere la gloria, e la maestà dell’ Al-' 
tissimo oltraggiato dàlie nostre prevari- 
cazioni , 1 di rappresentare il rigore de*' 
suoi giudizi , e 4- tesori di sua grazia , 
di far arrossire l’ empietà, t la voluttà 
dello scandalo delle loro abominazioni ? 

Tom, II r , C al- 
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yp L'Anna Apostolica 
allora^ ad esempio di questi grandi uo* 
mini, si sollevai vostro linguaggio., si 
animi , si riscaldi , si accenda; sia il 
suo fuoco capace di consumare , di di- , 
vorare ; la vostra eloquenza, divenuta 
trasporto, entusiasmo, non abbia nien- 
te se non di grande nelle sue idee ,. di 
sublime nel suo stile, di profondo ce* 
suoi ragionamenti , di somigliante ne* 
ritratti, di energico ne’ suoi sentimen- 
ti ; allora essa sarà in tutte le sue par- 
ti onorevole pel Vangelo. 

£. Quanto è utile alla salvezza delle 
anime una predicazione semplice , ma 
nobile j umile, ma maestosa.... Con? 
vertire il mondo, cambiare i cuori, sot- 
tomettere gli spiriti, soggettare i Cesa- 
ri al giogo del Vangelo , trionfare dei 
Filosofi, distruggere i Tempi del gen- 
tilesimo , inalberare lo stenditelo della 
croce sugli avanzi degli Idoli , ecco ciò, 
che hanno veduto i primi secoli del Cri- 
stianesimo » Perchè mai questa parola 
evangelica, così feconda in prodigi , la 
quale . si è veduta tante volte collocare 
l’umil^ spi trono, la penitenza nel se- 
no delle delizie- , arricchire • il deserto 
delle spoglie del mondo , e. far nascere 
nel mpndp virtù degne del deserto; per- 
chè mai questa parola > allora così po- 

ten- 
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tente sembr’essa aviere perduto ai no- 
stri giorni tutu ia sua • dignità , tutta 
la sua forza? Donde procede, che og- 
gigiorno, lungi dal rinnovare tra noi le 
sue conquiste , ci lascia essa in pred’a 
tjutt* ì nostri vìzj , se non perchè la 
Cattedra del Vangelo è divenuta come 
un teatro , dove si parla meno della 
scienza della salute ,’ che delle scienze 
profane, dove si predica meno la paro* 
la di Dio , che la parola deir uomo, 
dove, in vece di un Paolo, Predicator 
della croce, si vede, ahi troppo spesso, 
un Filosofo,, che spaccia le lezioni del- 
la sapienza fastosa del portico? Ah! se 
in vece di que* discorsi , che si raggira» 
no intorno a massime d’equltjà, di pro- 
bità , di convenienza , di umanità , di 
moderazione mondana, di virtù sociali, 
vi si Udissero discorsi degni della mae- 
stà de! luogo santo , che svelassero a- 
gli occh) de’ peccatori i loro immutabili 
destini , che li trasportassero alla vetta 
del Calvario, dove stilla il sangue del- 
la vittima immolata per l’espiazione del- 
la loto iniquità ; al tribunale di un Dio 
irritato , il quale in faccia delle nazioni 
gli opprimerà con i suoi anatemi; all’or- 
lo- dell’inferno, che gli aspetta; vedrem- 
mo ancora tra noi i primi effetti della 

C a pre- 
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5 1 ISditno Apostolico 
‘predicazion’ evangelica . Guai dunque - 
al Ministro della parola , il quale, u- 
scendo dal suo oggetto, si enunzia piut- 
tosto da Politico, che da Apostolo , e 
fa servire ad un esercizio di spirito il 
più importante ministero della Religio- 
ne ! E’ dunque la parola di Dio impri- 
gionata in un circolo di figure , ovve- 
ro quella parola esposta con una nobi- 
le semplicità, che ha soggiogato i Ce- 
sari , e conquistato a Gesù Cristo il 
mondo intero ? E’ forse dunque l’arte 
del ben dire , o quella del ben vivere, 
che un Ministro di Gesù Cristo è in- 
caricato d* insegnare ? Ah! un dolente 
silenzio , la compunzione del cuore , 
degni frutti di penitenza , la riforma 
de’ costumi; ecco ciò, che si deve uni- 
camente cercare , ecco ciò , che deve 
fare la sua gloria , la sua corona , e 
con una vana, e sterile ammirazione. 

- SECONDO PUNTO. 

1 • • ‘ • J 

La conversazione di un Predicatore deve 
essere di Dio , dei mister j di Gesù Cri- 
sto , e delle cose -, che appartengono al- 
la salute . 

i. Quanto siano efficaci per la con- 
versione tali conversazioni... Quello, che 
allora si dice , è più proporzionato al- 

: le 
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le persone, che ciò, eh’ è stato detto 
predicando, e spesso si ottiene quello, 
che non si era potuto guadagnare nel- 
la ^cattedra . Tra i Perfette poi noi par- 
liamo sapienza , dice S. Paolo, cioè an- 
nunzio, non solo nelle pubbliche mie 
esortazioni , ma anche ne’ miei discorsi 
particolari, i segreti, e i mister }> della 
Religione, che soli meritano di portar 
il nome di sapienza ,• a giudizio de ? Per- 
fetti : ma sapienza non di questo secolo , 
appoggiata su ragionamenti umani y nè 
sapienza superstiziosa della magia , in- 
ventata dai Dempnj chiamati principi di 
questo secolo , i quali sono annichilati o- 
gni giorno dal regno di Gesta Cristo. 
Ma sia in pubblico , sia In privato, par- 
liamo della sapienza di Dio in mistero , 
di quella sapienza occulta sotto il mi- 
stero della Incarnazione , che per eccel- 
lenza è chiamato Mistero ; di quella ca- 
pienza preordinata da Dio prima de' se- 
coli per nostra gloria ; la cognizion del- 
la quale sapienza Dio destinata ci ave- 
va^ che manifestar si doveva un gior- 
no alla terra per nostra istruzione; sa- 
pienza la quale da niuno de principi di 
questo secolo , e da niuno de* grand» di 
questo; mondo fu conosciuta e imperocché 
se l'avesser conosciuta , non avrebbero 
' ? G 3, giam- 


Digitized by Google 



54 L'Anna apostolico 
giammai crocifissa il Signor della gloria * 
Ma in questo mistero è avvenuto ap- 
punto carne sta scritto in Isaia ( lsah.64 . 
4 .): nè occhia vide * nè orecchia ud) % nè 
entrò, in cuor dell'uomo * quali cosa ha 
Dia preparate per colora * che la ama - 
Un Ministro di Gesù Cristo* ad 
esempio di S. Paolo* deve dunque tra- 
vagliare principalmente alla conversione 
del Prossimo- nelle sue particolari con- 
, venazioni » Sovente un riflesso sempli- 
ce * ed edificante * collocato in un tem- 
po* in cui non si aspetta* diviene una- 
parola di vita * e di salute . Nelle pub- 
bliche istruzioni* le persone del mondo 
.intervengono come guardinghe * per co- 
sì dire * e prevedute contro la verità * 
,che si dee loro annunziare i ma * in un 
famigliare discorso* in verità prende, se 
si può così parlare * il peccatore alla 
sprovvista^ P amicizia * la dolcezza, la / 
semplicità* danno alla verità una forza* 
che spesso non hanno gH altri discor- 
si t è un dardo improvviso, che porta 
più sicuramente il suo colpo. 

. z. Si fà qui un obbiezione . . . . Le 
persone di mondo , dicesi * non amano * 
che loro si parli delle sante verità nel- 
le conversazioni sociali* ma non si puh 
forse rispondere, che appunto per que- 
sta 
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sta ragione bisogna loro parlarne, affin 
di darne loro il gusto , o almeno la 
conoscenza? imperciocché egli e troppo 
ordinario aver nel mondo soltanto no- 
zioni leggiere sulle pili importanti ve- 
rità della Religione. La prudenza , e- 
gli è Tero, deve qui servire di regola . 
Non bisogna rendere la verità odiosa * 
dicendol’ a proposito , e fuori di pro- 
posito . La carità , che cerca solo di 
rendersi utile, vuole, che si scelgano i 
suoi momenti ; ma quanti se ne presen- 
tano nelle giornaliere conversazioni ? Le 
persone di mondo et discorrono dei lo- 
ro affari , dei loro progetti- » dei loro 
imbarazzi , delle loro contrarietà , dèlie 
loro disgrazie, dei loro disgusti i ora lo 
spirito di Dio , .in un Ministro zelan- 
te, non trova egli in tutto questo mil- 
le occasioni di deplorare la vita mise- 
ra j e agitata di coloro, che amano il 
mondo , di ricordar loro la pace , la 
dolcezza , la consolazione di una vita 
santa, e cristiana ? Ah 1 spésso, certe 
parole gettate destramente , tìéht rifles- 
si edificanti hanno penetrato , e fattò 
la più grande impressione su i peccato- 
ri li più indurati. 

$. La vera ragione , per la quale 
non si parla di Dio , e delle verità 

C * del- 
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della salute, si è perchè moltissimi non 
jje sono ripieni ... * Quando una perso- 
na è commossa dalle verità della fede , 
le medita tutt’ i giorni a piè di Gesù 
Cristo ; quando è penetrata dal santo 
desiderio di salvare i suoi fratelli , è 
Jben difficile , che li vegga perire senza 
compiangerli , senza prendere occasione 
dai loro errori , e dai loro pregiudizi, 
per dire a proposito una parola, che gV 
illumini . Non può contenersi y e im- 
porsi silenzio * principalmente quando 
tengonsi liberamente discorsi y in cui è 
offeso il rispetto dovuto alla maestà del- 
la Religione y in cui le massime del 
Vangelo sono sprezzate , in cui sono 
proposti empi dubbj sulla fède,, in etri 
i nostri più augusti misteri sono tratta- 
ti con derisione, in cui è giustificatoli 
vizio y in cui la virtùè volta in ridico- 
lo ,, finalmente il» cut l’empietà ,, e il; 
libertinaggio soao preconizzati . Ah! al- 
lora appunto la dignità di un Ministro 
penetrato dalle verità della Religione, 
non si prescrive più altre misure, altri 
limiti , che quelli del suo zelo ; allora 
dal proprio stato incaricato degl* inte- 
ressi di Dio , non conosce più. persona 
secondo la carne.;, dimentica i nomi , i 
titoli , le distinzioni di. coloro , , che si 

di- 
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dimenticano di loro stessi , e si ricorda 
solamente, eh* egli- è stabilito da Dio» 
loro maestro , loro dottore, e che ha 
dalla Chiesa l’autorità , e il difitto di 
abbattere , di atterrare ogni orgoglio 
sprezzabile, che sollevar si vuole coa- 
tro la scienza di Dio » 

. TERZO PUNTO. 

La urta di un Preditatare dev essere 
interna , e secondo io spirito di Dio , . 

r. Consideriamo quanto è laminosa 
questa vita ; quanti segreti ammirabili 
io Spirito santo scopre, e fa gustare a 
un Ministro della parola, la cui vita è 
interna ; quanti lumi gW comunica per 
la sua propria condotta , e per quella 
del Prossimo. ... A noi peri , dice San 
Paolo , Dio ha rivelata i segreti di sua 
sapienza per me^o del suo Spiritò : im- 
perocché lo Spirito, piià illuminato , che 
i sensi , e la ragione umana, sa tutto, 
penetra tutte le cose, anche la profondi- 
tà di Dio , i suoi consigli . Imperocché 
chi tra gli uomini conosce le còse dell * 
uomo , fuori che la spirito dell'Uomo, che 
sta in lui ? Così pure le cose di Dio nìu - 
no conosce , fuori che lo Spirito di Dìo , 
eh’ è una medesima cosa con Dio. Noi 
perì Apostoli abbìam ricevuto non lo 

C. j spi- 
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spirito di questo mondo , per conoscere, 
<e insegnare le cose del» mondo, ma lo 
spirito , eh ' è da Dio y affinchè conoscia- 
mo; le coso' y che- sono state- .da Dìo dona- 
te a noi? delle quali pur discorriamo non. 
coi dotti sermoni dell* umana sapienza y 
ma colla dottrina dello Spìrito .. Esponia* 
mo questa; dottrina, adattando; cose spi • 
rituali a cosi spirituali y cioè a coloro , 
clic divenuti sono- spirituali per fa spi- 
rita della fede, ch’è un dono di Dio...- 
Alt ì se gli Apostoli avessero ricevuto- 
solo lo spirita del monda % e fossero. 
> vissuti seconda questa «spirito , non a- 
crebbero fatto al mondo una guerra co* 
sì crudele, non avrebbero, riportato so 
di essa -lina vittoria così compita? hav- 
vi sofo-fo Spirita di Dio, «eh e sia de- 
gno di' 1 parlare di Dio i e bisogna esser- 
ne ripièno per parlarne degnamente . La 
condotta medesima del mondo ce lo pro- 
va.. Non si fa egli premura di associa- 
re alle sue adunanze un. Ministra vera- 
mente santo, /e rispettatile ? ma quan- 
do- furbi sogno- di confòrto nelle affli- 
zioni x con cui Dio Io colpisce, quan- 
do. le ore vicine della morte gli Anno- 
vedere prossima l fc eternità- , allora ha. 
ricorso a un Sacerdòte pieno* dello spi- 
rito. dì Dia l Lascia in disparte colo- 
ro» - 
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ro, che prima avea tanto cortesemente 
accolti i sente , che per lui non sono 
piò di alcun uso, e che non sono nem- 
meno buoni per le vere funzioni del 
Foro stato* 

z. Quanto è efficace la vita interna 
di un Predicatore..,* Un uomo Inte- 
riore agisce, e pari* affatto diversamen- 
te da quello , che non lo è * Le sue 
parole corrispondono allo spirito inter- 
no, che lo riscalda;. esse sono tutte di 
Fuoco, e producono stupendi effetti. Al 
contrario , chi non ha questo spirito 
interno, fa poco, o nissun frutto * V 
uomo animale dice S. Paolo, che giu- 
dica delle cose secondo la carne , e il 
sangue, che si governa soltanto cot lu- 
mi naturali , non capisce le cose dello 
Spirito di Dio : esse gli sembrano pa- 
radossi, e per luì sono stoltezza. Dicia- 
mo di più: non può nemmeno intenderle r 
perché queste spiritualmente discernonsi , 
ed egli è sprovvisto di lume spirituale,, 
e sopranaturale, necessario z questo ef- 
fetto ; ma lo spirituale , rischiarato da 
questo lume ,» giudica sanamente dì tut- 
te le cose di Dio : ed et non è giudica- 
to da alcuno.. . * Parlate infatti ad un 
uomo terrestre dei beni spirituali, non 
lì gusta y e per questa ragione non pu® 

C 5 cortV- 
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comprenderli; come potrebb’ egli annun- 
ziargli agli altri ? Schiavo Infelice dei 
piaceri* nè prova l’inutilità,, l’amarez.- 
za , e cià non. ostante riguarda come 
una stoltezza quanto gir si dice intor- 
no alle dolcezze spirituali della virtù ». 
Come potrebb’ egl’ ispirare iL disprez- 
zo degli uni , e indurre a gustare k 
altre ? Così pure un Ministro della pa- 
rola dissipato y e mondano , invano da^ 
xebbe santi avvisi nei particolari discor- 
si ; egli è decaduto da questo, diritto, 
per la sua, condotta ; si renderebbe ridi- 
colo volendo- ricordare agli altri le ve- 
rità^ che sembr* aver esso dimenticate 
per- se medesimo; la dottrina della pie- 
tà; nella sua bocca si arrossirebbe ver- 
rebbe ascoltato con disprezzo. . Ma un 
Ministro veramente interno fa rispetta- 
re i suoi saggi, ed. edificanti avvisi t da 
lui gli aspetta il mondo medesimo;, pub- 
esserne annoiato ma. egli non n’ è sor- 
preso: pub rigettare, la verità % ma in 
segreto stima, quello, che f annunzia.. 

3- Quanto è- sublime la vita inter- 
na...,. Chi tra gli uomini y dice. San 
Paolo , ha mai conosciuta la mente del 
Signore % onde lo ammaestri , e sia capa- 
ce dMsrruire coloro., che sono illumi- 
nati dallo Spirito di Gesù Cristo? Noi 

pò* 
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peri , suoi Apostoli , abbiamo il senso- 
di Cristo y conosciamo gl* intimi pensie- 
ri di Gesù Cristo per la rivelazione 
della fede , e possiamo insegnargli agli 
altri . Noi esaminiamo te profondità 
della sapienza divina , entriamo nelT e- 
conomia de’ suoi disegni ; e col vantag- 
gio di questo lume * giudichiamo con 
cognizione* e condanniamo con autori- 
tà i saggi di questo mondo. Sapienza 
divina* sapienza sublime* sapienz*ama- 
bile, che altra cqsa non è. che la vita 
interna. Ella solleva 1 * anima sopra di 
essa medesima , sopra i sensi , sopra tut- 
to il creata. L’anima in questo stato 
gode di una intera libertà più. non 
vive, più non pensa,- più non giudica* 
che con Gesù Cristo * in Dio*; o> per 
Iddio. . . 

Pregh tE RA, 

* . .1 

Riempite* o mio Die, di questa dt- 
vhu sapienza i Ministri della vostra 
santa parola, e tutti, coloro , che a voi 
appartengono a titolo di Cristiani , • af- 
finchè animati tutti dal vostro spirito- ■, 
possiamo, tutti tendere ad una vita ve- 
ramente interna, e mediante^ questa vi- 
ta spirituale giungere .all* vita eterna . 
Cosi sii . 

' ME- 
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MEDITAZIONE LXIV. 

Della Predicazione Evangelica . 

I.Ler. di S. Paolo ai Cor. c. 3. i-i 5 * 

/ 

z. Degli ostacoli „ che ritardano il pro- 
gresso della Predicazion* evangelica > 3 * 
del conto terribile , che avranno da ren- 
dere i Predicatori , e gli Uditori del- 
la parola di Dio ; 3. conclusione . 

PRIMO PUNTO. 

Vegli ojlacoli , che ritardano il progres- 
so della Predicazioni evangelica » 

1. Dal canto degli uditori..: La To- 
ro debolezza, e il loro attaccamento al- 
fe cose di questa terra * gl’ impediscono 
di avanzare nelle vie di Dio,, e fanno, 
che loro si debbano sempre ripetere le 
prime verità ; ma s * essi sono tra loro 
divisi per «‘spirito dii partito,, questepri- 
me verità .medesime non; sono ascolta* 
te , e non* fanno alcun, frutto .. Io , o 
fratelli v dice S.. Pàolo, quando era con 
.voi, non potei parlare a voi , come a " 
spirituali y ma come a' carnali / sono sta- 
to 
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to costretto di adattare i miei ammae- 
stramenti alla vostra debolezza * e di ac- 
comodar * per così dire,, fa dottrina ce- 
leste alle infermità umane, da cut noia 
eravate ancor liberi ..» Voi eravate co- 
me pargolett* in Criflo » vi nutrii con lat- 
te , e non trovandovi in età matura* 
non ho dovuto * per timore di aggra- 
varvi , offerirvi un cibo sodo . V* inse- 
gnai ciò , che vi ho creduti capaci d* 
imparare , e che voi eravate indispensa- 
bilmente obbligati di sapere » Mi sono 
contenuto alle verità le più semplici * 
Havvi una dottrina più perfetta* viso- 
no cognizioni più estese: io non ve le 
ho proposte * imperocché non. n? eravate 
per anca capaci * an?t ciò , che mi af- 
fligge * si è , che noi fiete neppur ades- 
so » In véce di rischiarare i vostri spiri- 
ti,, voi mi riduceste a rimproverarv’ £ 
vostri difetti , dappoiché fiete ancora car- 
nali * come la foste al mio arrivo * Io 
no» mi accorga* che voi abbiate inde- 
bolito P impero- della carne, o. che ab- 
biate fatto grandi progressi nella via 
dello spirito» E. infatti* effondo tra> voi 
gelosia* e da questagefosia nascendo li- 
vore, e discordia sull* eccellenza de’ vo- 
strimaestri, non fiete voi carnali , e non 
tamminate vai seconda l* uomo vecchio ? 

Lmf 
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Imperocché quando uno dice , io son do 
Paolo ; e un altro.' io son di Apollo ? 
non fiele voi uomini ? questo linguaggio , 
volete voi, che Io riguardi come lin- 
guaggio dello Spirito di Dio? Parlan- 
do così, non fate voi vedere , che vi 
regolate ancora sui falsi pregiudizi del 
mondo?... Questo ritratto, che fa qui 
l’ Apostolo, non è esso fedelmente quel- 
lo dei Cristiani de’ nostri giorni, iquali, 
lungi dall* andar ad udire la parola di 
Dio per istruirsi, per formarsi alla pie» 
là, per confermarsi nella Religione, vi 
vanno, soltanto per cercare le ricchezze 
delle sciense profane, e non quelle deU 
la salute ? Vanno per ispirito di curio- 
sità , di critica, per esaminare, se ri 
Predicatore ha di che sostenere la ripu- 
tazione, che si è acquistata^ s’è vero, 
che meriti gli applausi, che gli si dan- 
no ; per vedere , se la sua eloquenza è 
soda, la sua composizione giusta, e mi- 
surata, i& sua morale sublime, e deli- 
cata, la sua dicitura pura, il suo stile 
purgato , il suo gesto nobile , e rego- 
lato, la sua declamazione viva, e pate- 
tica.; finalmente, pet essere i Censori, 
o i Panegiristi dell’Oratore, e decide- 
re francamente in favore, di questi , 
preferibilmente ad- altri ,', con un giudi- 
• - zio. 
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zia tanto ingiurioso a quello, che vie- 
ne innalzato, quanto a quelli, che ven- 
gono depressi . Da qui procede il poco 
frutto della Predicazion* evangelica ; da 
qui quell’ ignoranza profonda della mag- 
gìor parte delle verità essenziali della 
Religione . 

a. Ostacoli dal canto dei Predicato- 
ri: mancanza di umiltà..» Per render* 
vi superiori a tutte le vostre debolez- 
ze, e alle affezioni della carne , e dei 
sensi , vi domando, fratelli miei r sog- 
giunge S. Paolo: Cb' è adunque Apol- 
lo? E cb' è egli Paola ? Sono Mìnijlri 
di colui , cui voi avete creduto , e secon- 
do quel , che a ciascheduno ha conceffo il 
Signore » Hon dovete dunque gloriarvi 
nè in Apollo, nè in Paolo, ma in Dio 
solo; in Dia, che vi ha dato la fede, 
e che ha distribuito i talenti a’ suoi Mi- 
nistri. Io Paolo piantai^ Apollo in affli: 
io, vostro primo Apostolo, ho gettato 
nella vostra terra i semi della fede; vi 
ho insegnato » primi elementi della dot- 
trina cristiana ; Apollo, trovando/’ istrut- 
ti , si è occupato a stabilirvi, mediante 
la sua erudizione, nelle verità della sa- 
lute , che io vi aveva predicate » Io vi 
ho generati a Gesù Cristo; Apollo ha 
presa cura di vostra infanzia. Ma risa- 
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-lira più alto , se votete riconoscere \* 
unico, e il vero autore dei frutti di be— 
nedizione, che raccogliete. E‘ Dio , è 
Dio solo , che diede il crescere all* ar- 
boscello, che io ho piantato, e che A- 
pollo ha coltivato. Di modo eh* è nulla 
e colui y che pianta , e colui , che inaffia .• 
ma Dio onnipotente, che colla sua grazia 
dà il crescere alla pianta , è quello, che 
solo merita le vostre attenzioni. 

Per qual motivo, nelle sante Scrit- 
ture, gli uomini Apostolici son essico- 
si spesso paragonati ad Operaj , o a 
Mietitori , se non per far loro intende- 
re, eh* essi debbono portare al santo Mi- 
nistero 1* umiltà, e l’amore del trava- 
glio, che sono proprj di queste oscure -, 
e penose condizioni ? Chi siamo noi , 
diceva S. Girolamo, s r e non mercenari 
in un campo, che non è nostro? Sono 
nemmen nostri gli strumenti , di cui ci 
serviamo per coltivarlo? altro non ab- 
biamo di personale , che la ricompensa 
del nostro travaglio. Coìtivi pure 1* a- 
gricoltore la sua terra , la semini ; essa 
senza i raggj del sole, e le pioggie del 
cielo , rimane sterile : figura naturale 
della grazia, che fa fruttificare i trava- 
gli degli Operaj evangelici . Piantano 
essi inaffiano; ma niente cresce , se 

voi % 
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voi, mio Dio, unico Sole di giustizia, 
non riscaldate la terra con 1 vostri rag- 
gi > se non fate su di essa cadere la 
rugiada della vostra grazia • 

3. I Ministri della santa parola deb- 
bono vivere tra loro con una unione , 
che soffochi ogni gelosia , e ogni ambi- 
zione . Senza questa unione , l’opera idi 
Dio non pub aver esito felice. E una 
fleffa cosa % dice S. Paolo, è quegli y che 
pianta , e quegli , che in affla , cioè sono 
servi di un medesimo padrone. E ognu- 
no riceverà la sua mercede a proporzió- 
ne dì sua fatica » Imperocché noi Jiama 
tutti eguaJmente cooperatori di D/w/tra- 
vagliamo con lui , e sotto i suoi ordi- 
ni; onde voi Jìete coltura di Dio ~ voi 
edificio di Dio . Da qui ne viene, che 
nói abbiamo tutt’ insieme un solo , e 
medesim* oggetto, e aspettiamo tutti la 
nostra ricompensa dal Signore.*. Lun- 
gi dunque da» Ministri di Gesù Cristo 
quella guerra intestina, che, ahi troppo 
spesso , si è accesa nel seno della Chie- 
sa . Lungi da essi ogni animosità , ogni 
divisione, funesti effetti dell’interesse , 
o della vana gloria . Deh ì siano essi , 
per 1* accrescimento', e per I* onore del- 
la Religione, tra loro invariabilmente 
uniti, come Paolo, e Apollo . Ma sfi 

i Mi- 
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i Ministri della parola di Dio non sana- 
no umiliarsi , considerando il poco, di 
cui sono per se stessi capaci, non po* 
tranno i Fedeli rispettarli, riflettendo , 
eh’ essi sono i cooperatoti di Dio per la 
salvezza delie loro anime. E' ben con» 
solante per un uomo Apostolico, sape* 
re , che ricever# la sua mercede , non 
secondo il frutto, che avrà raccolto , 
ma a proporzione di sua fatica . Io som 
sicuro, può e gii dire, che il mio tra- 
vaglio non sarà mai per me ingrato : 
la terra , che io coltivo , per isterile eh’ 
essa sia, mi porterà sempre frutto ^ a 
proporzione della mia fatica .. 

SECONDO PUNTO . 

De t conto terribile , che avranno da 
rendere i Predicatori % e gli Udi- 
tori della parola di Dio . 

i. Quelli, che 1* annunciano, se cer- 
cano di farsi stimare, e di lusingare i 
loro uditori; se non predicano con tua 
ta la sodezza , e zelo possibile , qual- se* 
vero giudizio non debbono aspettarsi ?... 
Fratelli miei , continua S. Paolo , voi 
fiele edificio di Dio : gli uni ne hanno 
posto il fondamento ; gir altri hanno 
iabbricato su questo fondamento « Io ia 

pax- 
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particolare , ascondo la gra^j* di Dio , 
cb'è stat’a me concessa, ho scavate le 
fosse, e da perito architetto gotta' il fon- 
damento : * un altro poi , come Apollo , - 
vi fabbrica sopra. Badi però ognuno ai 
modo , al fine, con qual purità d’inten- 
zione, tira su la fabbrica cioè quale 
dottrina ci stabilisce su quella , di cui 
io ho gettato la base, imperocché altro, 
fondamento non può gettar chiccheffta fuo- 
ri di quello , cb'è flato colle mie mani 
gettato , cb'è la. fede in Criflo Gesù; la 
speranza, appoggiata sui meriti, e sul- 
le promesse di Gesù Cristo ^ la carità 
divina, che ci port’ ad adempiere i co- 
mandamenti di Gesù Cristo . Che se 
uno , venuto dopo di me , sopra queflo 
fondamento invariabile fabbrica oro , or • 
genio , pietre preziose, cioè una dottri- 
na soda , pura , edificante ; un altro , 
legna , fieno , floppie , cioè una dottrina 
luminosa, ma vuota, come la paglia , 
una dottrina più propri’a piacere a co- 
loro , che ascoltano^ che a commovèr- 
Jl, fi fari manifefloil lavoro di ciasche- 
dune : imperciocché il di lei Signore , al 
giorno di discernimento , lo porrà in 
chiaro , dappoiché sari disvelato per mez * 
Zp del fuoco .v e il fuoco proverà quale 
fta il lavoro di ciascheduno nel suo mi- 
ni* 
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nistero. Se sufftflerà il lavoro , che uno 
vi ba sopra edificato , ne avrà ricompen- 
sa proporzioni** alla stabilità del suo* 
travaglio . Se di alcuno il lavoro arde- 
rà , ne soffrirà e gl' il danno , perderà in 
un sol giorno ii frutto de’ suoi trava- 
gli: non sarà fors’egli stesso consuma- 
to dall’ incendio, che distruggerà ciò , 
ch’egli avrà fatto; sarà salvato ; coti 
peri t come per me^o del fuoco , ne sof- 
frirà l’ardore, cioè espierà la sua col- 
pa , sia in questa vita , col fuoco della 
tribolazione , sia nell’ altra , col fuo- 
co del purgatorio : imperciocché di- 
nanzi a Dio sussisterà solamente ciò , > 
che sarà stato fatto per lui: tutto ciò 
eh’ è stato corrotto dalla vanità , dall* 
interesse, dall’ambizione, sarà come la 
paglia, che il fuoco consuma. Che ver- 
gogna , e che rammarico- per un Mini- 
stro del Vangelo vedere al giudizio 
perduta per lui la sua pena , e i suoi 
travagli, perchè avrà in essi cercata la 
gloria degli uomini! . . 

z. Coloro, che ascoltano la parola di 
Dio, debbono temere una simil sorte , 
se non ne profittano , secondo tutta la 
misura della grazia, santificando le loro 
azioni..! E‘ un oracolo terribile uscito 
dalla bocca di Dio medesimo , che la 
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sua parola non ritornerà a lui vuota , e 
senza effètto. Dio, dicono i santi Pa- 
dri , paragona spesso il dono di sua pa- 
rol’ alle influenze celesti, che cadono 
sulla terra per ritornare al cielo, o per 
mezzo dei frutti) eh' essa gli offerisce 
per fargliene omaggio , o per mezzo 
delle esalazioni, eh’ essa gli manda per 
formarne il fulmine • La grazia della, 
parola , che viene da Dio , non è un 
dono indifferente per gli uomini , che 
la ricevono ; essa serve infallibilmente 
o alla loro santificazione , o alla lor 
perdita. S’essa non li rende più peni- 
tenti, li renderà più colpevoli; se non 
commove i loro cuori, servirà ad indu- 
rarli; se non assicura la loro salvezza! 
col merito delle loro opere , aggraverà 
la loro perdita col peso delle sue accuse . 

3. Ma se , come dice S. Paolo , i 
Ministri della parola, vani, e ambizio- 
si, saranno salvati , tosi però come per 
mezzo del fuoco ; quale inferno non è 
destinato ai Predicatori , i quali , in ve- 
ce della verità, insegnano l’errore, e 
distruggono Ja Religione , rovesciando 
la fede, che n’è il fondamento/ Se al- 
cuno, soggiunge l’Apostolo , violerà il 
tempio di Dio ^ Iddio lo sperderà , cioè , 
se tra i Predicatori se ne trovano di 

quel- 
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quelli , che non solo non abbiano in*' 
nalzato un edilìzio sodo sul fondamen* 
to , che hanno edificato gli Apostoli , 
ma che ancor’ abbiano rovinato questo 
fondamento , sostituendo h menzogna 
alla verità, e innalzando l’errore sulle 
rovine della santa dottrina . Dio non 
si contenterà di far loro sentire leggie- 
ri tormenti i li farà gettare in un fuo- 
co, che li brucierà per sempre, senza 
aliai consumarli. Tale sarà pure il de- 
stino di quegli uditori della parola di 
Dio , i quali, in vece di mettere in 
pratica la sua parola , si macchiano di 
dissolutezze , e d’iniquità; di quegli uo- 
mini, che ostinandosi nel traviare dal- 
le massime sante, che loro si predica- 
no, non solo ne traggono poco frutto, 
ma eh’ eziandio uniscono una vit* affat- 
to umana con una fede divina , la cor- 
ruzione del peccato colla professione del 
Cristianesimo. : 

TERZO PUNTO. 

j 

Concludono . 

- c 

i. Dunque, per conformarci ai pre- 
cetti di S. Paolo, e del Vangelo » bi- 
sogna , che rinunziamo alla sapienza , e 

alle 
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alle ma ssi aie del mondo , per seguire 
soltanto la sapienza , e le massime di 
GesùCristo. L.’ opposizione , il disprez- 
zo* le tenebre del mondo riguardo alle 
cose di Dio, debbono, agli occhj me- 
desimi di -nostra ragióne , debbono ren- 
dercelo sempre niente affatto degno di 
fede ne’ suoi giudizi ; e questo acceca-’ 
mento nelle cose spirituali è il giusto 
castigo del suo orgoglio , di sua pre- 
sunzione, e di sua corruzione. Niente 
dunque havvi di cosi picciolo, e dico» 
sì debole, che «questi pretesi spiriti for- 
ti , i quali, partigiani del mondo, pre- 
tendono innalzarsi sopra di Dio per 
condannare le sue vie, e la sua'lmora- 
le. Chiunque ha una fede illuminata , 
e a Dio si attiene per mezzo di un 
amor puro di sua legge , pah solo giu- 
dicar sanamente delle cose di Dio, ed 
è superiore ai giudizi degli uomini car- 
nali. Una sapienza così vana , e così- 
superficiale come quella del mondo , è 
indegna di occupare un Cristiano, e di 
servir di base all’ edilizio di sua fede , 
e di sua salvezza . Sarebbe voler ri- 
schiarare la luce colle tenebre, preten-. 
dere di spiegare , e giustificare , per 
mezzo della sapienza umana, la sapien- 
za , che Dio ha nascosta nelle sue ve* 
Tom . ///. D ri- 
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rirà , ne’ suoi giudizi, e nelle sue -vii:* 
Guardiamoci dunque di voler giudicare 
dei mister] di Dio colla nostra debole 
ragione j, o collo spirito del mondo. t 5 i 
richiede uno spi/ko, che Dia, per 
penetrare i disegni di Dio ; : noi- no» 
possiamo, sapere se non. ciò , che a lui 
è piaciuto rivelarci per mezzo della sua 
parola , e manifestarci per mezzo dei 
Ministri della, sua Chiesa , ai quali ha 
detto; Io sono con voi in tutt\ g giorni 
sino alla fine de secoli Ricusi pure il 
filosofo vano , e . terreste di credere i 
donami della Religione, perchè, secon- 
do lui, sono troppo superiori all’uomo, 
o troppo inferiori a Dio : quanto a noi, 
noi che Dio ha favorito dei lumi del 
suo Spirito, giudichiamo ì dorami del- 
la fede tanto più credibili, quanto me- 
no Io sono al giudizio umano . Abbrac- 
ciamo con docilità la sapienza , e le. 
massime di Gesù Cristo, e riproviamo: 
quelle del mondo. Amiamo solamente* 
Dio qel Cielo -, e la Chiesa sulla ter-* 
ra ; e potrem dire colia confidenza di 
San Paolo -, che abbiamo lo Spirito di> 

Dio . 

a. per conformarci alle massime di 
S. Paolo , r e ai precetti del Vangelo 
bisogna profittare dei mezzi dì salute * 

che I 
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che ci somministrano le creature, seta- 
z* attaccarci ad esse ■», Perciò i Fedeli 
seoondo V Apostolo , non debbono vede-" 
dere ne* loro Pastori , ne' loro Dotto- 
ri , ne’ loro Direttori v se non i Mi- 
nistri dì Dio, per travagliare alla loro 
santificazione , se non ì canali , per i 
quali Dio, sorgente della grazia, si co-, 
munica ad essi . Gli onorino come Coo- 
peratori di Dio; ma considerino, eri-* 
veriscano in ess* Iddio; a Dio rendano 
grazie del bene, ch’ei loro Fa .'per mcz-i 
zo de' suoi Ministri > Così pure , se 
leggiamo un libro , che c* illumina ^ 
che ci commove , se sentiamo un di- 
scorso , che ci edifica , risaliamo alla 
sorgente di ogni sapienza , della sapien- 
za eterna , 4 cui sia onore , e gloria . 
E* Dio solo, che per la sua grazia in-' 
terna fa vivere, crescere* Fruttificare :■ 
perchè dunque gloriare’ in creature, che 
sono un niente , che hanno niente , é 
che niente possono perse stesse? Ren- 
diamo grazie a Dio solo , il quale per 
mezzo de’ suoi Ministri ci dà la vita 
divina ;■ gloriamoci in Dio solo, da cui 
dipendono assolutamente e il travaglio , 
e i talenti de’ suoi servi - Se. essi sono 
differenti in merito, e in zelo , profit- 
tiamo egualmente di tutti , secondo le 

D a cir- 
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circostanze-, -e Usciamo al comune Mae- 
stro, che li ricompensi secondo il loro 
zelo, e il fioro merito^ 

$. Per conformarci alle massime di 
5. Paolo -j ; e ai precetti del Vangelo , 
dobbiamo attaccarci soltanro aGesùCri- 
stoi, e per lui a Dio -solo . Gloriamoci 
dunque in Gesù Cristo , 'sorgente di 
ogni grafia -, a cui apparteniamo in 
cui, e per cui tutto nostro. Gloria- 
moci in Dio-, principio , e sorgente di 
ogni bene, e che ci ha data ogni cosa. 
Prevediamo, mercè i lumi della fede-, 
l’esame, e i giudizi, che Dio farà un 
giorno di noi . Compariamo spesso in 
ispirilo dinanzi al suo tribunale , e qui 
esaminiamo le nostre azioni . Sono esse 
di oro , oppure di stoppiti Son esse pu- 
re, sode, edificanti, oppure vane , fri. 
vele , inutili ? Son esse fatte per cari- 
tà , o per ostentazione? Qual rapporto 
kavvi dì mia fede colle mie opere ? di 
Gesù Cristo con -me ? La sua gloria, 
dev’essere il fine di tutto, la sua gra- 
fia il principio dì < tutto , la sua, volon- 
tà la regola di tutto, e la sua carità 
l’anima , -e la vita di tutto . Su que- 
sti principi giudicar dobbiamo di noi 
stessi , e del nostro amore per Iddio* 
Osserviamo qual è il nostro fine , quai 
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sena i nostri motiv’ in tutto ciò , che 
intraprendiamo , nelle operazioni » che 
facciamo , nelle amicizie , che coltivia- 
mo, nelle adunanze, che frequentiamo. 
S’è l’interesse, il divertimento, il pia- 
cere; dunque l’interesse, il diverti men- 
to, il piacere dividono il nostro cuore; 
noi più non adempiamo il gran precet- 
to dell’amore, che dobbiamo a Dio so- 
lo. Se, .senza sedurci,, vediamo, che il 
Signor* è il’ principio , e il fine delle 
nostre opere, rendiamogli gloria ,* la 
sua grazia, la sua cariti abitino ae* no- 
stri cuori. 

• * t 

P i I C H I. E R A • 

Tat' è , o mio divin Salvatore , Tesat- 
ine , a cui voglio fin d’ ora applicarmi-, 
affin di riparare il 1 passato per mezzo 
dei travaglf delia- penitenza-, affin di ve- 
gliar per Tavventrecon più- di attenzio- 
ne alla- mi* salvezza, e mediante la com- 
punzione , la mia vigilanza , e le mie 
buone opere , rendermi i! vostro giudizio 
favorevole. Dèh l o Signore, avvalora- 
te questi miei proponimenti colla vostra 
grazia , e fate che io sia perseverante 
nella pratica di essi sino all'ultimo mo- 
mento di- mia- vita. Così sia.. 

ME- 
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MEDITAZIONE LXV. 

0 

Di alcune Mamme. Evangeliche .. 

T Lqt. di S. Paolo, al Cor., c. 3.V.1 5**3.. 

1. Sulla. Castità i a., sulla. Sapienza *, 
3. su. Dio. 

PRIMO PUNTO*. 

Sulla, Castità ,. 

i. Il Cristiano, appartiene. aGesùCri«v 
sto, egli c di. lui Tempio ; dunque il 
Cristiano, dev’ essere, casto .. Voi. tutti,, 
dice S. Paolo, 4fce portate il nome di 
Santi',, imparate, che non. siete solamen- 
te u.a edilìzio costrutto per ordine dell*’ 
Onnipotente % ma che siet* eziandio ua*' 
abitazione, santa , e censecrata :. Non sa- 
pete voi y che siete tempio, di. Dio , e che. 
lo Spirito , di Dio , abita, ia voi .. 

Quanto dunque è augusta la, dignità del 
Cristiano l II. suo cuore è un tempio ,, 
cb.e lo. Spirito, santo- ha consecrato al 
Signore *. Le unzioni sacre ,, che usaDsi 
nella dedicazione^ dei; tempi, materiali ^ 
sono soltanto figure deiropqraz.ionedeU 

lo, 
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là Spirito santo ia • noi y-éi dei dcmispi^ 
rituali , che cl consacrano a Dio nei 
Battesimo. Ora , a che son essi desti* 
nat’ii tempi, se non ad adorare- Dio^ 
pregarlo, a sacrificargli, ad offerirgli le 
primizie di tutte le cose Facciati) dùn- 
que un tal uso di tutto ciò , che noi 
siamo , e di tutto ciù ,. che abbiamo 
Entriamo dentro di noi stessi v per ivi 
considerare la presenza di Dio v perofc 
ferirv* i nostri voti alla divina Maestà 
come nel suo santuario, per atterrarvi 
gl* idoli, chele passioni vorrebbero con- 
tinuamente innalzarvi , e per immolar- 
vi le vittime, il sacrifiziodelle quali il 
Signore domanda ; Dobbiamo essere tan- 
to più santi , quanto più la nostracon- 
secrazion* è solenne; Il Cristiano è ani* 
maco dallo spirito di GesùCristO,. dun- 
que non deve conoscere altra sapienza^ 
che quella di Gesù Cristo » 

z. Se alcuna , soggiunge S,. Paolo , 
violerà il tempio di.Diò , se ne scaccierà 
Io Spirito santo , sappia ,, che Iddio io 
sperderà come un profanatore, e un sa- 
crilego; imperocché , ve Io ripeto, san • 
to è il tempio di Dìo ; noti sarà impu- 
nemente profanato; e y siete voi % fratelli 
miei, questo santo tempio; siete voi P 
abitazione dello Spirito santo, il tempio, 

D 4 di 
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dà Dia ..ili Ecco- come S. Paolo ci fi 
vedere, reversione di Dio per 4’ impu- 
dicizia, avversione, che la ragione me- 
desima giustifica. Egli è certo:, che 1* 
ordine domanda , che Dio regni sedo 
ne 1 nostri cuoci; e, per rapporto a noi, 
questo stess*ordine esige , che noi ten» 
ghiamo Io spirito- nella superiorità , che 
gli è dovuta sul corpo. Ora nissun vi- 
zio sconvolge più di questo V ordine ; 
riempie esso l’ anima di senti ment’i più 
vili.., e ne occupa tutta 1* ampiezza; 
la degrada, e non lascia nel cuore al- 
cun luogo perlddio.. Dunque l’amabile 
pudicizia, e quella preziosa carità , che 
Tertulliano chiama la Sacerdotessa, del 
tempio HKesno dello Spirito- santo, va- 
gii .continuamente alla custodia del no- 
stro cuore, affinchè niente d* impuro , 
niente di profano obblighi il Dio , che 
lo abita, ad abbandonarlo.. 

, 3 . Il Cristiano è ilpatpimonio di Gesti 
Cristo ;non può du-nqu’essere d’altri, che 
di lui : altrimenti Dio lo vendicherà, e si 
vendicherà egli stesso . I Giudei sonos tati 
puniti come ribelli, iCristiani- impudici 

10 saranno- come profanatori sacrileghi 
della santità dì Dio » il fuoco , che ha 
consumato la santa città, il tempio, e 

11 tabernacolo de’Giudei , è soltanto una 

de- 
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debole immagine di quello, che tormen- 
terà eternamente il' malvagio Cristiano, 
che vive nella vergognosa schiavitù della 
carne- 'Nè i fornicatori , nè gli adultera 
ha pronunziato Gesù Cristo, entreranno 
nel Regno de' cieli . Sr , P impudicizia, 
quella fiamma impura , che consuma qua- 
si tutt* i cuori , quella fiamma , che si 
va ad attignere nei libri, negli scritti, 
che dà alla luce lo spirito di disordine 
e di empietà , nelle conversazioni , che re- 
spirano il più sottile veleno, al teatro, 
dove i nomi famosi , che vi si fanno com- 
parire , sono impiegati per procurar di 
rendere rispettabile il delitto. Quel vi- 
zio , che disonora tutte P età , tutte 
le condizioni, sarà per sempre sbandito 
dal Cielo, e precipitato nell*' abisso in- 
fernale . Cosi , o mio Dio * eserciterete 
un giorno le vostre vendette sul vizio in- 
fame dell’ impurità : ma anche adesso , 
quai terribili lezioni non ci date voi , ca- 
stigando così severamente sotto inostri 
occhi i peccato!* impudici per mezzo 
delle loro proprie passioni ! Voi- fate Ior 
trovare ne* loro stessi peccati la sorgen- 
te delle privazioni- le più dure; voi la- 
sciate consumare nei trasport Ideila dis- 
solutezza la loro vita , la loro- sanità , 
le loro ricchezze , la loro gloria , e la 

Ds spe- 
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speranza di una florida posterità . Quante: 
nazioni- intere, umiliare degradate per 
questo vergognoso vizio! Voi abbando- 
nate. ie avete, all*’ obbrobrio ,.per inse- 
gnarci, che non, vi ha più, forza,, vige* 
re ^ consiglio dove, doqùna la voluttà i 
e che in vano cercasi la gloria il riposo», 
e l v abbondanza , quando, si rinunzia ai 
buoni, costumi , e alla virtù .. 

SECONDO PUNTO.. 

Massime^ Evangeliche sulla Sapienza .. 

i.. Per essere saggio, agli; occhi- di 
Dio, bisogna comparire insensato agl 
occhi degli- uomini ..... Yoi. siete as- 
suefatti % dice San Paola , alla sapien- 
za di questo, monda - y il suo. splendore, 
vi abbaglia : ma ni uno. inganni se stes- 
so?- se alcuno, . tra* di: voi si tìen per sa- 
piente !► secando-, questo* secolo y riponga tut- 
ta. la sua sapienza nell* abbracciare la 
dottrina , che il mondo, tratta, di stol- 
tezza^ diventi stolto ■ agli occhi degli uo- 
mini affine di essere sapiente dinanzi; a 
Dio i cioè » ninno; inganni se stesso , 
presumendo, de* propri lumi y e lascian- 
dosi abbagliare: dalla sua falsa scienza, e; 
dalla falsa scienza degli altri . Se. al- 
cuno è di taf carattere , riduca il sua 
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intelletto sotto il giogo della fede;. ri-" 
ceva con semplicità le verità del Van- 
gelo , che il mondo gntrda con . deri- 
sione/ imperocché la sapienza evangeli- 
ca consiste nel rinunziare al falsi lumi 
della Filosofia mondana , credendo ciò, 1 
di' essa giudica impossibile , adorando 
ciò, che ad essa pare sprezzabile,, aman- 
do ciò , che sembra contrario alla sua 
felicita , come sono l*' umilazione , le 
sofferenze,, e fuggendo esattamente ciò,, 
che* sembra agli occhj del mondò dover 
rendere l’uomo felice, cioè 1* avarizia,, 
L* ambizione e tute’ i falsi piaceri del 
secolo. ” ■ v ’ - 

• » •* f r . 

2 . La sapienza delmondo- è-u Ha stor- 
tezza dinanzi a Diò .... Sì , conti- 
nua San Paolo , la sapienza di questOi 
mondo è stoltezza dinanzi ì)io . Ce lo- 
insegna Dio medesimo nelle sante Scrit- 
ture , dicendo per bocca di uno degli 
amici di Giobbe (Gioì;, 5- 1 3-) : Io im- 
piglierò i sapienti del secolo ,. e li' con- 
fenderò nella loro astuzia . , . . Quan- 
do una sapienza infinita tratta i Saggi 
del mondo da insensati , dobbiamo' noi 
cercare altra prova di loro stoltezza ?' 
Ella è una cosa inevitabile r o essere- 
condannati , da Dio,, o esserlo dal mon- 
do : e non è essa una somma stoltezza 

D 6: pre- 
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preferire il : giudizio del morula a- quel- 
lo di Dio? Quegli* che vuol per giu- 
dice* per regola-, e per mallevadore di 
sua condotta la sapienza dei mondo % 
è tanto insensato quanto il mondo, 
medesimo .. La prudenza ,. che non è 
secondo Dio , è un* insidia per colo- 
ro» che si appoggiane su di essa . 

3.. Dio conosce i pensieri degli uo- 
mini, che altro non. sono * che vani- 
tà, che menzogna..... Dio , soggiun- 
ge San Paolo ,. di nuovo ci dice per 
Davidde ( Saint. 93. 11.) : Il Signore y 
cui, niente sfugge * conosce come sano , 
van' i pensamenti, de' Sapienti, di questo, 
mondo, e sa , che sono frivoli,, sprez- 
zabili , e ridicoli . Chi mai puh meglio 
conosce ts’ in- sapienza , che la Sapien- 
za medesima ? Ora essa è * che ci as- 
sicura ,, che I3 sapienza del mondo al- 
tro non è che vanità. Come ricusar di 
crederlo?- Uno dei caratteridella pretesa, 
sapienza umana è di mascherare , d’inor- 
pellare, di coprire, di scusare, di auto- 
rizzare i delitti .. Il carattere proprio, e 
distintivo della sapienza divina, è diman- 
renere la legge di Dio, di far conoscere 
«1 Cristiano ciò, ch’egli deve alla san- 
tità dello Spirito di Dio, di dargli un 
ver’ orxore , un odio implacabile di 

fgni 
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ogm peccato , e d’ impedirlo d' iugan* 
nate se stesso per raez-zo di false idee . 
Possiamo noi esitare sulla scelta? Guar- 
datevi bene : i falsi saggi , i dottori- dell* 
errore , che seducono gli altri-, si sedu« 
cono sempre i primi per la stima, che 
ricevono di se stessi, e della loro dot-' 
trina* e quest» stima, se possono ispi- 
rar!* agli altri , forma f ostinazione , e 
la prevenzione , che danno luogo alle 
Sette t e le sostengono*. Un vero Mi- 
nistro degli altari è ben lontano dal 
respirare questo veleno sottile della- va- 
nità . I talenti, eh-* egli ha ricevuti, 
sa, che gli ha ricevuti non per sua pro- 
pria gloria, ma pel bene de’ Fedeli ì sa , 
che gloriarsene, egli è rendergl’ inutili 
agli altri , renderli perniciosi a. se stesso* 

TERZO PUNTO* 

. ‘ > 1 

Massime Evangeliche ut Dio . 

t. Tutte le cose sono vostre , dice S. 
Paolo, tutto appartiene a voi. Aposto- ~ 
li. Pontefici Sovrani , tutte le cose se- 
no vostre- . Ninno adunque si glori i so- 
pra di uomini Apostolici * Che fate voi 
infatti, quando vi gloriate degli, uomi- 
ni , quando usando ; a nostro riguardo 

co- 
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come fareste con i vostri saggi , o E 
vostri oratori,, paragonate insieme i pre- 
dicatori del Vangelo, per decidere tra. 
gli uni, e gli altri sulla preferenza dei 
talenti , sui merito dello spirito , o sul-, 
ia superiorità dei lumi ? Non vedete: 

•voi, che della Chiesa Cristiana ne fa-! 
te una scuola di Filosofi, e che la di» 
videte tante Sette, quanti dottori a- 
_ vece }. Non si senta dunque pili tra voi 
questo linguaggio di scisma:: io- sono di- 
scepolo di Paolo io di Apollo, ia di 
Ce fa : voi degradate voi stessi , e vi 
disonorate ^ Voi non siete discepoli di i 
uomini i non- appartenete agli uomini , 
come conquista della loro- scienza o> 
schiavi di loro riputazione ; impercioc- 
ché dir non si deve de* Cristiani, co- 
me dei Settatori della filosofia : questi 
sono del loro Maestro i il loro nume- 
ro , e il loro, attaccamento fanno fa sua 
gloria? . Al contrario, tra voi , fratelli 
miei, tutte Ir cose sono vostre , tutte vi 
appartengono , o sin Paolo , o sia Apol- 
lo, , o. sia Cefa: , tutt’ i Ministri del 
Vangelo, tutti gli Apostoli, che cono- 
scete, noi siamo vostri,, e per voi ; e 
non; sólo noi , ma. ancora tutte le crea- 
tore. , e tutte le opere di Dio o il: 

■ mondo , o la vita , o la: morte , o le co» 

se 

> 0 
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ic presenti v 0 le future. *■ imperocché tue * 
to ih. vostro ; tutto è stato fatto v ordi- 
nato*, disposto per rostro uso, per vo^ 
stro bene ,, per vostra salvezza .> Non, 
mettete dunque la vostra gloria nei Mae* 
stri , che v* insegnano ;• non dite* che. 
siete degli uni piuttosto che degli al- 
tri . Questi Maestri medesimi sono, più 
di' voi y che voi di loro, poiché Dio gli 
ha stabiliti per servirvi , e per istruii* 
vi.... Non si possono ancora indiriz- 
zare queste parole dell’Apostolo a mol- 
tissime persone tra nor, che dopo aver 
lasciato tutto per Gesù Cristo , si. at- 
tengono ancora, col più vivo- attacca- 
mento a colui, di cui Dio. ii -è- servi- 
to per distaccarle da tutto il restante, 
e. fanno gloria della scienza, e della ri- 
putazione di un Direttore eh* - esse 
hanno scelto, per imparare a praticar T 
umiltà? 

a. Voi poi siete di- Cristo , continua 
S. .Paolo se volete dunque gloriarvi di 
qualche cosa ,, gloriatevi di Gesù Cri- 
sto,, vostro Capo y di cui avete Sono- 
re di essere le membra , e non de* vo- 
stri Predicatori , a cui non. appartenen- 
te . Guardate questi solo come canali, 
di cui Dio si serve per comunicarvi le 
sue grazie per mezzo, della; preghiera 

pub- 
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pubblica , dell’ amministrazione dei Sa- 
cramenti) della dispensazione della pa- 
rola divina , e di cui dovere servirvi 
voi stessi per far risalire sino a Dio la 
vostra riconoscenza , e tutti gli altri 
rostri doveri per me220 del sacrifizio. 
Voi siete di Cristo : rendetevi dunque 
degni di Cristo , riparando il passato 
con i dolori della penitenza , santifican- 
do il presente cogli ardori della carità , 
disponendovi all’ avvenire con un’ ap- 
plicazione continua alla vostra salute, 
vegliando,. e pregando incessantemente , 
affin di rendervelo favorevole colla vo- 
stra vigilanza, e colle vostre buone o- 
pere. O Gesù, fate, che continuamen- 
te mi ricordi , che voi. siete mio , che 
voi mi appartenete ', poiché riscattato 
m’ avete col prezzo del vostro sangue , 
affinchè io sia costantemente vostro, e 
di voi solo mi glorii. 

3. Cristo , dice S. Paolo, è di Dio , 
eh’ è il nostro centro d’ogni cosa , e 
in cui si consumerà la beata unità del 
Pastore, e del gregge , del padre , e 
dei figliuoli. Tutto ciò, eh’ è creato-, 
tutto ciò , che accade nel mondo, è-re- 
golato dalla previdenza- di Dio, e rap- 
portato alla formazione della Chiesa, e 
alla salvezza, de’ Fedeli, come la Chie- 
sa* 
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sa , e quelli .che la oompongono , sonò 
unicamente per formare un Corpo a 
Cesò Cristo , e far dei Capo , e delle 
membra urn sola Gesù Cristo : Gesù 
Cristo medesimo non è ,. e non sarà, 
se si può dire , perfètto, compiuto,. e 
unito a tutte le sue membra , se non 
per offerire a Dio, nel tempo, e nell’ 
eternità , un Sacerdote , una vittima* 
un Sacrifizio , degni di lui . Tal è 1’ 
ordine , che ia bontà , e la sapienza di 
Dio hanno- d’aecordo stabilito. Il mon- 
do, e tutto ciò, eh’ esso- contiene , è 
per l’uomo, e l’uomo per il Signore, 
che lo colma de’ suoi beni.. Ma l’uomo 
ingrato sconvolge quest* ordine ; vuol 
godere dei doai di Dio. senza dipenden- 
za , e senza riconoscenza. 

PtEGÌllEti, 

^ ' - ... 'V 

Preservatemi,, o Signore, da una ta- 
le ingratitudine. Io sono- di Gesù Cri* 
sto, o Gesà Cristo è di Db.- che gran- 
di cose , che verità sublimi sono- rac- 
chiuse in queste parole !' Non cesserò 
mai di dirle a me stesso , di meditarle 
continuamente , di pesarle al peso del 
santuario , affi-n di conformare la mia 
condotta a quanto di vantaggioso per 
la mia salute esse mi presentano , e 

pe- 
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penetrato dalla più viva riconoscenza* 
non cesserò di esclamare col Profetai 
Signore» chi mai a voi è simile? Vir* 
tù , sapienza y potenza » giustizia » gran- 
dezza , verità » tutto risiede in. voi co- 
me nel suo centro * e voi volete cornac «. 
nicarmela per mezzo di Gesù Cristo* 
a cui appartengono . Il Niente ode la 
vostra voce, e vi si sottomette ; ogni 
creatura rispetta i vostri ordini » e gli 
eseguisce . Mi farò dùnque legge di 
sottomettermi alla vostra volontà» e di 
conformarmi a tutto ciò , che voi, vi 
degnate di prescrivermi » La pace , la 
giustizia, l’ equità vi precedono , e vi 
annunziano in ogni luogo ; veggo in 
voi la mirabile unione di tutte le per- 
fezioni* vi veggo soprattutto una bon- 
tà verso di me tanto ineffàbile , che 
incomprensibile; e questa vista, che mi 
rappresenta in voi un Dio sovranamen- 
te perfetto , e solo infinitamente buo- 
no , mi predica , e mi detta nello stes- 
so tempo » che voi solo meritate il 
mio amore, perchè voi solo racchiude- 
te tutto ciò » eh* è degno di guada- 
gnarlo « Ah ! fosse pure il mio cuore 
infinito per la sua estensione, e per I* 
attività de* suoi affètti; potrei, o mi» 
Dio» disputacene una parte senza cora- 
me t- 
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mettere la più enorme ingiuria » allor- 
quando mi ricordo sopra tutto » che 
voi dato mi avete Gesù Cristo , che 
io sono di lui y e eh’ egli è di me^ 
che si è dato per me tutto intero , e 
senza riserva» e che » per ritirarmi dall’ 
abisso profondo, in cui gemeva» ha su- 
bito il supplizio crudele , eh’ era a me 
riservato ì- Voi solo, Signore, occupe- 
rete dunque per 1* avvenire il mio;spi- 
rito, e il mio cuore; Voi sarete l’uni- 
c* oggetto de’ miei voti » poiché voi 
siete l’unica principio della mia felici- 
tà . Ne prendo sinceramente la risolu- 
zione, e aiutato dalla vostra grazia; la 
adempirò, fedelmente » Sì» o mfo Dio» 
voglio, consecrare il restante de* miei 
giorni ad amarvi, non tanto quanto Io. 
meritate, ma quanto io potrò». Riguar- 
do agli affètti » che ho. prostituiti alla 
creatura » io vi consacrerò tutto l’attac- 
camento , di cui sono capace: il mio 
«degno contro me stessa servirà ad ac- 
cendere, ed eccitare sempre più il fuo- 
co. del mio amore ; il mio cuore, sarà 
più vostro, di quello» che sia stato di 
me stesso i vostro sarà, pienamente sa- 
rà vostro, costantemente, lo sarà senza 
divisione» finché lo sia per sei apre nel- 
la vostra gloria .. Cosi sia ». 


t 
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MEDITAZIONE LXVL 

■ ( 

Dti Ministri siti Vangelo. 

I. Lct. di S. Paolo ai Cor. c.4. 

1. DelP'idea, che dobbiamo averne; 
x. guardiamoci dal giudicare i- Ministri 
del Vangelo; }. guardiamoci dal prefc- 1 
zirci ai- Miniati del Vangelo*. 

PRIMO PUNTOv 

Dell' idea 1 che dobbiamo averne • 

t. 1 d obbiamo guardarli come Mini- 
stri di Gesù Cristo; amiamoli.. •• Noi t 
Fratelli miei, dàce Saa Paolo r che vi 
predichiamo il Vangelo , e che siamo 
incaricati d' istruirvi , non- riguardateci 
dal canto delle qualità naturali , che 
servono ad imporre agli- uomini, e che 
fanno h riputazione de* vostri saggi . la 
noi considerar non si deve nè la scien- 
za, nè 1* eloquenza profana, ma ognuno 
vi consideri come ministri di Cristo . Un 
titolo così glorioso deve sempre ricor- 
dare ai Fedeli il rispetto, Taffetto, e U 
sommissione, che debbono ai loro Pa- 
stori: ma non deve mai ftr dimentica^ 

re 
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re a questi -f umiltà , io zelo , e la 
bontà , eoa cui debbono rendersi utili 
ai Fedeli . Perciò, secondo il precetto 
dell’Apostolo, ciascheduno di noi si re- 
goli secondo gli obblighi del suo statoi 
voi, -Fedeli., amate i vostri Pastori ; es- 
si v’ istruiscono nel nome , e coll’ auto- 
rità di Dio; vi .guidano in vece di Ge- 
sù Cristo : e voi , Vescovi, Pastori., 
Dottori, e Direttori di anime, umilia- 
tevi , e tremate ; voi siete solamente 
servi , siate fedeli al vostro Padrone; 
non mai attribuite a voi ciòcche a lui 
appartiene; non soffrite -, che le anime 
cristiane si attacchino troppo a voi , si 
gloriino nelle vostre persone; applicate- 
vi unicamente a condurle a Gesù Cri- 
sto loro Salvatore, che le ha riscattate 
col prezzo -del suo sangue. 

-a. Riguardar dobbiamo i Ministri del 
Vangelo come dispensatori dei mister) 
di Dio: rispettiamoli.... Noi consideri 
ognuno , dice San Paolo, tali qual’ in- 
fatti siamo, cioè dispensatori de' mister} 
di Dio , della dottrina, dei Sacramenti, 
dei tesori, e dei beni celesti, che Dio 
accorda per mezzo di Gesù Cristo alla 
sua Chiesa . Onorarci., rispettarci sotto 
questo rapporto non è gloriarsi negli 
uomini ma in Dio, di cui siamo gli 

eco- 
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economi • Che venerazione infatti fioft 
merita un vero dispensatore dei santi 
Misterj, che annunzia la parola di Dio 
con zelo, la difende con coraggio, la di- 
stribuisce con prudenza $ che Onora il 
ministero con una santa libertà, predi- 
ca le massime dì Gesù Cristo in tutta 
la loro purità, applica i Sacramenti del- 1 
la grazia con discernimento,- e carità j 
che conduce le anime nelle vie di Dio 
con vigilanza i le sopporta con una sag- 
gia condiscendenza, le ìncoraggìsce co* 
suoi esempj ; finalmente che non cerca 
punto di dominare , di arricchirsi , di sol- 
levarsi, ma di far regnare quello, di cui 
•gli è il Ministro, di tenersi sempre nel 
rango di servo , e sempre pronto ad ub- 
bidire , t travagliare per sua gloria ! 

3. Riguardar dobbiamo i Ministri del 
Vangelo come fedeli nella loro ammi- 
nistrazione .... Per poco talento eh* es- 
si abbiano, se sono esatti ad adempiere 
le loro obbligazioni , questo basta : met- 
tiamo in essi la nostra confidenza . Le 
persone consecrate al ministero della Re- 
ligione, sono economi, di cui la prima 
vfrtù è la fedeltà: fedeltà a Gesù Cri- 
sto , per cercare solo ì suoi interessi ; 
alla Chiesa, per travagliare sotto i suoi 
ordini con zelo , e sommissione j ai po- 
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veri, per procurar Joro lutt* V soccorsi 
possibili fr a tute* i Cristiani , per edifi- 
carli, e instruirli» Ecco a che cosa gli 
obbliga U lorp stato: vi domando infat- 
ti, dice S. Paolo, che ricercasi ne * di- 
s pensatori ? Non già talenti stranieri, 
che da loro stessi punto non contribui- 
scono aH’esito felice del loro ministero: 
ricerca#., bensì , che siati trovati attenti; 
vigilanti. , fedeli: non si esìge di piò. 
Perciò,, fratelli miei. v, , in materia di prb, 
dicazioue d’ istruzion’ evangelica ■$>: di 
dispensazione dei soccorsi spirituali, ed 
anche temporali!-, non vi conviene già 
di «jsamioare se siamo saggi secondo il 
mondo,- ina se siamo fedeli secondo Dio, 
e. allora ci dovete tutta la vostra con* 
fìdenza . Quanto dunque debbono esse* 
re attive, e nel tempo tesso circospette, 
quelle mani', che dispensano i sacri mi- 
steri ! $i .tratta di maneggiare gl’ inte- 
ressi di Dio, e quelli degli uomini, di 
unire idiritti di sua giustizia, e di sua 
maestà con i diritti di -sua misericordia, 
e del suo amore. Noi siamo depositar) 
del sangue di un Dio; temiamo di pro- 
fanarlo , dispensandolo a’peccator* impe- 
nitenti : ma è il sangue di un Dio mor- 
to per i peccatori; temiamo di chiude- 
re questa sorgente salutare a coloro, 

che 
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che vogliono purificarsi „ Cosi ci mo- 
streremo fedeli a Dio, a Gesù Cristo, 
è alla sua Chiesa. . . 1 

SECONDO PUNTO. : 

• % . m « # . 1 , ' 1 • ' / 

Guardiamoci di giudicar# s Mnsistr s 

del Vangelo . » • 

t. Il giudizio degli uomini è vano, | 
Cieco, ingiusto bisogna dlsprezzario.,.. 

A me poi , fratelli miei , continua San 
Paolo, pochissimo importa di asseto giu- 
dicato da voi , o in giudizio umano , es- 
sendo ve ne molti , che ardiscono di giu- 
dicare i Ministri di Gesù Cristo, e giu* 
dicaili secondo i principi di una sapien- 
za umana . Si Iodi , o si biasimi un Mi- 
nistro,! eh’ è fedele a’ suoi doveri , egli 
è egualmente sordo all’ un» y e all’ altra 
yoce. Il bene della Religione, la glo- 
ria di Dio, e la salvezza delle anime, 
ecco la sua regola , e non il giudizio 
degli uomini J Chi infatti vorrà fermar- 
si a ciò , che si penserà di lui, non farà 
mai il suo dovere . Per poco che riflet- 
ter volessimo sulla leggerezza , e sulla 
incostanza dei giudizi, che formiamo de- 
gli altri , sugl’ interessi , e sulle passioni 
nascoste i che ce li fanno formare , ci sa- 
rebbe facile disprezzare i giudizi, che si 
fanno di noi . Signore , può, e dev’ e- 
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sciamare 4’ uomo esatto a* suoi doveri, 
ma giudicato poco favorevolmente , Si- 
gnore , -io appello al vostro tribunale 
da tutt’ 4 falsi giudizi degli uomini - 
Voi le riformerete in faccia dell' -uni» 
verso, quelle ingiuste sentenze, che la 
maldicenza, e la malignità avranno det- 
tate contro i vostri servi . 

l. Il nostro proprio giudizio, ancor» 
che fosse pili illuminato , ancorché do- 
vesse assolverci 1 non può giustificarci 
An%i , prosiegue l’Apostolo, nemmeno 
io fa giudizio dà me medesimo ; niente 
fo di condannabile , eppure non ardisco 
di assolvermi; mi esamino atteatamenr 
te , veggo, che non sona a me fonsape- 
isole dt eoe' alcuna nelle funzioni del 
terribile ministero, di cui sono incari- 
cato: la mia coscienza è tranquilla; ma 
non per questo seno giustificato dinanzi a 
Dio... Un Apostolo, cui la coscienza 
niente rinfaccia, non ardisce ancora cre- 
dersi giustificato, Cos’è dunque , che 
ci conforta, e ci rende così tranquilli? 
Forse la nostra innocenza, o Ja nostra 
penitenza? Ohimè! la nostra tranquilli- 
tà è forse solo la calma ingannatrice di 
una falsa coscienza. Tremiamo dunque, 
se abbiamo avuto la disgrazia di offen- 
dere Dio , Se abbiamo lavato questi 
Tom, UU E pec- 
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peccati colle lagrime della « penitenza , 
tremiamo ancora , e non cessiamo di e- 
sclamare con Davidde : Signore , purifi • 
catemi dai peccati , che non conosco . In 
qual timore sopra tutto non debbono 
vivere i dispensatori del sangue di Ge- 
sù Cristo , per poco eh’ esaminino co- 
me distribuiscono questo prezioso teso- 
ro della sua grazia , e qual conto do- 
vranno renderne nel gran giorno dell 

eternità! ' « 

3. Del giudizio di Dio. Questo solo 

merita ta’ nostr* attenzione, perchè sco- 
prirà ciò, eh* è nascosto nelle tenebre, 
e nel più segreto de’ cuori . Chi mt gtu- 
dica < ripiglia S. Paolo, è il mio Signo. 
,e t e il mio Padrone ;• a lui apparten- 
gono la cognizione del mio cuore , e la 
decisione dell» mia sorte • Per la qual 
tosa non vogliate , fratelli miei, gtudtca- 
t e prima del tempo ; non precipitate, a* 
spettate fin tanto che venga il Signore, 
giudice di tutti gli uomini , nell’ appa- 
rato di sua giustizia, il quale rischiare - 
rd i nascondigli delle tenebre. Allo sfol- 
gorar della luce , che spanderà , « ma- 
nifesteranno infallibilmente i constglj de 
auori , se ne scopriranno le intenzioni: 
e allora ciascheduno avrà lode da Dio 
o proverà la pena , che si è memau. 
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Cosi noi abbiamo ere giudizi a subire ; 
il giudizio di questo mondo , e convien 
disprezzarlo ; il giudizio della coscienza, 
e guardiamoci dal corromperlo; il giudi- 
zio di Dio, e non cessiamo di temer- 
lo, e prepariamovici . Temiamo il giu» 
dizio di colui , che per giudicarci con- 
sulterà solo la sua verità , e i nostri 
doveri , le sue grazie , e la nostra vita. 
E il Signore , dice S. Paolo; ci giudi- 
cherà dunque senz’ appellazione : V e- v 
quità detterà le sue sentenze, e la sua 
onnipotenza le farà eseguire . E* il Si- 
gnore .* saprà dunque scoprire i più se- 
greti nascondigli del mio cuore, e pu- 
nire sino i più deboli desideri , che a- 
vrò formati contro la sua legge . Quan- 
te virtù ignorate, o disprezzate, quanti 
vizi sconosciuti , o rispettati nel mon- 
do , compariranno allora per la prima 
volta , con i loro colori naturali , agli 
occhi degli uomini sorpresi , e confusi 
del loro errore ! I malvagi qui in tee* 
ra si studiano di -nascondere i loro vhy 
sotto la maschera dell' ipocrisia , e le 
persone dabbene le loro virtù sotto il 
velo della modestia ; per giudicarne a- 
spettiamo , che il Signore ci manifesti 
il fondo delle coscienze . O mio divi* 
Salvatore , fate , che io conosca me 

E a stes- 
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stesso., e conosca voi . La vista de* miei 
difetti mi toglierà il prurito di giudica* 
re dei difetti de’ miei fratelli , e la co- 
gnizione delle vostre divine perfezioni 
farà , che .temerò soltanto i vostri giu- 
dizi. , 

TERZO PUNTO. 


Guardiamosi dal preferirci ai Ministri 
del Vangete . 

. • ' * 

r. Ciò , che ci distingue, è un do- 
no di Dio : perchè gloriarcene?... Or 
queste cose , o fratelli , ripiglia San Pao- 
lo , le ho in figura trasportate sopra di 
me , e di Apollo ; non ho voluto nomi- 
nare i vostri Maestri , per non offende- 
re alcuno ; 1’ ho fatto per riguardo a 
voi, affinchè per mezgo di noi impari * - 
te , che tute’ i vostri Dottori sono e- 
gualmente Ministri di Gesù Cristo, ow- 
de di là da quel., che si è scritto , non 
si lev ' in superbia l'uno sopra dell' altro 
per cagion di un altro . Imperocché chi 
è , che vi differenzia^ voi , che volete 
fesse re prefetti ? E che avete voi , che 
non lo abbiate ricevuto da Dio , e che 
non lo riconosciate dalla pura sua libe- 
ralità ? Se avete talenti particolari^ e 

su- 
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superiori a quelli del Prossimo, chi ne 
è l’autore, e il 1 dispensatore , se non P 
Essere supremo ? Ora , se nruno può 
gloriarsi de’ suoi talenti naturali, perchè 
è un dono di Dio puramente gratuito, 
con quanto più forte ragione deve rico- 
noscersi debitore al Signore del- bene , 
ch’ei fa nell* ordine sopranaturale l L* 
Apostolo inveisce principalmente contro 
la gelosia dei talenti , la passione forse 
la più delicata, la piè cieca , e la- più 
difficile a curarsi . Questa vile gelosia 
non solo disonora lo zelo, ma lo sup« 
pon* eziandio spento ne* nostri cuori:. 
Ella è una vergognosa disposizione, che 
si affligge della conversione stessa de* 
peccatori , dei progresso del Vangelo, 
della gloria di Gesù Cristo, e della sua 
grazia , quando questi effetti vengono 
operati per Paltrur ministero . Non è 
già fa salvezza de* nostri fratelli , che 
allora ci proponiamo , è il van’ onore 
di* esserne noi stessi gli strumenti. San 
Pàolo al contrario si rallegrava di ve- 
der il Vangelo fruttificare pel ministe- 
ro stesso di coloro r che cercavano di 
screditarlo presso i Fedeli. O mio Dio, 
non permettete , che questo spirito di 
gelosia, di prevenzione, e spesso di dis- 
sapore, e di contesa, regni tra i Mini- 

É } stri 
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stri di vostra, santa Chiesa. Fate, eh« 
uniti tutti nei medesimo spirita di pa- 
ce , e nel solo desiderio di vostra glo- 
ria , vi offeriscano travagli , e voti una- 
nimi per la salvezza de’ loro fratelli-* 
jr. E so avete ricevuta ogni bene da 
Dio* soggiunge S. Paolo , perché no f*~ 
te voi boria , tome se non la aveste rirc- . 
voto , e l'aveste da voi stessi è Non 
cessiamo di ripetere sovente a noi stes- 
si queste parole dell* Apostolo : con- 
cepiamo sempre più un giusto sdegna 
contro quest' orgoglio, che ci fa trar- 
re vanità dai doni del Signore. Certi, 
come siamo, che. tutto viene da Dio, 
come possiamo noi andar gonfi dei ta- 
lenti, e delle grazie , di cui siamo fa- 
voriti , come ss gli avessimo da noi 
stessi? Accecamento tanto ingiusto, che 
insensato, ma, ohimè !T troppo comu- 
ne. Eppure quanto è mai raro, che la 
scorgiamo in noi stessi ì Ridicola vani- 
tà dell'uomo 1 Non lo umilia il pen- 
siero, eh’ è cenere, e polvere, eh* è 
stato formato di un poco di creta i ma i 
questa creta, che tutto deve alla roana I 
onnipotente , che l'ha messa in opera, 
si gloria dei vantaggi , che oe-ha rice- 
vuti , e vorrebbe rapirne ad essa la glo- 
ria ; e quai sono adunque questi pretesi 
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talenti , di cui l’uomo si prevale con 
tane* orgoglio ? Ha forse fatto quello, 
che conviene per piacere al mondo t 
per farvi figura, per istarvi eoo* brio,® 
distinzione : ma si hanno poi li talenti 
necessari per la vigna di G^sù Cristo, 
per edificare, per piantare ,; per estirpa- 
re ? Si ha forse il talento della parola , 
ma si ignora forse , che la pietà , e la 
scienza della Religione possono sole ren- 
dere. questo talento utile ? £ per altra 
parte, qual frutto si può sperare dalle 
sue istruzioni , se vengono distrutte con 
i suoi esempi? Per altra" parte, ripiglia 
ancora qui San Paolo, ancorché aveste 
tutte le virtù, e le qualità le più pre- 
ziose , esse non possono somministrarvi 
se non motivi di umiltà, poiché niente 
avete r che non abbiate ricevuto ^ niente, 
» che da voi stessi abbiate potuto meri- 
tare. 

5. Perchè perdervi nei vostri vani 
pensieri? Niente vi manca , siete ric- 
chi, siete Re. Piaccia i Dio, che re- 
gniate , e che con voi no» regniamo. 
, Veggo benissimo, dice S. Paolo, mo- 
strando di addottare il linguaggio de* 
Corinti, veggo benissimo, che già sie- 
te satolli , già siete arricchiti di tutt’ i 
doni di scienza , e di sapienza*, sen^t 

E 4 di 
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di noi regnate , non avete più bisogno 
di noi per sotsenervi: indipendentemen- 
te dal nostro ministero, eccovi' al col- 
mo della prosperità e piacesse a Dio , 
«piglia 1* Apostolo , con una specie di 
correzione, clic questa felicità fosse co» 
sì reale come voi ve la immaginate: E 
voglia Dio , che regniate , affinchè noi 
pure con voi regniamo. Avremmo moti» 
▼0 di rallegrarcene con voi-, e prender 
patre al vostro felice stato . San Pool» 
deride qui que’ Dottori vani-, e presun- 
tuosi , eh-* erano la causa delle divisio- 
ni , che regnavano- a- Corinto ; va all» 
sorgente del male per guarirlo-. E non 
è infetti assai sprovvisto delle ricchezze 
della salute chi si crede- di esserne ba- 
stantemente provvisto come lo credeva- 
no coloro y a- cui parla 1* Apostolo ?- L!' 
amore e il< desiderio dei beni- spiritua- 
li ne accompagnano sempre l’abbondan» 
fca : chi se ne crede satollo-, mostra di) 
esserne nell’indigenza . Perciò San- Pao- 
lo, volendo stabilire 1». pace , e la con- 
cordia tra» i Fedeli, raccomanda col suo 
esempio y e con- i< più potenti motivi,, 
I? umiltà perchè niente può dividere 
cuori umili?, e perchè 1 nodi ,, li più- 
sacri unir non. potrebbero- cuoci superbi- 

... Pka-^ 
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P lEGlll E-H- A- .. 

♦ , » 

J 

Fate, o Signore, che io sia ripieno 
di questa verità T che non abbia mai 
vanagloria per qualunque siasi cosa , e 
che vi renda grazie di tutto , come alt’ 
autore di ogni bene . E di che potrò 
gloriarmi r o mio JDio ? L’onore non 
appartiene esso a. chi lo dà? Che cosa, 
può meritare chi riceve ? E se non vi 
rende continue grazie per quel buono, 
che ra lui messo avete y non è egW u- 
surpatore de* vostri beni , e di vostra 
gloria? Preservatemi, o Signore, da uo 
sentimento , che sarebbe una ingratdtu» 
dine insieme, e una ingiustiziar e poi» 
chè da me stesso sono un niente, poi- 
ché altro noa posso attribuirmi che il 
niente, vi loderò, vi glorificherò inces- 
santemente per il beoe,.che in me mes- 
so avete , e mi applicherò costantemen- 
te a fafne pure buon uso , per gl’ in- 
teressi di vostra* Religione nel tempo, 
affin di meritare la vostra gloria nell*' 
eternità. Così* sia - . 

E s ME- 
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MEDITAZIONE LXVII. 

Degli Apostoli « 

I Let» di S» Paoloai Cor* e» 4, tT. $-a 1* 

x» Le loro persecuzioni i *• l'esem- 
pio degli Apostoli ; 3. la pazienza de* 
gli Apostoli * 

PRIMO PUNTO. 

le loro persecuzioni » 

a. X j e persecuzioni sono state la por- 
sione degli Apostoli» ed essi se ne so* 
no fatti onore...» Quanto a noi x conti- 
gua San Paolo » siamo ben lontani dal 
regnare » anzi mi penso x che Dio ha f- 
3 posti noi ultimi Apostoli % carne destina*, 
li alla morte conciossiacbè siamo fatti 
spettacolo al mondo y agli Angeli » ed a « 
gli uomini p i Saggi dì questo secolo ci 
hanno disprezzati» come se noi fossimo 
staiti • e appunto per aver predicato 
con semplicità la croce di Cristo » ab- 
biamo sofferto tali affronti» Voi al con- 
trario» perchè anJate circospetti nell'u- 
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nire la legge col Vangelo, unione, che 
predicale con eloquenza, vi credete pru- 
dent * in Cristo , e illuminati nella dot- 
trina del nostro divin Maestro. Noi sia- 
mo riguardati come deboli y perchè non 
resistiamo a coloro , che c’ insultano; 
9 voi , voi siete i forti , perchè vi si 
risparmiano le occasioni di soffrire , o 
perchè i vostri Dottori trovano il mez- 
zo di fuggirle: T/a/ siete divenuti Cri« 
stia ni gloriosi , illustri ; e noi y vostri 
padri in Gesù Cristo, -noi siamo diso* 
norati , e disprezzati. Ben differenti dai 
vostri nuovi Saggi fino a questo 

punto soffriamo la fame ■ , e la sete , e 
siamo ignudi , siamo battuti , schiaffeg- 
giati , andiamo vagando di città in cit- 
tà , e non abbiamo dove star fermi y sen- 
za sicuro asilo , senza luogo di .ritiro, 
e senza patria; temendo di èssere a ca- 
rico a* nostri Discepoli , et affanniamo ' 
senza rossore a lavorar colle nostre ma- 
ni . Maledetti da* Giudei , e da’ Genti- 
li , noi tutti benediciamo : perseguitati 
abbiamo pazienta y e costanza: e bestem- 
miati , porgiamo suppliche per i nostri* 
nemici, e preghiamo lóro stessi di pen- 
sare alla loro salvezza . Siamo divenuti 
come la spaziatura del mondo , la feccia 
di tutti sino a questo punto ; e noi raet* 

E 6 \ Via- 
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ro8 L'Anno Apostolico, 
riamo il nostc’ onore * e la nostra gio- 
ii» in tutte queste umiliazioni .. La pa- 
zienza; , e la preghiera sono* le solo ar- 
mi che impieghiamo* contro* le ingiu- 
ri® » ® gli obbrobri.. San Paolo op- 

pone qui la sua, vira, e quella deglfe 
Apostoli ,, alla vita, molle y e vana dall»; 
maggior parte dei Dottori Corinti > af- 
finchè-* avendoli confusi, gi induca, alla: 
▼i t* Apostolica * da cui erano ben lon- 
tani,». Che havv.i infatti di più* proprio* 
che questo paragone ,. per coprir di ver- 
gogna e questi, Maestri al vedersi- così» 
lontani dalla: perfezione del loro, stato * 
e i, loro, discepoli, *. nell* aver preferto» 
tali, Dottori agli Apostoli ?- Leggano h 
Ministri di Gesù, Cristo e meditino» 
«lolla più grande attenzione questa rifai 
degli Apostoli perseguitati-,, come ce la-, 
dipinge San Paolo * e non saia v vi chii 
non abbia, vergogna di; una vita raol— 
le,, vana,, inutile,, e non, prenda la ri- 
soluzione di riformarla sul modello del- 
la vita santa laboriosa ,. e crocifis- 
sa. dei, primi Predicatori, della Religio- 
ne.. , 

*-»- Le- persecuziòni saranno- sempre? 
la porzione degli uomini Apostolici, che. 
vorranno adempiere il. loro ministero...., 
U-n Ministro, del, Signore , che adempirà, 

. ' il 
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il suo dovere con una. fedeltà inviolabile, 
e con un coraggio intrepido , sarà sem- 
pre il bersaglio delle contraddizioni , e 
degli obbrobri;-. e se sa con costanza' so- 
stenerli , sarà* veramente uno spettacolo; 
degno della ve ne razione dei veri Cristian 
ni dell ammirazione degli Angeli e 
degli sguardi di Dio medesimo .. Ma pube 
egli dirsi aliai provai delle, persecuzioni* 
chi cessa di essere fedele a* suoi dove» 
rr, chi abbandona, gl’ interessi della Chie- 
sa , chi si arrossisce della verità , che 
per una parola un poco dura per uno 
sguardo un poco freddo, per il minimo 
segno di- disgusto , cede ciecamente ai 
voleri delle podestà terrene-, e ai-rispet- 
to umano Non può essere Fedele agl’ 
interessi, affatto spirituali- di Gesù Cri- 
sto, chi- ha il cuore ripieno soltanto d? 
interessi-, terreni, e carnali. La. pruden- 
za umana consiste nel non volersi trac 
dietro disgusti, nel non voler- rischiara- 
re la, propria riputazione , il credito , il 
favore, la- fortuna, soddisfacendo alle 
proprie obbligazioni . La sapienza evan- 
gelica al contrario, consiste nel soffrir 
tutto , e nel perdere tutto piuttosto che 
mancare a ciò., che si deve a Dio ^ Fe- 
lice dunque il Ministro, ch’è ben per- 
suaso , come S. Paolo , eh’ è meglio es- 
sere 
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sere rigettata, e messo sotto i piedi , 
come le spaziature del mondo , che aver- 
ne la stima, e il favore. Preziose spa^r 
nature , dice qui un Santo Padre, che 
Dio raccoglie di sua propria mano , che 
colloca sul suo trono , che stringe al 
suo seno ! Ma è necessaria la fede , c 
una gran fede per comprendere queste 
massime , ancora più per praticarle z 
quanto è mai rara questa fede! 

3. Le persecuzioni non debbono puni- 
to rallentare il nostro zelo , vincere 1* 
nostra pazienza , nè alterare la nostra 
carità. Per animare il nostro coraggio, 
rappresentiamoci continuamente quegli 
uomini Apostolici, di cui S. Paolo ci 
presenta il ritratto: erano uomini desti# 
nati alla morte, obbligati di combatte- 
re con bestie feroci alla vista di f un 
gran popolo, che si pasceva di questo 
crudele spettacolo. L’errore, l’idola- 
tria, le passioni furono i mostri , eh* 
essi ebbero a domare : ma il Signore % 
spettatore del loro combattimento, for- 
tificò questi atleti , e il mondo , che 
cercava solo di vincerli, divenne il prez- 
zo, e la conquista , che seguì la loro 
vittoria. Quale fu il loro eroismo per 
sostenere i. travagli dell* Apostolato, e 
per sacrificar tutto agl’interessi del lo- 
to 
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to Maestro I Quale fu la loro dolcez- 
za , il loro, zelo, e la loro carità io 
mezzo alle persecuzioni I Non si rico- 
noscono già meno questi veri Discepo- 
li di Gesù Cristo dagli oltraggi , e 
dalle maledizioni , che ricevono dai Giu- 
dei, e dai Gentili, che dalle benedizio- 
ni, e dai benefizi, che loro rendono , 
Oh che gloriosa vittoria essa è mai 
quella , che si riporta su di noi stessi , 
e su de* nostri nemici, quando si ren- 
de il bene per male ! E' una segreta vio- 
lenza , che spesso li disarma ^ o , se vi 
resistono, ella è la più sensibile ven- 
detta , che di loro trarre si possa . Sì , 
apparteneva soltanto a colui , che ha 
formato il cuore dell* uomo, cambiarne 
in tal guisa ì sentimenti, e mostrarci ca- 
rne vendicar gli affronti solo per mezzo 
della beneficenza , e della generosità » 
Questo è senza dubbio ciò, che ha con- 
tribuito di più allo stabilimento della 
fede. Era più facile resistere ai miraco- 
li degli Apostoli , che non arrendersi 
alla vista di una pazienza invincibile . 

SECONDO PUNTO. 

V esempio degli Apejloli » 

t. Bisogna imitarli... Se io fa que- 
sto paragone della vita degli Apostoli 

con 
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con quella dei vostri Dottori , sogguur»- 
ge S. Paolo, non per fave a voi vergo- 
gne , o per umiliarvi , scrivo quefìe co* 
se.- miei figliuoli , voi ini siete cariffimi\ 
solamente vi ammonisco da padre , che* 
vi ama, di non lasciarvi abbagliare dal* 
te apparenze, e di formarvi per sempre 
la vera idea di un Apostolo l Sì , fra- 
telli miei , gli Apostoli sono più rari 
di quel, che vi pensate; si riconoscono 
dalle loro sofferenze, e dalla loro sem- 
plicità . J Quando voi ave fi e dieci mila- 
precettori , occupati ad istruirvi nella- 
dottrina di Crifio , non avete peft molti' 
padri . Concioni ac tré io solo sono vostro 
padre , che vi bo generai in Crifio Gesti 
per me%£0 del Vangelo, e che, per dar- 
vi la nascita secondo Gesù Cristo, ho 
sofferto senza lamentarne i più vivi do- 
lori del parto . Per la qual cosa fiate 
( vi prego ) miei imitatori , come io mi 
sforzo di esserlo di Crifio ; punto non 
temete i disprezzi del mondo , che han- 
no fatto la porzione del nostro Mae- 
stro r cioè, ripiglia qui San Giovanni 
Crisostomo , come se S, Paolo dicesse 
ai Corinti: Non mi dite già,, voi siete 
un grande Apostolb, non possiamoimi- 
tarvi . Imperciocché vi ha minore* di- 
stanza da voi a< me che da me a GtN 

SÙi 
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sà Cristo,, di cui sono imitatore . Don* 
de può dunque procedere la confidenza 
dell’ Apostolo, nel proporsi in tal gui* 
59 per esempio, se non dalla croce, e 
dall’ umiliazione di Gesù Cristo porta* 
te con amore , e con gioja , e da una 
fedeltà perseverante ai doveri dell’ A- 
postolaio ? Chi ardirebbe proporsi per 
modello, salvo cK’ egli stesso fenduto 
si fosse un* immagine di Gesù Cristo 
eolia sua vira , come fatto aveva Sa a 
Paolo? Quando la vita di Gesù Cristo 
è. in tal guisa la regola di condotta , 
che segue il Pastore, la vita del Pasto- 
se diviene ben tosto ella medesima la 
regola, che segue il gregge- . 

a. Non abbracciamo il partito dei 
nemici del ministero Apostolico— Sic- 
come voi potreste opporrai ,. dice San 
Paolo, che la mia assenza vi ha fitto 
dimenticare la maniera, con cui io mi 
governo, ho creduto, che, non poten- 
do andare così presto a Corinto- , era 
mio dovere cercare i mezzi di rinfre- 
scarne la memoria . Per queflo bevvi 
mandato Timoteo , cb' è mio figliuolo ca- 
vi [fimo , e fedele nel Signore , il quale vi 
ridurrà o> memoria il mio- tenoc di vi- 
ta , e son certo , che non mancherà di 
db le vìe , che io, seguo in Qriflo Gè- 
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sii ’, che da voi non domando di più di 
quello, ch’esigo dagli altri, a- cui an- 
nunzio le verità del Vangelo , eonfor- 
me insegno dappertutto in tutte le Chie- 
se ; che io predico dappertutto la pura 
dottrina di Gesù Cristo,, e che dappeM 
tutto pure io provo le contraddizioni 
annesse alla predicazione del Vangelo. 
Del resto non ascoltate taluni tra di 
voi, discepol’ ignoranti , eh t fi sono gon- 
fiati di presunzione in assenza dei loro 
Maestri, e che, vuoti di buone opere, 
e di virtù , pieni di orgoglio , e di va- 
nità, portano l’ ardimento sino a rove- 
sciare, con discorsi studiati, le regole 
fondamentali, che ho stabilite tra voi , 
come se non foss ’ io per venire a voi , 
nè per conseguenza punire la loro te- 
merità ... ... I mercenari si prevalgono 

sempre dell’ assenza del vero Pastore : 
ma il Pastore, che perde di vista lun- 
go tempo il suo gregge, mostra egli 
forse di esserne ii vero Pastore ? Ge- 
miamo su di un tale scandalo , e fac- 
ciani plauso ai travagli di quelli, che , 
ad esempio di S. Paolo , sono attenti 
nel custodire 1* uniformità nell’istruzio- 
ne, e nell’ unire l’esempio alla parola. 
E' uno dei caratteri della verità non 
variare nella dottrina, com’è un carat- 
tere 
I 
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tere dell’ errore non avere nè uniformi- 
ti, nè stabiliti» 

3. Se non possiamo soccorrere gli 
uomini Apostolici , almeno non ricusia- 
mo di comparirli ... Se vi ho parlato , 
dice S. Paolo, c de* miei travagli, de’ miei 
patimenti , delle mie umiliazioni nel mi- 
nistero evangelico v 1* ho fatto perchè 
voi aveste sicuri contrassegni per cono* 
seere coloro, a cui dovete attaccarvi , 
e affinchè non vi lasciate sorprendere 
d’apparenze ingannatrici, e abbaglianti. 
Alla pittura, e alla vista delle solleci- 
tudini, delle contraddizioni , e dei pa- 
rimenti degli uomini Apostolici , non 
siate meno penetrati di riconoscenza , 
-elie di ammirazione; e se non potete 
aiutarli nelle loro tribolazioni, compian- 
gete almeno la loro sorte, o piuttosto 
secondate il loro zelo, facendo un san- 
to uso dei sudori , e del sangue , eh* 
essi hanno sparso, e ai quali siete de- 
bitori delia Religione santa , che profes- 
sate. Essi hanno sofferto tanto per an- 
nunziare la fede a coloro , da cui 1’ a- 
vete ricevuta; e appunto per conservar- 
la tra voi i loro successori non cessano 
di soffrire , e di prodigare i loto tra- 
vagli, e le loro penose sollecitudini . 

TER- 
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« » . . • . * 

TERZO PUNTO. 

La pa^icn^a degli Apoflolì . 

1. La loro pazienza non consiste già 
in parole , ma negli effetti y e nella vir- 
tù' dello Spirito santo . Sono risolto y 
continua S. Paolo , di venire da voi 
e ,. se il Signore la vorrà , verrò in bra- 
ve o t disaminerò non i disco* fi , e i ta- 
lenti di quelli, che fi sono gonfiati , ma 
la virtù, e le operazioni. Imperocché il 
regno di Dio, if Cristianesimo , per il 
quale Dio regna in noi, non ijld nello 
parole , ma sì nella virtù delle buone 
opere , e nella forza della pazienza t 
non. consiste già nel ben dire, ma nel 
ben fare , e nel mostrare nelle sue azio- 
ni la potenza del Maestro , die auto- 
rizza la sua parola. Non ispetP’alT elo- 
quenza umana annunziare agli uomin’il 
regno- di Gesù Cristo, e stabilirlo ne* 1 
cuori: è l’opera del Signore y è neces- 
saria la sua grazia , il buon esempio 
fa pratica delle virtù cristiane , el*eser« 
cizio delle buone, opere per poter esten- 
dere if suo impero . Gesù Cristo non 
ha mandato i suoi Apostoli per contra- 
stare a Roma , e ad Atene la gloria 
di hen parlare . Perchè dunque i Pre- 
di- 
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■dicitori del suo Vangelo sembra talora, 
che si facciano vedere sulle -cattedre so- 
lo per contendere tea loro il prezzo di 
una vana eloquenza? Perchè si va cosi 
spesso ad udirli solo -per giudicare del 
loro talento, e farvi plauso? 

• Zi. La pazienza degli Apostoli non 
consiste nelle parole, ma nella severità 
dei castighi, riguardo a quelli, la cui 
salut’ è loro affidata. Hanno essi ere- 
duto dover talvolta vincere, o castigare 
l’ostinazione col rigore. Fratelli miei, 
dice S. Paolo, da me che volete ? Esa- 
minate-come volete che io sia a riguar- 
do vostro, imperocché io sarò quale voi 
vorrete . Che io venga a voi , in quali- 
tà di giudice , colla verga alla mano, 
per correggere , e per riprendere ? Non 
mi sforzate, coll’ ostinarvi ne’ vostri di- 
sordini, a violentare la carità , di cui 
sono ripieno per voi ; e riformate voi 
stessi gli abusi , che potrebbero offen- 
dermi . La carità non è meno carità 
quando è severa , che quando è dolce , 
purché conduc’aDio. Quella dell’ Apo- 
stolo non -è già quell’ eccessiva mollez- 
za, che ci rende così compiacènti ver- 
so i nostri fratelli, così attenti ad al- 
lontanare quanto potrebbe contristarli , 
ri conciliarc’il loro affetto, a non mai 

par- 
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parlar loro se non un linguaggio di pa« 
ce, di confidenza; di maniera che, lun- 
gi dall' intimorirli sul loro srato di pec- 
cato, noi li calmiamo contro *i segreti 
tumulti di loro coscienza. Questa dol- 
cezza è una dolcezza crudele, laquale, 
lungi dal guarire, uccide; non è ama- 
re i nostri fratelli , lusingarli ne* loro 
disordini ; è lasciare nel fondo del loro 
cuore l’ulcera, che Io cancrena : non 
dico già , che schivar non si debba e- 
gualmente quella eccessiva severità , che 
non fa vedere se non disperazione ai 
peccatori; quel rigore indiscreto , che 
disanima i deboli , e che somministra 
motivi di sicurezz’ai libertini. Lo zelo 
della carità non è mai severo per ca- 
priccio, ma per ragione; prende diffe- 
renti forme secondo i differenti bisogni . 
E* d* uopo , che coloro , che debbono 
essere intimoriti, o ripresi, conoscano, 
che le minacce , o i castighi non ven- 
gono da uno spirito di dominio, ma da 
viscere di carità . 

3. La pazienza degli Apostoli non 
consiste nelle parole, ma nella dolcez- 
za... Chi è incaricato delia cura delle 
anime , dev* egualmente temere di man- 
car di rigore , o dì dolcezza . Bramate 
voi , soggiunge S. Paolo , vedermi tra voi 

con 
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con amore , qual padre pien di tenerez- 
za, e di carità, con ispirilo di dolcez- 
za , e di mansuetudine per consolare , e 
per istruire; o come un giudice seve- 
ro, e irritato, coila verga alla mano ? 
La rostra condotta regolerà la mia * 
scegliete qual più vi aggrada } o una 
giusta severità, o una tenerezza pater- 
na. Un padre, che minaccia , non vuol 
punto punire; si mostra irritato affindi 
venir placato. Così il Signore faromo- 
reggiare da lung’ll suo tuono prima di 
scagliare il fulmine . Dice , che vuol 
colpire. Lo dir ab b' egli con voce sì alta , 
domanda S. Agostino , se farlo volejje ? 
Così un Ministro degli altari deve schi- 
vare attentamente quello zelo sempre 
armato; idi terrore , e di rigore , ciré 
■della verità fa un giogo, che opprime* 
Spett’alla sapienza dello zelo misurare 
le sue sollecitudini, e il suo ministero; 
di maniera che il peccatore non sia nè 
lusingato , nè rigettato , che conosca 
tutto il pericolo del suo stato , e non 
disperi del rimedio; in una parola, che 
senta tutto ciò , che deve a Dio , e 
che vegga con consolazione , nei rime- 
di della Chiesa,- e nel prezzo del san- 
gue di Gesù Cristo, di che soddisfarlo. 

Pre- 
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Preghiera. 

Mio Dio, voi, col minacciarci , ci 
fate intendere , che dipende ancora da 
noi, che voi a noi venghiate come un 
padre pieno di dolcezza , o come un 
giudice inflessibile. Guai a me , o Si- 
gnore, se mi traggo addosso la vostra 
collera , poiché meritar posso i vostri 
favori, e rendermi degno delie vostre 
grazie con una vita cristiana! Vi prò* 
metto, o mio divin Salvatore , e pro- 
metto a me stesso di essere più fedele 
a’ miei doveri, e unicamente dedito al 
vostro culto, affinchè, dopo avervi da- 
to durante mia vita le prove di un a- 
more operante , generoso , e dominan- 
te, possa partecipare dei benefizi segna- 
lati di vostra grazia nel tempo, e di 
vostra gloria ndl’ eternità . Cosi sia . 


ME- 
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MEDITAZIONE LXVIII. 

Dello scandalo. 


I.Let. di S. Paolo ai Cor.c. j. 1 x-13. 

1. Con qual rigore debbonsi punire 
quelli, cbe Io commettono ; ». ragioni 
di questo rigore; 3. con qual diligenza 
debbonsi schivare gli scandalosi , e le 
persone di cattivo esempio. 

PRIMO PUNTO. 

Con qual rigore debbonsi punirò quelli y 
cbe lo commettono . 

a * 

HE Ila è una cosa ben dolorosa , t 
umiliante per un corpo, per una coni, 
pagaia, per una Chiesa, che alcuno de* 
suoi membri divenga scandaloso ; tutti 
gli altri membri debbon rammaricarsene 
dinanzi a Dio .... Affinchè fratelli miei» 
dice S. Paolo, siate in istato di rifor* 
mare d3 voi stessi gli abusi , che po. 
trebber’ offendermi, voglio farvi cono- 
scere quegli orrori, che ho saputo com- 
mettersi tra di voi, E primieramente ss 
Tom. III. p par . 
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parla tra di voi di uno scandalo intolle- 
rabile, che impunemente regna nel seno 
di vostra Chiesa , di fornicazione ; ed 
eziandio di quale specie di fornicazione? 
Di tale fornicazione , quale neppur traile 
genti si vede autorizzata ; talmente che 
un Cristiano della Chiesa dij Corinto 
ritenga la moglie del proprio padre , esso 
già morto, come una sposa legittima,; e 
mentre che questo commercio incestuoso 
disonora la vostra società , veti siete gorr» 
fj , e fomentatela vostra vanità , tenen- 
dovi per innocenti , e per santi nel pa- 
ragone, che fate di voi stessi col fra-- 
tello peccatore * e non piuttosto avete 
pianto alla vista di un simil disordine, 
nè vi siete subito impiegati , affinchè 
fosse tolto di mezx? a v °i » e separato 
giustamente dal vostro corpo chi ha fatto 
tal cosa».*. L’Apostolo qui c’insegna* 
che dobbiamo umiliarci, gemere, e far 
penitenza, non solo per i nostri proprj 
peccati V raa eziandio per i peccati de* 
nostri fratelli , principalmente quando s o- 
nonótorK e scandalosi. Queste sorti di 
peccati meritano le lagrime pubbliche , 
perchè Sono mali pubblici . Ah ! quando 
si ama Dio, com* è possibile non pian» 
•gere ancora i peccati degli altri? Questa 
è pure la più comune cagione della tri- 

itez- 

» 

\ 
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stezza de’ Santi in mezzo del mondo . Po< 
trebbero essi non essere sensibili agli ol- 
traggi , che veggono farsi da tutte parti 
a colui) eh’ essi amano unicamente ? Lo 
scandalo è il flagello del mondo intero; 
trovasi eziandìo nelle adunanze le più 
sante, nelle società le più regolari : è 
giusto , Io voglio , è giusto , che un 
corpo porti l’ umiliazione delle colpe de’ 
suoi membri , poiché riceve onore dai 
loro meriti j ma quando questo corposi 
affligge per la colpa di un; particolare,, 
e studia i mezzi per punirlo, ella^ una) 
ingiustizia enorme propria def-Mondenii 
il rimproverargliela. jjoirooaq olbj 
a. Il capo di un corpo ' dev* essere 
fermo, ad esempio di S. Paola, 1 pel . ca* 
stigo dello scandaloso,^© <tuu’ i- membri 
debbono concorrere ne’suòi ^entimemi, 
e nelle sue mire, ammonendolo eziandio 
con carità, e prudenza, di ciò,, che po- 
trebbe ignorare .... Il disordine , ripiglia 
l’Apostolo f è pubblico tra di voi , e voi 
non me ne avete fatto partecipe ; ma 
ciò, che voi non mi domandate, io lo v 
accordo ai vostri bisogni; per rimediare 
al male , non aspetterò nemmeno; che io 
sia giunto presso di voi .. Io però assente 
corporalmente , ma presente in ispirito , 
ho gii come presente giudicato ■ contro 
*V. F a l’in- 
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1* incestuoso , che svergogna la vostra 
Chiesa L’abuso il più ordinario , e 
forse il più pernicioso deli' autorità, è di 
non usarla per punire gli scandali pub- 
blici , che fanno gemere le personedab- 
bené , e trionfare i libertini . S. Paolo d4 
qui l’esempio del vigore, che aver deve 
1* autorità vescovile , e civile. Quando il 
mal’ è grande , e notorio, bisogna , co- 
me questo grande Apostolo, inveire ceto 
tutto il patetico della (tollera , e dello 
zelo. Bisogna, com’ esso, usar grandi 
rimedj , esenza dilazione. Al leggere nel/a 
santa Scrittura , che Geroboamo , per 
aver renduto i Giudei idolatri, è male- 
detto con tutta la sua stirpe , e chepiù 
di quattrocento anni dopo la sua mor- 
te Dio ripete continuamente le sangui- 
nose maledizioni , con cui lo ha colpi- 
to; all’udire il Figliuolo di Dio parlare 
del peccato di-scandalo come di un pec- 
cato così enorme , che , secondo lui , -è 
meglio essere gettato nel mare con una 
pietra al collo, che scandalizzare il mì- 
nimo de’ Fedeli ; al vederlo scacciare i 
venditori dal tempio , e scagliare i suoi 
anatemi contro i Farisei , e tutt’ i se- 
duttori , che sono cagione della perdita 
del Prossimo , chi mai , avendo l’ auto- 
rità in mano, potrà contenersi da'! sol- 
le-. 
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levarsi cóntro gH scandali» e dal puni- 
re gli scandalosi ? 

3. La pena, con culai punisce il col- 
pevole, dev’ esser severa, pubblica, ed 
esemplare. E’ d’uopo eziandio togliere di' 
mezzo, e scacciare lo scandaloso, se lo 
scandalo è grande , e quegli , che n’ è 
l’autore , incorreggibile . Ecco, continua 
S. Paolo, ciò, che io ordino . Congre- 
gati voi 9 e il mio spìrito nel nome del 
Signor nostro Gesù Cristo , con la potè • 
stà del Signor nostro Gesù t dichiaro, che 
questo tale sia escluso da ogni commer- 
cio con i Cristiani , e dato nelle mani 
di Satana mediante la scomunica , per 
morte della carne , affinchè , mortificato 
il suo corpo , che Io ha portato a,, fare 
una caduta cosi deplorabile, lo spirito , 
ricondotto al dovere per mezzo dei pati- 
menti del corpo , sia purificato , e sia 
salvo nel dì terribile , in cui il Signor 
nostro Gesù Cristo pronunzierà a ciasche- 
duno la sentenza di vita, o di morte.... 
Noi qui vediamo tutto ciò, che riguarda 
la scomunica: la sua antichità ; essa è 
tanto antica quanto la Chiesa : il suo 
Ministro, cioè gli Apostoli, e i loro suc- 
cessori ; la sorgente di sua autorità , che 
viene da Gesù Cristo ; la cerimonia , 
congregati voi % ec » la forma , che sia 

F ì , da - 
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dato nelle mani di Satana >•; 1* effètto 
per essere tormentato nel suo corpo; il 
fine, la salvezza della sua anima . La 
Chiesa ha dunque avuto in ogni tèmpo il 
potere di recidere dal suo corpo , per 
mezzo della scomunica , i' membri , la 
corruzione de’quall è contagi'esi^H suo 
Capo, visibile, il Vicario di Gesù Cristo, 

10 esercita in tutta l’estensione delia Chie- 
sa , e i Vescovi nella loro Diocesi, Sa- 
rebbe senza dubbio uno strano abuso 
operare, in queste circostanze , per pas*. 
sione, per capriccio, o per fini partico- 
lari, Debbono agire in questo unicamente 
come Pastori della Chiesa, e non come 
uomini; dehbono dunque seguire le re- 
gole, e lo spìrito di Gesù Cristo , di cui 
essi sono Ministri ,j Qual giudizio havvi 
più terribile, che la scomunica i grida 
qui Tertulliano, eh* è un giudizio an- 
ticipato di riprovazione, e che spoglian- 
do il Cristiano dei dritti acquistati per 1 

11 Battesimo , io fa ricadere sotto la 

potestà di Satana I . r-r { ' r 

t. . • ' . ■ . . 

SECONDO PUNTO. . 

; ^Ragioniti iM slo rigore. . ^ § 

, I. II. bene spirituale dì colui, che st 
castiga.... Quest’uomo, dice S. Paolo, 

C * ita 


Digitized by Google 



Meditatone LXVIII. 1*7 
sia dato nelle mani di Satana , e diven- 
ga preda del Demonio, a$iuchè;* ^al ve- 
derci ridotto al più misero stato , sia 
più disposto a rientrare in se stesso, ad 
espiare i suoi peccati colla penitenza , e 
in tal guisa il suo spirito sia salvo nel 
dì del Signore . E' un effetto terribile 
senza dubbio della scomunica i .essere da- 
to nelle -mani di Satana i ma il peccato , 
di cui essa è la pena/ Io è senza para- 
gone di più . E' d’uopo j- che regn’ il 
Demonio dove non regna Gesù Cristo. 
E* sotto il suo impero, è in suo potere 
chi non è nella Chiesa , e sotto; la pro- 
tezione di Gesù Cristo, 'Un uomo co- 
perto di piaghe, disarmato, abbandona- 
to , senza soccorso , e dato nelléf marii 
del suo mortai nemico , è T immagine di 
uno scomunicato dato al Demònio , 6 
in preda alla sua rabbia. Ma Dio nòn 
lascia fare a questo nemipo ;^utto ‘ciò \ 
che vorrebbe. Il primo fine della sco*- 
munica è di distruggere il corpo del pec- 
cato, e convertir il peccatore* Non di- 
speri dunque di sua salute il Cristiano 
ridotto a questo stato umiliante.. Le più 
severe pene , di cui si serve contro di 
lui la Chiesa , sono altresì mezzi saluta- 
ri , che possono , e debbono eziandio 
operare la sua guarigione. E’ un Segreto 

F 4 am- 
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ammirabile della sapienza , e della po- 
tenza di Dio, saper trarre il bene dal 
male. I più eccellenti rimedi nella ma- 
no dell* uomo cambiansi spesso in mali 
incurabili : al contrario nella mano di 
Gesù Cristo , possono i più gran mali 
divenire sovrani rimedi . 

a. La riputazione, e la conservazione 
di tutto il corpo .... Quante società 
hanno perduto il loro primo splendore, 
perchè non è stato impiegato questo sa* 
lutar rigore, che atterrisce il peccato, e 
ne arresta il contagio! Inveriti, fratelli 
miei, dice S. Paolo, il vostr* orgoglio 
è infinitamente sen^a ragione . Voi vi 
gloriate dei vostri vantaggi, e dovreste 
gemere sul vostro disonore. Non mi di- 
te , che la colpa di un particolare non 
fa il delitto di tutto il corpo. Non sape- 
te voi , che un poco di lievito fa fermen- 
tare tutto l'impasto? che per conseguen- 
za, per infettare una società tutta inte- 
ra , basta la depravazione in un solo 
de* suoi membri , s’ essa è tollerata ? 
Scacciate senza compassione 1* uomo im- 
pudico, che vi copre di confusione, per 
timore) che, simile al cattivo lievito, 
non vi comunichi la sua malignità . Nien- 
t* è più proprio a far perdere alla in- 
nocenza medesima il rossore , e il tU 

* » 

• * aro- 
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more, che la sostengono contro i solfe- 
tichi del vizio, che un malvagio esem- 
pio impunito. Esso è un lievito, che, 
fermemando insensibilmente , corrompe 
ben tosto tutto rimpasto. Il peccato di 
scandalo insegna il vizio, lo autorizza, 
lo persuade , lo accredita , b mette in 
onore, e lo perpetua. 

}. Dunque queste ragioni c’impegnino 
ad essere fedeli , riservati nella nostra 
condotta... Togliete via , dice S. Pao- 
lo , dalla vostra società il vecchi» fer- 
mento, affinchè siate una nuova pasta , 
una nuova Chiesa , esente da ogni me- 
scolanza contagiosa . Ricordatevi , che il 
Battesimo vi ha purificati da tutte le 
vostre macchie ; ricevendolo , avete fatto 
professione di una vita celeste, e perfet- 
ta . In questo senso lo stato di Cristiani 
è uno stàio abituale di Agnini; da cui 
è escluso il lievito del peccato. Voi sa- 
pete, continua 1' Apostolo , che tra i 
Giudei era ordinato di allontanare il lie- 
vito da tutte le case, in cui doveva es- 
sere mangiato 1’ Agnello Pasquale , e che 
durante il corso della solennità usavansi 
soltanto pani azzimi. Il lievito era la 
figura del peccato, e P Agnello Pasquale 
quella di Gesù Cristo, di cui i Cristia- 
ni si nutriscono, come gli Israeliti au- 
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trivansi dell’Agnello , che avevano imma», 
lato. Ci è permesso* anzi ci è ordinata 
di mangiare, alla santa mensa, la carne 
della nostra vittima , ii nostra Agnello 
Pasquale x eh* è Gesù Cristo immacolata. 
per noi sull’ aitar della croce; ma ci è 
severamente proibito dì presentarci col 
dievito del peccato . Per la qual cosa x 
soggiunge S. Paolo , accostiamoci alla 
santa mensa con costumi cristiani, solen - 
viriamo la festa , non -col vecchio lievi » 
to , nè col lievito della malizia , e della 
malvagità ; ma con gli alzimi della pu~ 
rità , e della verità dobbiamo or’ acco- 
starci a mangiare questo vero Agnello 
Pasquale, che la Pasqua degl’ Israeliti 
annunziav* ai Cristiani,.., Le cerimonie 
raccomandate a questo popolo eranoal- 
tresl figure dell’attenzione , che usar dob- 
biamo per purificarci dal peccato, e dall' 
ipocrisia , prima di comunicarci , Ora 
siamo -noi esenti da peccatomeli .nostra 
abituale condotta? In quante cose siamo 
noi forse una pietra di scandalo per gli 
altr ? Vegliamo dunque colla maggior cu- 
ra su noi stessi , affinchè le nostre pa- 
role, le nostre azioni , tutt'i nostri, an- 
damenti non siano per alcun' occasione 
dì caduta , Noi non vorremmo togliere a 
chiunque sì sia l’onore, e il bene: te- 
nda- 
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miamo ancora più di togliergli ciò, che 
l’onore, e i beni uguagliare non posso-, 
no ; temiamo di rapirgP il Cielo . Ma^ 
schivando di' essere scandalosi, .schiviamo, 
di essere ipocriti. La nostra: vita siaedi-. 
iicante» e la nostra virtù vera , e sincera. 

TERZO PUNTO. 

Con qual diligenza debbonsi schivare gli 
scandalosi , e le persone di > : - 
cattivo esempio ì - 

1. Non devesi legare società, amici- 
zia, nè partita di piacere con essi .. -.V 
Mi ricordo; continua S. Paolo, cìie.W 
ho scritto per un’ altra lettera.^ come lo: 
fo ancora in questa? , the jton abbiate 
commercio co* fornicatori , affla di far :'v eva- 
der loro con ciò quanto voi siete lonfa-^ 
ni dal ; partecipare dei loro peccati La 
Chiesa, nel recidere dal suo, icorpo cólo- 1 ' 
ro, eh’ essa giudica , che noi idobbiani* 
schivare, ci fa intendere, che dobbiam 
fuggire da noi stessi ogni commercio 
con coloro, i costumi de* quali possono- 
corromperci. Un uomo risuscitato latta* 
grazia * può egli unirsi adttin uoipntnor-' 
to per ih peccata? Un Cristiano èqual» 
che còsa di così santo ,,ch^ non può ' 
comparire con. i peccati pubblici ; .senza 

F 6 una 
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una specie di contraddizione con se stes- 
so, e senza una specie di ridicolo agii 
occhj della ragione. Guai a quelli » che 
partecipano delio scandalo i non sono 
punto scusabili» non saranno esenti d* 
castigo. Dio» che non risparmia gii au- 
tori deilo scandalo » non rispa rraierà £ 
loro partigiani » 

a* Schivar si deve ia frequenza degli 
uomini scandalosi» nò si deve aver coir*- 
mercio con essi se non quant* obbliga 
una necessità indispensabile .... Voi com- 
prendete senza dubbio » soggiunge Sara 
Paolo » che» dicendovi di non aver com- 
mercio alcuno con gl’impudici, io non, 
parlo qui dei fornicatori di fuetto mon- 
dì», • degli avari , » dei ladri » « ido- 
latri » Quest» vizi sono così famigliar* 
agl’ Infedeli» e regnano tra * vostri con- 
cittadini con tanto impero, che perisehi- 
varli dovreste sta^ altro uscire di questo, 
mondo , e privarvi della società 1» pitJk 
necessaria, fi scrissi bensì: non. abbiate 
commmercio » se taluno » che si chiama 
fratello, in GesiY Cristo » e porta come 
voi il nome di Cristiano , è fornicatore , 
o avaro » a adoratore degl * idoli , o mal - 
drcente'y e dato a H' ubbriache , » ra- 
pace.- con questo tale neppur prender ci- 
bo* La mia proibizione riguarda soltan* 
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to ! Cristiani, i costumi de’quali diso* 
norano la Religione , e contraddicono 
la credenza . Quanto a quelli , che sono 
di fuori , ctó non sono nostri fratelli 
per la fede, e che, non essendo del nu* 
mero delle pecorelle di Gesù Cristo , 
non sono entrati nell'ovile, eh* è la sua 
Chiesa y tote a egli a me il giudicato an- 
che di questi, il dare controdi essi una 
sentenza , la cui autorità non ricono* 
scono ? Non giudicate voi quelli, che so- 
no dentro , cioè soggetti alle vostre leg- 
gi senza ingerirvi nel condannare , o 
ae IPassof vere gli stranieri ? Lasciate dun- 
que a Dio il giudizio degl* Infedeli » 
qut' di fuori giudicberalli Dio ; essi non 
«sfuggiranno nè alla penetrazione de'suoi 
fumi , nè alla giustizia delle sue sen- 
tenza • Ma per quello , che riguarda 
voi , togliete di mez$o a voi ih cattivo .... 
Ciò , che P Apostolo diceva del mon- 
do Gentile , non si può ora dire del 
mondo Cristiano? Bisognerebbe uscirne 
per non aver più commercio con i vo- 
luttuosi, con gli avari, con i maldicen- 
ti . Infatti dove fuggire per ischivar og- 
gi giorno tali peccati? Ohimè! il Cri- 
stianesimo non n* è quasi meno ripie- 
no di quello , che il mondo lo era al- 
tre volte i e sono essi troppo comuni 

per 
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per essere puniti colla medesima specie 
di scomunica . Indulgenza necessaria » 
ma deplorabile, che procede dalla mol- 
titudine de’ peccatori , e dall* abbondan- 
za de’ peccati . Se dunque ,non possia- 
mo schivare ogni commercio cogli scan- 
dalosi, non partecipiamo almeno <iei lo- 
ro vizj ; abbiamone orrore» e ricordia- 
moci , che altre volte erano schivati » 
come scomunicati ► ir, *! , 

, 3. Le ragioni di separarci dai pecca- 
tori scandolosi sono il nostr’ onore , e 
la conservazione di nostra innocenza . 
Chi frequenta un empio, un libertino, 
una persona corrotta nella dottina , 0 
nei costumi, parteciperà della sua ver- 
gogna , e gli diverrà simile . Massima 
di somma importanza principalmente per 
per la gioventù , e che non mai abba- 
stanza s’ inculca . Lasciate a Dio il giu • 
dizjo degl ’ Infedeli , ripiglia S. Paolo ; 
ma quanto ai Cristiani , che sono vo- 
stri fratelli, confondeteli, per mezzo di 
una umiliante separazione , quando so- 
no uomini pubblicamente viziosi : può 
essere , che , mediante questa salutare 
ievèrltà, gli sforerete a rientrar neldo- 
• vere ; vi preserverete almeno da ogni 
-lievito pericoloso » e purgherete la vo- 
stra società da tutti gli scandali . A 

que- 
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questo vegliar dovete colla possibile at- 
tenzioni e poiché siete disgraziatamen- 
te nell’ occasione, togliete dK tn*ZZ? a 
voi questo cattivo , questa incestuoso , 
che vi disonora . Non havvi vizio più 
contagioso, che quello dell* impurità . Il 
timido pudore ve ne faccia fuggire per 
sino l’ombra. Ohimè I il solitario, sot- 
to la cenere, e ihciiizio, prova -spesso 
difficoltà ad estinguere colie sue lagri- 
me , e col suo sangue questo maledet^ 
to fuoco: e voi vi vanterete di -non ar- 
der ne in mezzo di Un mondo corrotto, 

! * 
in cni tutto lo accende? 

Preghiera. 

.O ; • • O ... 

Chi mi darà, o mio Dio, le ale del- 
la colomba , per guadagnar la solitudi- 
ne , e 'fuggire la corruzione del seco- 
io ì; Se . non posso , o Signore > seque- 
strarmi nel ritiro, mi applicherò alme- 
no, ad esempio vostro , e per quanto 
mi sarà possibile , ad esser ~puro , inno- 
cente , e separato dai peccatori . Così sia . 



ME- 
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MEDITAZIONE LXIX. 

* * * * I 

Di diverse principali passioni, 

• ' » * 

I. Let. dì S. Paolo ai Cor. c. 6 . t. i-i 

i. Dell’ ingiustizia , e del furore delle 
liti ; 2 . di molti altri peccati gravi , co* 
me l’ingiustiza , 1’ ubriachezza , l’im pu- 
rità ; 3 . Obbiezione . 1 miei beni vengo- 
no da Dio; non mi è egli permesso di 
servirmene a mio piacere , e secondo le 
mie inclinazioni? No. 

PRIMO PUNTO. 

Dell' ingiustizia , e del furore delle liti * 

r. (g uanto è indegno di un Cristiano 
essere unicamente occupato nei terre»! 
interessi, e continuamente distratto dalle 
sollecitudini , che cagiona il giudizio di 
un affare temporale, esso, eh fc è fatto 
per giudicare un giorno con Gesù Cri- 
sto gli uomini , e gli Angeli ..... So anco- 
ra , dice S • Paolo , che tra voi si è in- 
trodotto un altro abuso considerabilissi- 
mo . Ha cuore alcuno di voi , avendo 

li* 
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lite con un altro , di fiare in giudica 
dinanzi agi Ingiujli , cioè al tribunal® 
de’ Giude’ infedeli piuttoflo t che dinanzi 
ai Santi , cioè ali’ arbitrio, e al giudizio 
de’Cristiani . Come? Fratelli miei , non 
sapete voi y che al tribunale di GesùCri- 
sto i Santi giudicheranno il mondo ido- 
latra? Che se per voi sarà giudicato il 
mondo incredulo, e giudicato sulla sua 
Religione, fitte voi indegni di giudica - 
( re di cose tenuissime nelle liti , che so- 
I stengono i vostri fratelli gli uni contro 
! gli altri? Che dico io? Non sapete voi y 
che nel giudizio finale non solamente noi 
giudicheremo questo mondo profano , non 
solo decideremo della sort’ eterna di que- 
sti uomin’ infedeli , ma eziandio che que- 
sto privilegio , di cni goderemo nel gior- 
no finale, si estenderà sul Demonio, e 
sui cattivi Angeli ? Tali sono le prero- 
gative di vostra fede . Quanto pii» delle 
cose del secolo ! E in queste voi avrete 
la debolezza di sottomettervi , di vostra 
propria elezione, ad uomini, la cu’ in- 
credulità, e le cu’ ingiustizie riprovar do- 
vete nel dì delle vendette? Se adunque 
avrete lite di cose del secolo , ponete a tri - 
intnalt per giudicare quelli tra’ vostri fra- 
telli , che sono i più semplici , e che 
non sono niente /limati nella Chiesa , piutto- 
sto 
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sto che indirizzarvi ad idolatri. Del re- 
sto, ciò i che vi dico, di prendere per 
giudic’i più semplici, e i meno stimati 
tra voi , lo dieo per farvi arrossire , e 
per farvi vedere Io sdegnò, che mi ca- 
giona la vostra condotta. Così adunque 
non v' ba tra voi neppure un ' sapiente , 
un uomo illuminato, cbe possa entrar di 
mex^p a giudicare del fratello ? Ma nò , 
il fratello litiga col fratello , il Cristia- 
no chiama il Cristiano in giudizio , 
queflo dinanzi agl' Infedeli , che non vo- 
gliono riconoscere il vero Dio? E voi 
non temete di dare ai vostri nemici lo 
spettacolo delle vostre dissensioni , a ris- 
chio di disonorare la vostra Religione , 
e scandalizzarli ? E come non sarebbero 
essi scandalizzati, al vedere uomini , che 
fanno professione di servir il Dio della 
pace , impegnar*’ in liti così capaci di 
distruggere l’unione santa, che legarli 
dovrebbe in una maniera intima? Come 
non sarebbero scandalizzati al. vedere, 
che le medesime animosità , che mal 
soffrono nella loro Religione , hanno cor- 
so tra uomini, ai quali la loro legge pre- 
scrive di amar Dio sopra tutte le cose, 
e il Prossimo come loro stessi ? Voi fate 
dunque tanto più male a portar così le 
vostre differenze al tribunale dei giudi— 

1 ... ci 


Digitized by Googlc 



Meditazione LXIX. 1 39 
ci infedeli quanto è già assolutamente de- 
litto per voi i' aver tra voi delle liti . 
Dacché litigate , conviendire, che la vo- 
stra Chiesa racchiuda uomini viziosi, o 
imperfetti; da un canto è sempre ingiu- 
stizia , e violenza ; dall’ altro è spesso 
troppo attacco ai beni della terra , o 
troppa delicatezza sull’onore, 
r. 3. Quanto è onorevole , e vantaggio- 
so terminare le proprie differenze ami- 
chevolmente , quand’ anche si dovesse per- 
dere qualche cosa del proprio.,. Quan- 
to maggior contento ha' sempre provato 
la Chiesa nel vedere i suoi figliuoli cor* 
rere ai tribunali profani per sostenervi 
la Ibr fede , tanto : maggior dolore ha 
sempre sofferto al vederveli comparire , 
per sostenervi vii’ interessi . E perché 
non piuttofìo ; dice S. Paolo, vi pren- 
dete in pace qualunque ingiuria ? Perché 
non piuttofìo soffrite il danno ? Non fia- 
novi , Iti prego yì contese tra me, e te , 
merceccbè noi fiam fratelli , (diceva Abra* 
tno a Lot (Gene?. 13. 8.), Perchè non 
è questo ‘ il linguaggio sincero di tutti 
coloro, che sono uniti col vincolo del-» 
la Religione ? Ma lo scandalo /non è 
più veder Fedeli litigare contro Fedeli, 
si è vedere spesso parenti, fratelli, spo- 
si -lacerarsi tra loro dinanzi' ai Giudici ; 

H è ve- 
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è veder talora quelli, che pel loto sta- 
to sono Ministri , e Angeli di pace , 
litigar contro i loro fratelli dinanzi ai 
tribunali. Io non esamino , diceva S. Gio- 
vanni Crisostomo, se abbiate la ragione 
dal canto voflro : dacché litigate , avete 
torto.... Questa morale può sembrar 
troppo severa in un secolo , in cui la 
pazienza delle persone dabbene altro non 
farebbe sovente , che irritare la malizia 
de* malvagi. Ma con tutto ciò, quell* 
interesse, che un Cristiano sacrifica per 
non litigare , può egli valer la pace , 
e la carità, ch’egli conservai. v 

$. Quanti peccati per l’ordinario vi 
sono in coloro, che litigano/ ingiusti- 
zia, odio, vendetta, maldicenza, orgo- 
glio... Ma coloro, che hanno torto, 
soggiunge S. Paolo, fanno ancora mol- 
to più male di litigare. Allora voi ag- 
giungete 1* animosità all* ingiustizia , e 
alla frode , voi fate ingiuria , e portate 
danno ; e chi sono coloro , che voi ren- 
dete oggetto delle vostre rapine, o vit- 
tima delle vostre maldicenze? Sono vo*. 
stri fratelli , sono Cristiani , che sono 
come voi membri di Gesù Cristo. E* 
da uomo non abbandonare il proprio 
bene piuttosto che litigare; ma litiga- 
re per rapire >1 bene altrui , toglierlo 
j con 
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con ingiustizie visibili , o eoo artifit) 
nascosti, è uà atto da Demonio. Chi- 
unque tratta così un Cristiano , eh’ è 
suo fratello, fa l’opera di Satana. Se 
nella passion di litigare non ha sempre 
luogo 1* avarizia, e 1* interesse , ha però 
sempre luogo l’odio, e la vendetta. Se 
taluni ricusano di rimettere i loro dirit- 
ti alla decisione di un comune amico , 
UÒ, non lo fanno già ordinariamente 
per la speranza di un maggior guada- 
gno , mediante un rigoroso giudizio , 
ina sibbene per cagionare sempre mag- 
giori disgusti , e danni all’ avversario . 
Sarebbe per altro un errore pretendere, 
che un Cristiano non potesse mai , sen- 
za peccato, intentar un’azione in giu- 
stizia contro il torto, che gli vien fatto 
nel su’ onore , o ne* suoi beni . S. Paolo 
non condanna qui tutte le liti, se non 
perchè infatt’ in esse ha quasi sempre 
luogo il peccato, almeno per rapporto 
ad una delle parti, e perchè raramente 
accade , che in questo si operi senza 
passione, anche quando si sostiene una 
giusta ragione. Dunque l’Apostolo ha 
avuto ragione di dire ai Corinti , che le 
liti , che avevano gli uni contro gli al- 
tri, erano un indizio, che tra loro re- 
gnava Il peccato, o il disordine, senza 

eh* 
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che si debba conchiudere da questo , 
che ì non vi sia occasione, in. cui si pos- 
sa litigare innocentemente. Ma se sie- 
te obbligati di litigare, fatelo, almeno 
con una specie di confusione , e come 
malgrado voij litigate con umiltà, con 
equità, con carità. 

; SECONDO PUNTO . 

Di molti altrj gravi peccati , come 
/’ ingiujìizia , /’ ubbrtacbe^a , . 
r impurità . \ y\ 

I. Un solo di questi disordini può 
dannarci. In vano schiveremo una pas- 
sione, se non vegliamo contro l’altra . 
Guardiamoci dall’ accecarci- su questo 
punto. Non sapete , voi , dice S. Paolo, 
quai sono le conseguenze , e quali sa- 
ranno i castighi del peccato? Ricorda, 
tevi, che gl' Ingiufti non saranno eredi 
del regno di Dio . Badate di non errare .* 
nè i fornicatori. nè gl' -idolatri , nè gli 
adulteri , nè gli effeminati , nè quei , che 
peccano contro natura , rinnovando le ab- 
bominazioni di Sodoma, nè i ladri , nè 
gli avari , nè gli ubbnacbi , nè i male- 
dici, nè i rapaci avranno l' eredità del 
regno di Dio , se vengono sorpresi dalla 
morte senz’ ayer essi fatto penitenza . 
Tutti questi peccator’ inutilmente alle- 
gheranno la professione, che hanno fat- 
. * ta 
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ta del Cristianesimo mediante il Batte- 
simo, e il diritto, che hanno acquistar 
to alla celest’ eredità ; essendoché vi han- 
no rinnunziato coll’ ammettere questi pec>* 
cati..Chi mai al conoscere la corruzio- 
ne del secolo, e al leggere <1* enumera- 
zione , che ci fa S. Paolo di questi vizj, 
che ci chiudono l’entrata del Cielo , può 
rimaner sorpreso del piccolo numero de- 
gli Eletti? In questa dinumerazione non 
a caso insiste l’Apostolo principalmente 
sulle differenti specie d’impurità. Esso è 
il vizio, che conduce più facilmente alla 
dimenticanza di Dio, che allontana mag- 
giormente dal suo Regno , e che solo 
danna più persone in tutti gli stati , che 
tutti gli altri vizj insieme. S. Paolo mette 
la maldicenza nel numero dei peccati*, 
che ci escludono dal Cielo; 1 ma ella è 
questa l’idea, che sene forma nel mon- 
do? Per giustificarsela ognuno la dipin- 
ge con i color’ i più favorevoli: chi la 
chiama z^fcò. , quando essa pubblica; le 
colpe le più considerabili ; chi la chia- 
ma allegria, innocente motteggio, se 
trattasi di difetti leggieri . Eppure chi 
può ignorare , che la lingua maldicente 
uccide con un sol colpo tre ' persone in 
una volta, quella che parla, quella che 
ascolta., e quella, eh’ essa morde? 

a. Dio 
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z. Dio ci ha lavati da questi disor- 
dini e purificati da queste iniquità... 
Che obbligazione gliene abbiatn dunque ? 
Che non gli è costato per trarci fuori 
da questo misero stato! Quanto sangue 
sparso da Gesù Cristo ! Quante grazie 
profuse dallo Spirito santo. 7 Come po- 
tremo noi rendere inutili tanti benefi- 
zi, di nuovo immergendoci in questi 
vergognosi vizj ? Voi confessate fratel- 
li miei, ripiglia S. Paolo , che alcuni 
di voi , nel tempo della loro infedeltà , 
travate tali , ma io non ne fo loro al- 
cun rimprovero: ma fitte flati mondati 
dalie vostre sozzure nelle acque del vo- 
stro Battesimo, ma flètè santificati , ma 
fitte flati giuflificati nel nome del Signo- 
nofto Gesù Crifto , e mediante lo Spirito 
del noflro Dio , che vi è stato comuni- 
cato. Ora, se il Signore ci ha rimesso 
i nostri peccati mercè la penitenza , che 
non gli dobbiamo noi?. E se ce ne ha 
preservati mercè la sua grazia , gli dob- 
biam forse meno ? Chiunque siamo , 
giusti, o penitenti, la nostra santifica- 
zion'è V opera della misericordia di Dio , 
il frutto dei meriti di Gesù Cristo, 1* 
effetto della grazia dello Spirito santo. 
Siamo dunque riconoscenti, e corrispon- 
diamo più fedelmente alla bontà di un 
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Dio Salvatore , che ci ha lavati nel suo' 
sangue, e che ha scancellato tutte le no- 
stre sozzure con questo sangue adorabile . 

3. Quanti sforzi non abbiam dovuto 
fare noi stessi! Quanti contrasti non ab- 
biam dovujo sostenere/ Qual confusione 
forse ancora non abbiam a soffrire per 
uscire dalla strada dell* iniquità/ Tutto 
questo sarà egli inutile ? Voi siete stati 
santificati , siete stati giustificati , dice 
S. Paolo; ottenuto avete il vostro per- 
dono per mezzo delle lagrime , e delle 
opere di penitenza; ma per questo non 
siete divenut’ impeccabili. Ciascheduno 
di voi può dire : Ciò, che io potè»’ al- 
tre volte negli anni colpevoli del mio ac- 
cecamento , Io posso ancora dopo la mia 
conversione, o piuttosto posso arrogar- 
mi la libertà di farlo : gli uomini non 
me ne fanno un delitto; divenendo Cri- 
stiano, non ho perduto al pericoloso po- 
tere di seguire , se voglio , le mie in- 
clinazioni , e di conservare i miei abiti . 
Ma , ripiglia S. Paolo , chi cosà parla , 
soggiunga subito: Tutto mi è permesso y 
ma non tutto torna bene all’anima mia, 
tutto mi è permesso , posso fare ciò, che 
mi piace ; ma nè voglio , nè debbo ren- 
dermi schiavo di alcun vizio, e perdere 
in tal guisa la libertà , che ho ricupe* 
Tom. Ut, G ra- 
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rata colla grazia; io una parola» ione» 
sarò schiavo di cos' alcuna » 

TERZO PUNTO.) ; 

/ t 

Obbiezione . I miei heni vengono daDio\ 
non mi è egli permesso di servirmene 
a mio genio , e a seconda delle mie in* 
cl in anioni ? No . 

i. Perchè Dio Io proibisce . Ecco 1* 
oracolo: la sua sentenza è irrevocabile.. 
L* uomo è tra Dio , e il mondo ; fca la 
scelta di. divenire o tutto materiale coll* 
unirsi alle creature , coll* attaccarsi ai 
beni creati, o tutto spirituale coll* ade- 
rire al Creatore , cercando solo i : beni* 
eterni : qual è mai il suo accecamento 
se non deliber* ancora , dice S. Agostino/ 
Guardiamoci , soggiunge questo santo Pa- 
dre; noi diverremo tutto ciò, che ame- 
remo; 1* amore trasforma ciò, eh* esso 
anima» Un Cristiano persuaso di questa 
grande verità » dev’ egli, dunqu’ esporsi- 
a divenir terrestre , e animale , essendo 
divenuto santo, e divino mercè la gra- 
zia ? dev* egli esporsi a perdere beni 
eterni per beni fugaci ? No ; non deve- 
mai perdere di vista eh’ egli è vera*, 
mente spirituale pel benefìzio di sua vo- 
cazione, e del suo Battesimo , e che 9 

se- 
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secondo il consiglio di San Bernardo,: 
non deve mai intraprendere cos’alcuna 
senza fare r queste tre considerazìqni : 
Questo mi b egli permesso ? questo mi tor- 
na egli bene ? questo mi' è egli spedente? 1 

a. Tutte le passioni , di cui parla S. 
Paolo, sono in orrore aglioccb) mede- 
simi degli uomini : esse 'non. solo 50 n 
proprie per alterare, e distruggere i do- 
ni divini, che Dio ha messo ne* cuori, 
ma eziandio ci traggono dietro i disprez- , 
zi di que* medesimi , che ne sono schia- 
vi^ tanto può la virtù sul cuore dell* uo- 
mo -Che potente motivo per una creaci 
tura intelligente sottomettere al Crear » 
tore la forza insensata delle sue. passio- 
ni!. Ma, il mondo,, sempre contraditto? , 
rio a se stesso,, trova il mezzo di uni-, 
re. a.*! suoi occhi una specie di sapienza , 
colle inclinazioni le più opposteci Va n** 
gèlo * Non ci dice già aper tawfenre , , 
che bisogna violare la legge* e rinun- 
ziar alla propria Religione» ma. trova . 
l’arte d’insinuare certe regole* di. sta-, 
bilire certe usanze, che favoriscono le £ 
passioni ; allega sopra tutto il pnegiudi-» 
zio dell’età, del piacere., del f ponto d‘, 
onore, della gloria* delle ricchezze-- , 
Questo è un veleno segreto » che attac?, 
ca tutte le potenze dell’ anitqa. jll Cri* 
G a stia* 
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stiano oppone a tutte queste massime 
questi oracoli della verità : questo mi è, 
egli permesso} Havvi una sola passione , 
che non sìa distrutta ., e proscritta nel 
Vangèlo ? In tal guisa illuminato , e 
fermo nella sua Religione, è convinto, 
che non havvi agli occhi di Dio altra 
grandezza , che l’ umiltà , l’ annientamen- 
to.; che non havvi altra sapienza, che 

10 spogHamento della propri» volontà, 

e de’ suoi propri lumi; non altra felici- 
tà , che l’ innocenza di cuore , e la spe- 
ranza di un ben’ eterno.; non pace sta- 
bile , se non nella pratica delle virtù 
cristiane» . ss 

-3. Tutte le passioni ci sono di no- 
cumento; perdita de* nostri amici » di no* 
stra sanità, del nostro riposo , dei no- 
stri beni, di nostra riputazione , e final- i 
inenté da più dora schiavitù; tali ne So-o 
no Sfrutti. Ah'! -intendiam ben male . 
nostri interessi, se ad esse ci abbando-i 
niamo . Colui, -che si serve di tutt’ ìj- 
suoi diritti, perde spesso quello di sua 
libertà ; estende eziandio la sua schiavi- 
tù a misura che pretende di estendere 

11 stio dominio . Percib la Religione , 
obbligandoci a rinunziare alle carnali 1 
passioni, non si Oppone ai ver’ interes- 
si deir uomo ; al contrario si applica a % 

-tl; f far- 
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fargli godere la santa libertà deifigliuo- 
Ji di Dio, e a procurargli la pace dell’ 
anima, e la serenità dello spirito, ren- 
dendolo simile , per quanto è possibile, 
a quello , eh* è santo , e giusto per 
eccellenza. Tutt* i suoi comandamenti, 
proscrivendo - dal. cuore dell* nomo* la 
schiavitù delle passioni, tendono a proi 
curargli una somiglianza morale con 
Dio . Gli proibiscono ogni sorta di ma- 
le , perchè Dio ne ha orrore; gli- co- 
mandano ciò , eh’ è santo , giusto , e 
buono , perchè Dio- è la santità , la giu- 
stizia, la bontà medesima. Che guerra 
crudele; al contrario , non fanno all* 
nomo le sue sregolate passioni, dacché 
vengono ascoltate , e- seguite 1 Guerra 
nella ragione ; la passione ne turba la 
saviezza,* essa le £1 scegliere , approva- 
re , abbracciare ciò , eh’ è opposto a 
tutte le idee dell’ordine. Guerra nella 
condotta di sua vita: uaico a Dio, por- 
tava un giogo dolce 4 e leggiero; dato 
alle sue passioni è oppresso sotto un 
giogo di ferro, eh’ ei non può rompe- 
re, anche quando ne sente il peso, sen- 
za un’estrema violenza . Guerra nella 
coscienza : esse rendendolo colpevole , 
lo allontanano da Dio; aNora si fanno 
sentire le agitazioni, i timori, i rimor- 
si , 
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si , che continuamente ' straziando ; 
sembrano anticipare nel 1 tempo i sup- 
plizi dell* eternità,. - > « . 

» • x 1 i ~ ') 

■' P R E G H r. E R A, i 

.. . ; 1 
«i Grazie eterne vi 3 siano fendute » o 
mio divin Salvatore , che lavato m’ave- 
te nel vostra sangue , e avete scancel- 
lato tutte le sozzure de* miei peccati , 
Deh / siate per sempre benedetto, omio 
divin Salvatore ; più non permettete -, 
che mi .renda indegno di voi, dandomi 
in preda alle passioni, da cui m* avete 
liberato 1 aiutatemi, sempre a trionfar- 
ne, e fate» che mediante un santo uso 
delle vostre grazie » degno mi renda di 
partecipare della vostra celeste! eredità , 
Cosi sia ■•.*••• 

. 'j . • "■ ■■ t ■ 

' ♦. , 
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MEDITAZIONE LXX. . 

Della dignità dei nostri corpi . 

I. Let. di S. Paolo ai Cor. c. 6. x J-ao.. 

• • — • t 

I. Essi, -son’ opera di Dio; a. sono 
membri del corpo di Gesù Cristo ; 3 
sono Tempj dello Spirito santo . 

PRIMO PUNTO. 

* e . * , * 

I nostri corpi son ' opera di Dio . 

x. ^Per servire il Creatore, e non Ia\_ 
creatura .... Non è vero, dice S. Paolo, 
che il corpo sia fatto per la fornicazio- 
ne , per procurarsi tutt’ i piaceri dei 
sensi , e perchè le sue naturali facol- 
tà ne lo rendono suscettibile , gli sia 
permesso di abbandonarsi all* impurità . 
Non è punto stato creato per prosti- 
tuirsi'. : ma per glorificare il Signore , 
mediante il santo uso , che far deve 
delle sue membra . In una parola , con- 
tinua l’Apostolo, il corpo è per il Si- 
gnore , e il Signore pel corpo $ cioè, ino- 
stri corpi sono di Gesù Cristo comedi 

lui \ 


Digitized by Googl 



ija L'anno apostolico 
lui membri , e per conseguenza egli è 
ai nostri corpi come loro capo; e que- 
sta relazione del capo alle membra sa- 
rà eterna. Il nostro corpo deve dunque 
eternamente servire Gesù'Cristo in una 
maniera degna di lui, cioè consantità» 
e castità . Bisogna dunque temere di 
lusingarne la sensualità , e guardarsi , 
che un nutrimento troppo delicato , o 
troppo abbondante divenga T alimento 
delle passioni , fomentando le ribellioni* 
di una carne colpevole . Se abbiamo ne* 
nostri cuori l’amore di Gesù Cristo, e 
della eternità , eh’ ei ci destina , dob- 
biamo servirci dei nostri corpi sulla ter- 
ra per continuarvi la vita * ed esercita- 
re le virtù del loro capo , affinchè egli 
se ne se^va nel cielo per farvi risplende- 
ze la sua immortalità, e la sua gloria. 

a. I nostri corpi son* opera di Dio, 
per essere un giorno gloriosarpente risu- 
scitati .. M Iddio, soggiunge S. Paolo 
risusciti il Signore nostro Gesù Cristo 
con un corpo glorioso, affinchè godes- 
simo della sua vista nel cielo : e noi , 
che siamo le membra di Gesù Cristo, 
risusciterà con la sua potenza per onore 
del nostro capo , con corpi rivestiti di 
gloria , purché durante la vita li preser- 
viamo dalle sozzure dell’ impurità . La 
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risurrezione di Gesù Cristo nostro ca- 
po è la pro/a , il principio » e li mo- 
dello della risurrezione gloriosa, che Spe- 
riamo come sue membra; e questa ri- 
surrezione gloriosa dev* essere per noi 
un motivo, e un roodelto della .purità, 
nella quale conservar dobbiamo i nostri 
corpi , com* essa ne sarà la ricompen- 
sa . Riconoscete qui dunque , uomini 
voluttuosi, sin dove avvilite la vostra 
carne. Il Signore l’ha santificaci deve 
un giorno trarla dalla corruzione dei se- 
polcro ; le destina una gloria immorta- 
le , e voi l* abbandonate a peccamino- 
se delizie , che la macchiano , che la 
corrompono eziandio prima della morte, 
e che meritevole la rendono dei suppli- 
zi eterni. 

3. Dio distruggerà il nutrimento, e 
tutto ciò, che ad esso si riferisce > ma 
risusciterà i nostri corpi. Preferirete voi, 
uomini sensuali, un vergognoso piacere, 
seguito da una mort’ eterna , al gaudio 
immenso, infinito, perpetuo di una ri- 
surrezione gloriosa > II cibo è per il ven- 
tre 9 dice S. Paolo , ed il ventre per li 
cibi, che Dio ha fatti per la conserva- 
zione del corpo*, bisogna dunque servir- 
sene , ma con moderazione , e tempe- 
ranza: imperocché gli alimenti , e la 

G 5 di- 
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digestione, che se ne fa » sussisteranno 
per ciascuno di noi solo fia tanto che 
a Dio piacerà di lasciarci la vita mor- 
tale» che ci ha data per pochi giorni : 
ma alla fin fine Dia. distruggerà e quel* 
ta r \ © questi. Riguardo ai corpi risusci- 
tati » più non vi sarà nè alimento » nè 
cibo ; Dio solo li sosterrà » cibando l* 
anima di se stesso » Allora le nostre 
membra» libere dalle necessità presen- 
ti, e dall' impero della cupidigia » non 
avranno più altro uso che di glorifica- 
te il lor Creatore . Voluttuoso , quel 
corpo, di 'cui tu ti rendischiavo» è fat- 
to per servire alla necessità» e non ai 
piacere ì cih » che Dio deve distrugge* 
te » non puh essere tuo Dio j perche 
dunque occuparti servilmente in ciò » 
eh" è così vile» così passaggio» così 
corruttibile .* Ricordati , che sei figliuo- 
lo di Dio» e destinato al possedimento 
eterno del suo Regno .. Altro dunque 
non volere stimare, altro non voler de- 
siderare, che questo , Regno ; deh ? as- 
pira una volra al suo godimento» e usa 
tutte le tue attenzioni a meritarlo 

. * • • 

SE- 
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SECONDO PUNTO. 

, e - » 

I nojlri corpi sono membri del corpo 

di Gesìt Criflo . 

i. Vorrete voi disonorare Gesù Cri- 
sto dandov’in pred’ all* impurità ? Non 

sapete voi y dice S. 'Paolo , che i vo/iri 
corpi sono uniti al corpo di Crijloy co- 
me le membra al loro capo? Devedun- 
que ciascheduno di noi dire a se stes- 
so , quando si trova nell* occasione di 
peccato : Come ! Prese adunque le mem- 
bra di Crrftoy le farò membra di meretri- 
ce ? Dio me ne guardi , Dio mi preservi 
da una così sacrilega, e mostruosa pro- 
fanazione... Uomini sensuali, se queste 
parole dell’ Apostolo non vi fanno tre- 
mare, s’esse non calmano la passione* 
che vi tiranneggia, niente può più com- 
movervi, la vostra fed’è spenta : e che 
mai si può sperai*.; per la vostra salvez- 
za ? I Gentili , ed eziandio i Giudei 
carnali eranosenza dubbio ben colpevo- 
li, macchiando » loro corpi: coll’ impu- 
rità. Ma dopoché un Dio ha onorato 
la vostra carne sinoa vestirtene , ^dopo- 
ché l’ha adottata nel vostro Battesimo 
come membro del suo corpo, il vostro 
peccato è molto maggiore se la profa- 
G 6 na- 
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nate. Questo peccato parve così orrì- 
bile a Tertulliano, che amò meglio se- 
pararsi dalia Chiesa, che riconoscer, che. 
si potessero ammettere gl* impudici alle 
pih dure prove della penitenza . 

2. I nostri corpi sono membri del 
corpo di Gesù Cristo.* vorrete voi ren- 
dervi simili ai bruti ? Non sapete votiti* 
«ora, continua S. Paolo, che chi fi uni- 
sce a una meretrice , divien ( con effa } 
un solo corpo ? Imperocché (dice in pro- 
posito dell* uomo, e della donna > saranr 
no i due solo una carne." se la donna è 
una sposa legittima , i due sono una 
medesima carne, ma casta, e innocen- 
te; se al contrario la donna non è una 
sposa , sono , è vero, una medesima car- 
ne, ma impudica, e corrotta . Attacca- 
tevi dunque al Signore, dice 1’ Aposto- 
lo; imperciocché ehi Jla unito col Signor 
re è un solo spirito con lui ì per la con* 
formiti delle inclinazioni, e per il vin- 
colo delle volontà. L’uomo diviene si- 
mile a tutto ciò, che ama , una medesi- 
ma carne colla creatura, un medesimo 
spirito con Dio . Qual* è infatti la sorte 
di que’ miseri schiavi di una passione 
brutale? Al vedere sino a qual segno 
sona carnali , si direbbe, eh’ essi abbia- 
no un* anima spirituale ? Al contrario, , 

quel- 
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quelli, che pieni sono di amor divino» 
non vivono essi in una carne mortale, 
e soggetta alle passioni come puri spi* 
riti? Come ! noi diveniamo tutti mate- 
riali coir unirci alle creature, e noi ci 
abbandoniamo a una tale stupidezza ? 
Diveniamo tutti spirituali coll’ aderire 
al Creatore y e noi esitiamo ancora ? 
Che accecamento Ogni peccato, che 
commette l'uomo, è fuori di lui; ma 
il peccato d’impurità è nel suo corpo, 
e nello stesso punto è insieme nella 
sua anima » nel suo spirito , nel suo 
cuore , ne’ suoi pensieri , e ne’ suoi af* 
fetti . Fuggite dunque , fratelli miei», 
ripiglia S. Paolo , fuggite la fornicarla* 
ne ; questo vergognoso peccato è la de-* 
gradazione dei vostri corpi. Qualunque 
altro peccato , che faccia l'u<mo> ferisce, 
è vero, la sua anima, ma non macchia 
il suo corpo , perch’ à fuori del corpo: 
T ubbriaccbezaa medesima , benché sia 
ben umiliante all’uomo , la cui ragio- 
ne istupidisce, non giunge però a cor- 
rompere , e disonorare la sua carne, ma 
il fornicatore non solo imprime nell’a- 
nima sua UDa macchia , che la sfigura, 
ma pecca eziandio contro il proprio cor- 
po , che rispettar deve , principalmente 
dopo che per il Battesimo ha ricevuto 
• : ' la 
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la sua propria santità , e la sua parti* 
colar consecrazione . 
y $.1 nostri corpi sono membra del 
corpo di Gesù Cristo.... Vorrete voi 
preferire i piaceri carnali all’unione, 
che contratta avete con Gesù Cristo? 
La natura umana era giù superiore * 
tutte le creature visibili , tutto cfò, 
che respira, le era sottomesso : ma 1* 
incarnazione la ha innalzata ad una di* 
gnità ineffabile, e incomprensibilc ; pel 
benefìzio dell* unione di Gesù Cristo 
alla nostra carne mortale, ella è come 
uscita dal suo essere per perdersi nell* 
infinito 3 ella è entrata in possesso di 
ttftt’ i diritti della Divinità, ella è a» 
dorata nel Cielo , nell’inferno , sulla 
terra , ella è assisa sul trono dell’On- 
nipotente , ella giudicherà i vivi, e i 
morti, ella è l’arbitra del mondo; pel 
benefizio di questa santa unione, dive- 
nuta ii capo d*opera delle mani di Dio, 
1* eterno oggetto delle sue compiacenze, 
essa è portata ad un grado di grandez- 
za, e di gloria, a cui niente può giun- 
gere: essa non è piiVsempfìcemente ab- 
bellita , essa è divinizzata . 11 Verbo 
fatto carne ci ha tratti dallo stato di 
avvilimento, in cui eravamo, ci ha at- 
taccati alla sua persona colla più glo- 
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riosa di tutte le alleanze» e comunica- 
to tutt* i suoi privilegi. Un Dio si è 
fatto uomo ; da questo noi abbiamo 
con lui le j più (Sublimi relazioni . Noi 
gli «amo , uniti con i più teneri nodi : 
come potremmo noi tradire i sentimen- 
ti ì che ispirar ci deve una unione .co- 
si intima » abbandonandoci alle inclina- 
zioni di: un cuore corrotto? .1 


TERZO ’ PUNTO. 

• j . r* ’ ' - j nn 

I nostri corpi sono Ttmpj della 

Spirito santo . 

* j ... 

i. Volete voi scacciarne questo san- 
to Spirito per introdurvi: il Demonio* 
dandovi in : preda alla passione la più 
infame? Non sapete voti ripiglia S. Pao* 
lo» che le vostre membra son tempio del- 
la Spirito santo i il qual * è in voi » ed 
il qual * b stato a vói dato da Dio ? 
Voi non siete di voi stessi * appartenete 
p Dio . Ma dandov* in preda alla im- 
purità , vi rendete indegni di Dio » e 
del suo regno, macchiate il vostro pro- 
prio corpo , disonorate quello di Gesù 
Cristo » profanate il tempio dello Spi- 
rito santo, e violate i diritti , che il 
Signore si è acquistato per mezzo del- 
la suà redenzione...., Oh quanto bene 
conosceva San P^alo l’ impero dì una 


pas- 
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passione , eh* egli credette necessario 
di combattere con sì potenti motivi ! 
Chiunque abbandona il suo corpo all* 
impurità , o colloca il Demonio nel 
santuario medesimo di Dio, © piutto- 
sto cambia il tempio di Dio in un 
tempio del Demonio. Se questa verità 
sembra agli uomini carnali una meta- 
fora troppo avanzata , è per i figliuoli 
della fede una verità santa, e divina, 
che li porta a rispettare una carne con- 
secrata dallo Spirito divino. 

a. I nostri corpi sono tempj dello 
Spirito santo, e questa dignità eminen- 
te, a cui sono stat’ innalzati, e di cui 
debbono eternamente godere nel Cielo, 
ha costato a Gesù Cristo tutto il suo 
sangue . Per conservarla ricuserete vói 
dunque di sacrificare alcuni piaceri? Sa- 
crifizio , eh* esige da voi la giustizia , 
e i vostri propri interessi. Voi non sie- 
te di voi stessi , dice S. Paolo ; niente 
più havvi in voi , che non appartenga 
a Dio , imperocché siete stati comperati 
a caro ptex$p , cioè col sangue del suo 
figliuolo, ed egli vi Iva acquistati tutti 
interi col prezzo de* suoi travagli » e 
della sua morte . Quale conquista c più 
giustamente sua , che quella , eh* egli 
ha pagato con tutto il suo sangue ? 

Ren- 



Meditazione LXX. i6t 
Rendetegli dunque I* onore , che gli è 
dovuto , glorificate , e portate Dio nel 
vostro corpo , facendo servire il vostro 
corpo, e il vostro spirito ad usi , che 
siano santi , puri , e conformi alte sue 
intenzioni. Glorificatelo coll' innocenza 
di vostra vita ; regolatevi da veri disce- 
poli di questo Dio Salvatore , intima- 
mente convinti , che voi lo porrate in 
voi stessi , e eh’ egli abita in voi per 
mezzo del suo Spirito : non profanate 
la sua dimora , non isforzatelo ad ab 
bandonaria : l’ impurità è di tutt* i pec- 
cati quello, da cui egli si è più parti- 
colarmente proposto di riscattarvi . Ha 
sofferto , è morto per liberarvi dalla 
schiavitù del Demonio; il peccato dell* 
impurità è quello , che ve ne rende 
maggiormente schiavi. , - *> ì : < 

$. Fuggite dunque, conchiude l'Apo- 
stolo, la fornicazione , e ogni specie d' 
impurità. Prima di Gesù Cristo, que- 
sto vizio era già detestabile di sua na- 
tura , non v'erano colori abbastanza ne- 
ri per dipingerlo; ma dopoché il Ver- 
bo increato ha preso la nostra sostan- 
za , questo peccato è contrassegnato con 
caratteri mille volte più orribili : non è più 
semplicemente peccato, è profa nazione , è 
sacrilegio, è apostasia dalla santità del 

Cri- 
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Cristianesimo . E' vizio così, vergognoso , 
che non dee nemmen’essere nominato : 
la bocca , che Io pronunzia , è sozza ; 
vizio così vergognoso, che Dio dichia- 
ra , che il suo spirito più non dimore- 
rà nell’uomo, mentre che sarà schiavo 
di questo tiranno* vizio così vergogno- 
so, che il Salvatore, il quale ha per- 
messo di essere trattato da amico dei 
Pubblicani, dei Samaritani , dell’Index 
moniato , non ha permesso di essere 
intaccato in materia di pudore ; vizio 
così vergognoso , che, malgrado il di- 
sonore annesso ad ogni peccato , gli 
sono .rimast’ i nomi di abominevole , 
di esecrabile , d’ infernale . E infatti 
non hayvi cosa così contraria alla na- 
tura <}i un Dio creatore , redentore , 
san ti fica t ore , non havvi così opposta 
alla sublimità del rango , a cui ci ha 
sollevati la partecipazione della Divini- 
tà ; niente havvi, che uguagli questo 
. miserabile vizio per far discendere l’uo- 
mo al di sotto di ciò , eh’ egli è , per 
confonderlo coi bruti . Peccato infame 
pel carattere d’ignominia , che impri- 
me: mostro di abominazione, e di de- 
solazione , accompagnato più che ogni 
altro da tutte le miserie presenti , e 
future,, da tutte le maledizioni tempo- 
ì ra- 


Digitized by Góòglè 



Meditazione LXX. 163 
rati, ed eterne :> vizio ,' a cui non si 
rinunzia quasi mai, di cui l’uomo nem- 
meno con l’età si corregge . Ciò, che 
ha fatto dire a S. Giovanni Crisosto- 
mo, eh* è più difficile guarire un im- 
pudico, che risuscitare un morto j ciò, 
-che ha fatto dire al Savio, che coloro, 
iche si abbandonano ai desideri della 
carne, camminano in un sentiero, che 
conduce alla piu spaventosa di tutte le 
morti i ciò , che ha fatto dire al Profe- 
ta Osea,- che lo spirito di fornicazione 
gli accecherà , gl- indurerà, che non ri- 
- torneranno a Dio, che neppure vi pen- 
seranno. Oh impudicizia! Oh peccatoma- 
iledetto, che l’intemperanza fa nascere, 
:che l’ozio nutrisce, che l’orgoglio con- 
serva , che fi malvagi discorsi iofìam- 
-mano , e di cui sarà il prezzo funesto 
-una miseria inevitabile ! O impudico, 
continui a nutrire un fuoco , eh* è : il 
foriero dei fuochi eterni! il fuoco , di 
'cui tu -ardi, è "una immagine di <juel- 
•lo dell’inferno.*! Dio- n'e'hà pronunzià- 
• t a la sentenza : t voluttuosi saranno ~è- 
! ternament* esclusi’ dal suo regno eter- 
eamente immolati (alla sua vendetta 1 . 
.Intanto però, sappilo uomo sensuale , 
che questo peccato, benché sommamen- 
te infame, non è ( irremidiahile . L’abi- 
to, 
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to , che se ne contragge, è tirannico, 
ostinato, ma non è invincibile ‘ y se ti 
profitti del soccorso del Cielo , se vuoi 
seriamente la vittoria , la vittoria è 
tua . Comincia dal diffidare di. te stes- 
so : il Demonio è potente , il cuore 
debole » Ja passione furiosa, T inclina- 
zione violenta : fuggi le occasioni , i 
discorsi , * libri, l’ozio, tutti gii og- 
getti , che riaccendere potrebbero in te 
un fuoco, che nissuno mai può assicu- 
rarsi di avere bene spento. Resisti al- 
le prime impressioni , soffoca le prime 
scintille ; se combatt* il nemico fin dal- 
la sua nascita , i suoi sforzi saranno 
.impotenti . Non perder mai di vista > 
giudiz) di Dio» i supplizi dell’ inferno: 
io questo genere di conflitto si trionfa 
colla fuga , e col timore. Havvi anco- 
ra un altro mezzo potente per resiste- 
re all 1 impurità, e si è la preghiera. 

Preghiera. 

. Sì , verrò a gettarmi nelle vostre 
-braccia, oGesù crocifisso» entrerò nel- 
le vostre sacrate piaghe, nel vostro di* 
vjn cuore, affin di trovare in esso un 
rimedio efficace contro le tentazioni , 
e meritare , o agnello senza macchia , 
di camminare un giorno, al vostro se- 
guito nel Cielo . Così sia » 

, ME- 
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tulio stato del Matrimonio, ' 

I. Let. di S. Paolo ai Cor, c. 7. V. 1-44. 

« 1. Degl’ inconvenienti , e dei van- 
taggi di questo stato ; a. di alcuni al- 
tri stati, « matrimoni; 3. alcune mas» 
sime di San Paolo sulle diverse condi- 
zioni della vita. 

PRIMO PUNTO. 

Degl ’ inconvenienti , e dei vantaggi 
♦ >• del Matrimonio . 

L > y '* . - . ....v 

soggezioni di questo stato.... 
Chi abbraccia questo stato , non è più 
di se;, ma della persona ^ a cui si è u- 
nito}' e questo vincolo non pub èssere 
distrutto se non dalla morte: . > I doveri 
ne sono grandi , ( e moltiplicati, cioè , 
di amarsi a vicenda costantemente , di 
conservare la pace , e i* unione -, di 
santificarsi reciproca mente , di allevare 
r figliuoli nella pietà,! e nel timore di 
Dio, . Ecco, dice San Paolo j cib, che 
io rispondo inforno alle cose , delle qua- 
li mi avete scritto . Voi primieramente 
mi domandate se l'uso del matrimonio 

è per- 
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è permesso al . Crisciani ; rispondo ia 
generale a questa domanda » eh* è buo- 
na cosa , e più lodevole per l' uomo il 
non toccar, donna ; che fortunate sono 
le anime , che , in una carne debole, 
e fragile , imitano la purità degli Spi- 
riti celesti ; r che la corona , che Dio 
loro riserva , è tanto più preziosa , 
quanto è acquistata a forza di combat-i 
timenti, poiché la vittoria la più, diffi- 
di’ è quella , che si riporta.su di: se 
medesimo . Ma questo stato sublime 
convien soltanto a’ cuori rigenerati per 
mezzo dello Spirito .santo; e «che,, con 
questo mezzo, sono, per cosi dire, af- 
fatto divini . Potrei aggiungere, che 1* 
uso , e 1’ abuso del matrimonio» sono 
tra loro così vicini*. eh! è ( difficile te» 
nersi isaldo Jqngo tempo in un .passo, 
così lubrico ii MaJ continua San Paolo, 
siccome conoscer la vhs tra. debolezza , it 
ì vostri abiti , dico , t che per cagione 
della fornicazione ognuno abbia la sua 
moglie , e ognuna, abbia il suo marito , 
e si serva della» libertà y che i, gli. dà il 
matrimonio. Per Schivare ógni pericola 
d’ incontinenza», le per «On .esporsi pure 
alla fornicazione •* alla wmoglie renda tt 
marito quello , che le , deve.', e parimente 
la donn al marito , Questo.è un debi- 
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to recìproco ; la pietà può portare a. 
non esige rio- » ma non può autorizzar-, 
ne il rifiuto. La donna maritata non è, 
piuma, ma del marito . E similmente , 
perchè il dovere , per esser equo , de- 
v* essere reciproco , /’ uomo ammogliato 
non è pii* suo , ma della moglie . I ca- 
pricci, i disgusti, le bizzarie, il timo- 
re di un avvenire penoso, e altri simi- 
li pretesti non possono essere ragioni 
di rifiuto , e non saranno dinanzi a 
Dio scuse accettevoli . Non vi defrau • 
date dunque l'un l' altro , continua San 
Paolo , , nell’uso dei vostri vicendevoli 
diritti, se nomforse di consenso delle due 
parti per un tempo y affine diapplicatjji 
all' orazione con più di fervore, e di - me* 
rito 1 imperciocché le vostre 'preghiere 
saranno senza dubbio più accette a Dio 
ne* giorni , Jn cui volontariamente gli 
farete il sacrifizio della libertà , che il 
vostro stato vi accorda : ma di ciò non 
dovete prevalervi se non per quel tem- 
po limitato, tra voi convenuto , E di 
nuovo riunitev * insieme , ripigliate i vo- 
stri diritti 4 perchè non vi tenti Satana 
per la vostra incontinenza \ é sotto il 
velo. .della perfezione ) non < vi mettiate 
in pericolo di peccare 4 Del resto, di* 
cendovi di non prescrivervi una troppo 
< ( luri- 
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lunga separazione, questo io dico per ìtt - 
dulgen^a , per la difficoltà , che avrete, 
di osservare la continenza . Non ve lo 
dò per tornando ; vi dichiaro solamente 
ciò , che potete permettervi senza di- 
spiacere a Dio ; ciò , eh* eziandio do- 
vete praticare, se aspirar non potete a 
maggior perfezione, senza correre trop- 
po gran rischio per la vostra innocen- 
za. Fuori di questo pericolo , bramo , 
che voi tutti siate liberi, qual ton io , e 
quale sono sempre stato, senza catene, 
senza impegni ,, senza dipendenza* Oh 
che stato egli è mai quello , in cui 
non si richiede meno di saviezza per 
saper regolare l'uso delle mortificazio- 
ni , che per moderare quello de* piace- 
ri ! in cui il Demonio si serve di tut- 
to per tendere insidie , e in cui quel- 
le , che tende , sono le più difficili a 
scoprirsi ! Stato, nel quale, soggiunge 
San Paolo, ordino ai conjugati di man- 
tenersi , o per dir meglÌQ, non io ^ ma 
il Signore ordina , che la moglie non si 
separi dal marito .... e /* uomo non ri - 
pudii la moglie : imperciocché il matri- 
monio è la figura dell’ unione * che Ge- 
sù Cristo ha contratta colla Chiesa sua 
sposa ; 4’ Una, e V altr’ alleanza é in- 
dissolubile . La moglie , dice San Pao- 
■rr lo, 
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lo, è legata alla legge della società con- 
iugale tutto il tempo , thè vive il mari- 
to ; la morte sola può similmente rom- 
pere i vincoli dello sposo. Quanto d*in- 
que import’ a coloro , che non sono 
ancora impegnati nello stato del matri- 
monio, consultar bene sulla scelta, che 
hanno a fare di una persona, che do- 
vranno sempre amare, o sempre soffri- 
re ! Quanto importa a coloro, che han- 
no già fatta questa scelta , di allegge- 
rirsi , mercè una vicendevole compia- 
cenza, un giogo, che bisognerà sempre, 
portare! Imperciocché, continua PApo- 
stolo , dovete impiegare tutte le vie 
della dolcezza per conservare .la pace % 
alla quale Iddio ci ha chiamati . Ed è, 
ciò, che tutt’ i Cristiani , e principal- 
mente i Coniugati, dovrebbero dire a 
se continuamente : Dio ci ba chiamati 
alla paccy affin di sacrificare ogni gior- 
no a questa^ pace tutto ciò , che po- 
trebbe alterarla . 

a. Inconvenienti dello stato del ma- 
trimonio... Gl’imbarazzi, che cagiona- 
no in questo stato i beni temporali, il 
commercio del mondo , l’educazione dt 
una famiglia , il pensiero di piacersi vi- 
cendevolmente, ciò, che distoglie spes- 
so dal servizio di Dio, ed eziandio lo 
Tom. IH. H fa 
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fa dimenticare • . • • Sci tu legato a una 
moglie , dice San Paolo? Non cercar di 
essere sciolto » Sei tu sciolto dalla moglie ? 
Non cercar di moglie . Che se prenderai 
moglie , debbo dirlo , non bai peccato . .£ 
se una vergine prende marito , non bd 
peccato , Perchè dunque amerò meglio 
vederli Fano, e F altra sciolti? Perchè 
è certo -, che costoro avranno molto a 
soffrire nel loro stato > .avranno sogge- 
zioni , e tribolazioni della carne , che ne 
sono ìnseparaVrfi . Or io , che m’ inte- 
resso pel vostro bene» bramo , s’ è pos- 
sibile , che voi siate senza inquietezza » 
che aver potreste da uno stabilimento , 
che in se non è se non una schiavitù *- 
Chi è ammogliato , soggiunge l’Aposto- 
lo, ha sollecitudine delle cose del mondo , 
del come piacere alla moglie ; e , se non 
si dimentica affatto del Signore , alme- 
no è diviso . La maritata pure ha pen- 
siero delle cost del mondo , del come pia - 
sere al marito .... Ecco come S. Paolo 
fa evidentemente conoscere , che il ma- 
trimonio è veramente un giogo, e una 
specie di cattività . Vi sono sollecitudi- 
ni legittime per persone maritate , co- 
me la sollecitudine di piacersi a vicen- 
da, la sollecitudine di allevare la pro- 
le, la sollecitudine di provvedere ai lo- 
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ro Bisogni , e al loro stabilimento . Ma 
queste sollecitudini, per essere legittime, 
ed eziandio necessarie , sono fors’ esen- 
ti da inquietudini ? Le dolcezze , che 
ognuno si promette dal matrimonio , oh 
quanto care gli fanno comperare le ; pe- 
ne inseparabili da esso ! Quanti disgu- 
sti , quanti sospetti, quante segrete a- 
marezze ! La prudenza obbliga di na- 
sconderle; ma allora sono più pungen- 
ti: per altra parte , ancorché la scelta 
di questo stato niente avesse di amaro, 
non divide forse sempre il .cuore tra 
Dio, e il mondo? Ora, in questa ne- 
cessaria divisione , quanto è mai raro, 
che si dia sempre a Dio ciò , che gli 
appartiene, e che il cuore non inclini 
troppo verso un oggetto, che Io possiede!, 
- I vantaggi dello stato del matri- 
monio.... Egli è, per coloro, che san- 
tamente se ne servono, un rimedio al- 
la concupiscenza, quantunque da molti 
questo rimediasi converta in .veleno. 
Non gli vien negata la grazia , quan- 
do , chi Io elegge , vi è chiamato da 
Dio . Siete voi nei vincoli del matri- 
monio ? Sopportatene i pesi . Se siete 
impegnati in uno stato differente, siete 
liberi da questo; ringraziatene Dio. Se 
siete liberi, se avete ancora da elegge- 
. H a re 
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re lo stato di vita , consultate il Signo- 
re , e scegliete solo ciò , die crederete 
essere conforme alla sua volontà . Il 
matrimonio, e il celibato sono due sta- 
ti santi ; l’uno più sicuro pel comune 
de’ Fedeli, e l’ altro molto più perfetto^ 
qualunque sia questo stato, s’ è quel- 
lo , a cui Dio vi chiama , è altresì 
quello, in cui sarete più felici in que- 
sta vita, e in cui più sicuramente me- 
riterete di esserlo nell' altra. Ciascuno , 
dice San Paolo , -ha da Dio il suo do • 
no : uno >in un modo y uno -in un altro » 
A coloro , che sono impegnati nello 
stato coniugale , Dio domanda solo la 
castità coniugale : coloro, che si consa- 
crano al celibato , egli gl’ innalza sino 
alla purità di vergini, e dà a tutti s oc-, 
corsi abbondanti per adempiere i dove- 
ri dello stato, a cui gli chiama . Se 
dunque siete chiamati alla virginità , 
ringraziatene il Signore, e mostrategli 
la vostra riconoscenza , mediante la più 
esatta fedeltà verso il divino Sposo del- 
la vostr* anima: ma se ad essa non sie- 
te chiamati , non perdete il coraggio ; 
ciascheduno stato offerisce al Cristiano 
corone -da meritare . A ^ue\ che non 
hanno moglie , « alle vedove , io dico , 
ripiglia San Paolo , eh' è bene per lo - 
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ro , che se ne stiano cosi , come ancb' io , 
nello stato di libertà, e d’ indipenden- 
za , in cui si trovano . Dò loro pei 
consiglio, che non pensino al matrimo- 
nio . Che se non si contengono , e pe- 
siera parte non si sono volontariamenr 
te obbligati alla continenza, contragga- 
no matrimonio . Conciossiacb' è meglio con • 
trar matrimonio , che ardere , e lasciar 
consumare il proprio cuore dalle fiam- 
me dei desideri illeciti . Chi adunque 
marita la sua figliuola , o la sua pupil- 
la, perchè essa lo brama, e perchè es- 
sa è in età di stabilirsi, fa bene , e io 
sono ben lontano dal fargliene dei rim- 
proveri. Lo stato delle vergini è il più 
perfetto , ma lo stato del matrimonio 
non è uno stato men santo. 

SECONDO PUNTO. 

' ; . • > .• 7 ■ * ' 

Di alcuni altri stati , e matrimonj . 

1. L’infedeltà..:.. Riguardo agli al- 
tri -poi , dice San Paolo, che sono di 
differente Religione , e sulle quali mi 
consultate, per sapere se il loro matri- 
monio è nullo dinanzi a Dio, in due 
parole vi dico io il mio sentimento, non 
avendo il Signore detto cosa veruna ri- 
guardo a q.uesra sorta di persone . Se 
un fratello infedele, che ha una moglie 
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infedele r sia Giudea , sia Gentile , abbrac- 
cia il Cristianesimo , mentre che sua mo- 
glie si ostia* a rigettarlo, quest* uomo di- 
venuto fedele può lasciare sua moglie : ma 
se questa i senza farsi Cristiana , è conten- 
ta di abitare con lui , divenuto Cristiano , 
j* essa permette , che la prole , che po- 
tranno avere insieme * venga battezzata, 
allevata nella Religione di Gesù Cristo , 
consiglio, il marito Cristiano , che viva col- 
la sua moglie, e che non la ripudi i , ben- 
ché sia infedele. £ se la moglie , maritata 
nell’infedeltà, quindi divenuta fedele , ha 
un marito infedele , sia Giudeo, sia Gen- 
tile , consento , che , continuando il suo 
marito ad essere infedele, essa può, in. 
rigor di giustizia, separarsene, e sposare 
un Cristiano ; ma dico, che, se questi, 
benché infedele, é contento di abitare con 
essa , come con una sposa legittima , di 
lasciarle il libera esercizio di sua Reli- 
gione, e assicurarle il diritto' di allevare 
^loro figliuoli nel Cristianesimo, è con- 
veniente , eh’ essa .viva col suo marito, e 
io la consiglio v che non lo lasci , poiché 
essa non ha luogo di temere, che il suo 
matrimonio sia nullo , e illegittimo di- 
nanzi a Dio . Imperocché è santificato il 
marita infedele per la moglie fedele , e la 
moglie infedele pel marito fedele ; cioè la 
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santità di una delle parti santifica l’al- 
tra nell’uso dei matrimonio, che perciò 
4 diviene e santo , e legittimo dinanzi a 
Dio: in maniera che potete stare insie- 
me sicuri di coscienza. Altrimenti , se 
veniste a separarvi , i vostri figliuoli sa* 
rebbeto profani , e immondi , ed or , abi- 
tando voi insieme , sono santi , perchè 
sono il frutto di un matrimonio cristia- 
no , innalzato, in grazia della parte fe« 
dele , alla dignità di Sacramento • Che 
se l’ Infedele si separa , sia separato , e 
lasci la parte fedele godere de’ suoi di- 
ritti . Imperocché in tal caso il fratello , 
o la sorella non soggiace a servitU y cioè 
la compiacenza della parte fedele , che 
Dio non esige con rigore, e che io con- 
siglio per un maggior bene , non deve 
giungere a segno di sacrificare la sicu- 
rezza di sua coscienza , e il riposo de’ 
suoi giorni , perchè Iddio ci ha chiama - 
ti alla pace. Voi forse mi risponderete, 
che la parte fedele stando unita coH’al* 
tra potrà indurla ad abbracciare la fe- 
de , e che per conseguenza non deve 
separarsene : questa ragione mi sembra 
debole , imperocché che sai tu * o don - 
na , che ti ostini a seguire un mari- 
to , cui è odiosa la tua fède , se tu sii 
per salvare il marito ? E che sai tu * 
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• uomo , so tu sii per salvare la trm» 
glie? 

*• La ci rcon astone ...» Sempre con In- 
tenzione di favorire H progresso del Van* 
gefo, dice S. Paolo , seguite ancora con 
semplicità le regole , che sono per pre- 
scrivervi riguardo alla circoncisione giu- 
daica. V oi , per t esempio , siete stati chia- 
mati alla fede dì Gesù Cristo , e rice- 
vuti nella sua Chiesa, essendo circoncisi 
secondo la legge di Mose . Non procu- 
rate di apparire ineirconcisi , cercando* 
di scancellare i segni della circoncisione- 
Siete ■ stati chiamati al Cristianesimo , 
essendo incirconcissiì Non vi circoncidete? 
niente importa l'essere cir conti so , e nicn* 
te importa /*" essere ineirconcisi . Niente 
contribuisce per la salute la circoncisio- 
ne, come Pincrrconcrsione non mette ad 
essa ostacolo; ma quello- , che conduce 
al cielo , si è l } osservare i comandamen- 
ti di Dio . Queste ombre della legge an- 
tica le ha dissipate la luce del vostro 
Vangelo, o mio Dio. Portar dovevano 
ì Giudei, come vostri schiavi, nella cir- 
concisione della lor carne i segni della 
loro schiavitù. Ma in ogni tempo i Fe- 
deli si mostrano vostri figliuoli median- 
te r a more , il rispetto, l’ ubbidienza ai 
«ostri comandamenti. 

La 
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3. La schiavitù.... Prescrivo la me- 
desima cosa , continua S. Paolo , sulla 
differenza delie condizioni , voglio dire, 
sulla liberta , e sulla schiavitù. Siete voi 
stati chiamati ad essere Cristiani, essen- 
do servi ? Non prendetevene affanno j co- 
me se fosse una cosa contraria alla di- 
gnità di vostra vocazione essere di con- 
dizione servile. Ma potendo anche diven- 
tar liberi , perchè appartenete ad un 
padrone, eh* è contento di darvi la li- 
bertà, eleggete piuttosto di servire. Im- 
perocché colui , che, essendo servo , è sta- 
to chiamato al Signore , è liberto del Si- • 
gnore .* parimente chi è stato chiamato , 
essendo libero , è servo di Cristo , cioè , 
per rapporto a Dio, i Fedeli sono egual- 
mente liberi, e schiavi * Cui per' nasci- 
ta è soggetto alla condizione di schiavo 
dinanzi agli uomini, non deve affligger- 
sene, poiché, come Cristiano , ha la bel- 
la sorte di godere la libertà dei figliuo- 
li di Dio . Chi al contrario è nato li- 
bero, non deve prevalersi di questo van- ‘ 
faggio, nè considerarsi come indipenden- 
te , poiché, per la sua vocazione al Cri- 
stianesimo , è divenuto schiavo di Gesù 
Cristo. Di qualunque condizione dun- 
que voi siate, continua T Apostolo, li- 
beri , o schiavi , poiché siete stati torn- 
ii S P e ~ 
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penati: a si caro prezzo da Gesù Cristo* 

• abbiate cura di conservarv 5 in questa li- 
bertà spirituale , e non diventate servi 
degli, uomini * conformandovi * per una 
vile, compiacenza * alle loro passioni 
chi sa loro dar leggi * anche nelle ca- 
tene ei. regna i chi se ne lascia signo- 
reggiare,. è schiavo, eziandio sul trono» 

TERZO PUNTO. 

Alcune? massime di J\ Paolo sulle 
diverse condizioni della vita » 

X» Ciascheduno, cammini nella strada* 
che Dio gli ha segnata » Lo- spirito del 
Cristianesimo , dice S» Paolo* nello sta- 
bilirsi nel mondo sulle rovine dell’infe- 
deltà * è dì non portare, dal canto suo. 
alcuno sconvolgimento* alcunadivisione* 
è di lasciare nel loro possesso tutte le 
usanze* che nonsono contrarie alesan- 
ti tà delle pratiche della Religione * e 
principalmente di. non dare agiTnfedeli 
alcuna occasione di lamentarsi* cosa* che. 
con ardore impugnerebbero., Ecco, sog- 
giunge PA pos t o Io , di , eòe io. pur inse- 
gna in tutte le Chiese . L’ autore dell* 
pedine non vuole % che la sua Religione 
ferva di pretesto per turbare quello degli 
stati* nè delle famiglie,, nè per dispen- 
sarsi dai doverinaturali* o civili* dica* 

rità* 
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rità, e di giustizia , quando in essi non 
è interessato l’onore di Dio. L’applica- 
zione dei consigli dipende molto dalle 
circostanze dello sato particolare , e dal- 
la disposizione , che Dio dà a ciasche*» 
duno: consultiamo la sua volontà, e se» 
guiamo l’ impulso , eh’ ei ci dona. 

2. Ognuno dimori nello stato, incoi 
Dio l’ha posto , senza pensare ad inr 
grandini , o ad innalzarsi. Ognuno resti , 
dice S. Paolo, in quella vocazione , in 
cui fu chiamato nella Chiesa. Un Cri- 
stiano adempie le mire di Dio sopra di 
lui, e trova la sua felicità, cambiando 
se medesimo, non nel cambiare l’ordine 
di sua vocazione. Non deve pensare ad 
essere più di quello , eh* è , ma ad es- 
sere tutto ciò , eh’ esser deve col cam- 
biamento de’ suoi costumi. La legge ce* 
rimonial’ era per i Giudei, la legg’ evan- 
gelica santifica indifferentemente tutto il 
mondo , perchè ognuno ad essa sia fedele . 

3. Ognuno dimori nello stato, in cui 
Dio l’ha posto, e non serva gli uomini, 
ma Dio solo . Ognuno adunque , 0 fra- 
telli , soggiunge S. Paolo, qual fu chia- 
mato al Vangelo , si resti davanti a Dio t 
purchèil vostro stato non abbia niente di 
opposto alle leggi della coscienza . Ge- 
sù Cristo non è venuto a cambiare le 

H con- 
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condizioni, ma a santificarle; dunque un 
Cristiana pensar non deve comunemente 
a cambiar distato, ma a santificarsi nella 
sua vocazione . Il Cristianesimonon toglie 
la differenza degli stati così necessaria 
nei disegni della previdenza; ma ne ad- 
dolcisce le pene, e c'insegna a schivare 
i pericoli. Felice chi, lungi dal cercare 
d' innalzarsi continuamente per ambizione, 
o per volubilità, pensa soltanto a meri- 
tare le grazie , che Dio ha attaccate alla 
fedeltà, e all’adempimento de’suoi doveri» 
Preshier a . 

Forse, o mio Dio, voi mi chiamavate 
ad un alerò stato , in cui mi sarei più 
facilmente salvato:; comunquesia, e tutto 
ciò, che debbo conchiudere sulla scorta 
di S. Paolo , si è , che debbo raddop- 
piare le mie attenzioni , e la rada vigi- 
lanza, per salvarmi nello stato, in cui 
sono , dacché non mi è più permesso 
di lasciarlo » Son sicuro , o mio divin 
Salvatore, che voi volete, che in esso 
io rimanga, e che in esso posso fare Li 
mia salvezza , Tutto ciò , che debbo in- 
cessantemente ricordarmi , si è che com- 
perato col vostro Sangue prezioso , deb- 
bo vergognarmi di servire il mondo con 
pregiudizio di un Padrone così- degno 
di essere amato . Voi sola o mio di- 

viri 


Digitized by 


Meditazione LXXI. iSr 
via Redentore , riscattato ra’avete ; dun- 
que a voi solo debbo consecrarmi nel 
tempo, per meritar di partecipare della 
vostra gloria nell’ eternità . Così sia * 


MEDITAZIONE LXXII. 

i • 

Della Virginità. 

I. Let. di S. Paolo ai Cor. c. 7. V. z 5-40. 

1. La perfezione di questo stato; a. 
tre verità importanti; 3. dello stato ve- 
do vile . 

PRIMO PUNTO. 

• t 

La perfezione di quefla flato . 

T 

1. JLìo stato della Virginità c’innalza 
alla purità degli Angeli, e alla vita dei 
Beati nel Cielo. Egli è così perfetto-, 
che Dio non ha voluto farcene un pre- 
cetto. Intorno poi alle vergini , dice S. 
Paolo , io non ho comando del Signore 
da dar loro ; ma dò con/ìglio di preferi- 
re questo stato a quello del matrimo- 
nio ; e comprendo sotto questo nome 
di vergini le persone dell’ uno , e dell* 
altro sesso, le quali vivendo continen- 
ti, non hanno ancora contratto impe- 
gno. Io loro non comando Io stato del- 
ta 
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la virginità, ma loro lo consiglio, co » 
me aventi 1 ottenuto dal Signore misericor- 
dia , perchè , essendo stato innalzato all* 
Apostolato per un effètto di sua gra- 
zia, io fia fedele nell’ adempiere i dove- 
ri, che vi sono annessi, e vuole , che 
io dia loro questo conftglio come il pii 
proprio per farle giungere alla perfeziò- 
n* evangelica . Gesù Cristo non ha vo- 
luto imporre alle vergin’ il precetto di 
consecrargli la loro virginità ; ei vuole 
spose, che a lui si diano liberamente , 
per elezione, e per amore. Ma 1* Apo- 
stolo crederebbe mancare alla fedeltà , 
eh’ ei deve al suo Maestro, se non con- 
sigliasse ciò, che sa essergli di maggior 
gradimento. Or quejlo , che io vi dico y 
continua S. Paolo, non dimenticatevi , 
che lo dico per vofiro vantaggio , per 
esortarvi ad un maggior bene , e non 
per farvene un obbligo di coscienza . 
Sò, che vi sono persone deboli, e prin- 
cipalmente tra voi , alle quali sarebbe 
tendere un laccio propor loro come un 
precetto quello , che in questa materia. 
jèt soltanto perfezione, e consiglio. Non 
dico dunque questo per allacciarvi , ma 
per quello , eh' è onesto , e che dia facoh 
tà di servire al Signore serica impedi- 
mento % cioè invito solamente le anime 
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generose» che ne hanno la grazia» eia 
forza , a menar una vita così perfetta » 
e così santa » Vi rappresento» che le 
vergini , © le persone sciolte dai legami 
del matrimonio» avranao molto maggio- 
re facilità di pregar il Signore» di co- 
municare famigliarmente con lui, e ren- 
dergli senza ostacolò un culto perfetto. 
Del resto; se uno erede d- incorrer biafi • 
m o per cagione della sua fanciulla , per • 
thè ella oltrepajfa il fiore dell? età , ed è 
necejfario di far così » faccia quello , che 
vuole , «o» pecca » ov ella prenda mari- 
to ...» S.. Paolo colla esposta dottrina 
vuol reprìmere la crudeltà di que* pa- 
dri , e di quelle madri, che senza con- 
sultar l’ inclinazione dei loro figliuoli » 
gli trascinano sino a piè degli altari» e- 
ivi gl’ immolano alla loro amhizione» e 
ail v iDgrandi mento di un figliuolo piti 
diletto degli altri vittime tanto più in- 
felici, quanto che gustar non possono 
le dolcezze della nuova vita» che abbrac- 
ciano, e sono prive dei beni, e dei pia- 
ceri del secolo, al quale vengono tolte .. 

a., Gesù Cristo , gli Apostoli, e i 
santi Padri non hanno cessato di con* 
sigliare lo statodì virginità* Tutti non 
sono capaci d’ intraprenderlo » dice il 
Salvatore del mondo j, ma quelli » che 

aspi- 
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aspireranno a questa perfezione, saran- 
no , dopo la risurrezione , come gir An- 
gioli di Dio nel Cielo ( S. Matt. 2 a. 
30.)* Canteranno , dice Saft Giovanni 
( Apoc . 14. 3-4.)» un cantico affatto nuo- 
vo, cb* ejji soli potranno cantare , seguen- 
do /’ Agnello in tutt * i suoi paffi . Dio 
dice pel suo Profeta ( lsa't. 5 6 . 5. ) : 
Che darà loro nella sua casa , * »?7 re- 
cinto delle sue mura un po/lo vantaggio- 
so , e «» nom' eterno , «o» per ha 

giammai .* cioè, soggiunge S. Agostino, 
godrannd una gloria particolare, e che 
non sarà comune a tutti quelli, che sa- 
ranno ammess’ in quel medesimo Re- 
gno . Perciò, dice San Paolo, chi in 
qualità di Padre, o di Tutore cristia- 
no , alleva sotto i suoi occhj una fi- 
glia , o una pupilla , nella quale non 
scorge nè inclinazione pel matrimonio-, 
nè sollecitudine pel mondo, e ba riso • 
luto fermamente dentro di se , non emen- 
do Jìretto da neceffità , ma potendo dispor- 
re a suo talento , e ba determinato in cuor 
suo di serbar vergine la sua (figliuola) , 
questo padre, o tutore ben fa nel con- 
sentire, eh* essa riva in pace nello sta- 
to felice della virginità: stia pur saldo 
nella sua risoluzione ; se gli uomini ne 
mormorano, ne sarà assai ben compen- 
sato, 
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sato per P approvazione del Signore , 
Chi adunque , continua 1* Apostolo , la 
marita , fa bene .* e chi non la marita , 
e guarda con piacere nella casa una 
vergine contenta del suo stato, fa me- 
glio , fa una cosa di sommo gradimen- 
to a Dio . Onde secondo questo precet- 
to dell’Apostolo, padri, e madri, al- 
lorché conoscete la volontà del Signo- 
re, più* non esitate a fargl’il sacrifizio 
di un figliuolo, ch’egli domanda - £* 
desso, che ve l’ha dato -, sarebbe ingra- 
titudine ricusarglielo. 

3 . I vantaggi dello stato di rirgini- 
. tà... Preserva esso dagl’imbarazzi del se- 
colo , e rende la persona libera per at- 
tendere soltanto alle cose di Dio . Di- 
co adunque , ripiglia S. Paolo , a tutti 
quelli, e a tutte quelle, che hanno an- 
cora da risolvere, e che possono eleg- 
gere, eh' è un bene non legarsi in ma- 
trimonio, perchè buona cosa è per /’«»- 
m 0 fi arsene cosi . Le miserie , che ci 
circondano , la necessità della morte , 
le vicinanze del giudizio di Dio, tut- 
to mi persuade , che il mio consiglio 
è salutare . Or io bramo , che voi fiate 
sen^a inquietezza , e senza pene , che 
almeno aveste sol quelle, cui ci sotto- 
pone malgrado noi la condizione di no- 
stra 
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stra mortalità. Tal è colui , eh') sen^a 
moglie ; s’ è veramente Cristiano , ha 
sollecitudine delle cose del Signore , i suoi 
pensieri sono per la Religione ; cono- 
sce il suo Dio, e lo ama; e cerca il 
come piacere a lui , perchè a lui solo 
vuol piacere . Così pure la donna non 
maritata , e che non vuol aver marito, 
sia eh' essa sia una vedova , che abbia 
rinunziato al matrimonia , sia eh’ essa 
sia una figliuola, che abbia risoluto di 
star vergine , non hanno questo interes- 
se di piacere ad alcun uomo sulla ter? 
ra, hanno soltanto penfiero delle cose del 
Signore , del come piacergli. Domanda- 
te ad esse qual sia la lor’ occupazione ; 
vi risponderanno, che non hanno altra 
attenzione in questo mondo , che di or- 
nare il loro corpo di una perfetta puri- 
tà, e il loro spirito delle virtù sublimi, 
di cui capaci le rende il loro stato . 
Frivoli pensieri , oggetti profani, voi 
non siete degni di riempire i loro cuo- 
ri. Esse sono continuamente sollecite 
pel loro divino Sposo; vogliono piace- 
re *a lui solo . Infinitamente più felici 
nel loro attaccamento, che le. spose de- 
gli uomini, sono sicure di essere ama- 
te dal loro Dio, dacché bramano sin- 
ceramente di esserlo. Ma non vi sono 

del- 
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delle vergini stolte, le quali dopo aver 
consecrato il loro corpo a Gesù Cristo 
danno il loro cuore al mondo, come se 
la virginità potesse piacervi , o mio 
Dio, o eziandio’conservarsi lungo tem- 
po senza la purità del cuore ? Vergini 
Cristiane, che cosa siete dunque venu- 
te a cercar nella solitudine ? Forse le 
dolcezze di una vita tranquilla? Non si 
trovano esse se non nella propri’ anne- 
gazione . Avete forse avuto soltanto in 
mira di sfuggire le pene del matrimo- 
nio? Ah! ne troverete delle maggiori 
ancora nello stato, che avete abbraccia- 
to , se altra cosa vi proponete fuorché 
d’essere interamente di Dio' 

SECONDO PUNTO, 

Tre verità, importanti . 

1. Il tempo è breve : deduciamone 
questa conseguenza che bisogna impie- 
garlo utilmente Meditate bene, 0 

fratelli , dice S, Paolo, ciò, che vi di • 
co; il tempo è breve , la vita se ne vo- 
la , e ci sfugge; e che si deve conchiu- 
derne? Refi a , che que*, che son liberi, 
siano ben lungi dal pensare al matri- 
monio, e que' , che hanno moglie , Jìatto 
come que x , che non l' hanno 1 cioè, dan- 
do 


Digitized by Google 



1 8 8 L'Anno Apostolici 

do alle loro spose ciò, che domanda 
una compiacenza necessaria m una so- 
cietà indispensabile , debbono farsi un* 
occupazione di piacere a Dio, e inte- 
ressarsi a salvare la loro anima. Su que- 
sto stesso principio , dito ancora , che 
quelli , chi piangono , siano come que' , 
thè non piangono , consolandosi subito 
con questo pensiero, che i mali , che 
non possono durare se non quanto la 
lor vita , non meritano di essere lungo 
tempo pianti; che quelli , che sono con » 
tinti di una prosperità passeggierà , sia- 
no corno que ' , che non sono contenti , ri- 
cordandosi, che r beni, che debbono es- 
sere tolti loro dalla morte , non sono 
degni del nostro attaccamento : che quel- 
li , che fan delle compere , siano come 
que ' , che non posseggono, poiché infat- 
ti quegli acquistatori, che hanno da es- 
sere spogliati, sono non meno possesso- 
ri, che usufruttuarj dell* eredità , che 
acquistano : che quelli , che usano di 
quejlo mondo , siano come que ' , che non 
ne usano; la necessità dei beni del mon- 
do ne regoli l’uso, e la loro caduc ; cà 
ne distacch’ il cuore... Un serio rifles- 
so sulla brevità della vita deve bastare 
per togliere’ il gusto dei piaceri, anche 
innocenti; solo gli stolti , di cui parla 
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il Profeta ( Isai . zz. 13O» quelli sono, 
che si eccitano al godimento, dicendo: 
Domani morremo . Ah! ripiglia S. Ago- 
stino-, che avete voi detto? Per indur- 
rai al piacere , voi mi parlate della mor- 
te: voi m'avete atterrito , non m avete 
sedotto^ 0 piatto fio m' avete diftnganna- 
to .... Il tempo è breve ^ asciugate le 
vostre lagrime, voi, che piangerei nis* 
sono può dirsi disgraziato , quando i 
mali debbono sì tosto finire. Ma voi, 
ricchi del secolo, non datev’in predai 
godimento ; beni così fragili come i vo- 
stri , non possono procurarne un sodo; 
ì mali della vita passano , e i piaceri 
passano più velocemente ancora. 

z. Il mondo altro non è che una fi* 
gara , una rappresentazione, che-non ha 
niente di reale... Che falsa lusinga ci 
seduce ! Questo mondo , che c’ incanta , 
altro non è «che un’ombra, che fugge, 
e hen tosto svanisce . I suoi beni non, 
han niente di sodo, i suoi piaceri sono 
ua fumo , e i suoi onori un vapore , 
che per l’aria si dissipa. In una paro- 
la il mondo cambia così spesso faccia , 
che non merita il nostro attaccamento: 
vi si- cerca la felicità, e altro non vi si 
trova che inquietudini, e pene . Cor- 
re ognuno dietro ai beni e tutti pro- 
va* 
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vano un flusso, e riflusso di continue 
vicende. Che conchiudere da queste ve- 
rità, dice S. Paolo? Dunque tutti , o 
maritati, o non maritati, allegri, o me- 
sti , fortunati, o sventurati, ricchi, o 
poveri , tutti debbono essere in una me- 
desima disposizione di spirito, e di cuo- 
re: tutti debbono unicamente attendere 
al grande, e unicoaffaredi servir Dio, 
e acquistare i beni del Cielo , che so- 
no i soli durevoli , ed eternit 

t. La scena di qttejlo mondo paffa , 
soggiunge S. Paolo, niente ha di per- 
manente: essa seduce, ma dura quanto 
un sogno . Lo stato presente delie co- 
s'esiste solo per un istante; è come la 
decorazione di teatro, che compare, e 
tosto scompare . Noi pajfiamo come t'ac- 
qua , dice lo Spirito santo ( Lib . a- del 
Pe. 14. 14.)» il tempo è come un tor« 
rente , che seco strascina ogni cosa : i 
grandi fanno qualche strepito -nel passa- 
re , ma non passano meno velocemen- 
te. Noi pure strascina questo torrente: 
ma , ohimè ! simile a coloro , che- na- 
vigano su di un flume , appena ci ac- 
corgiamo della rapidità del nostro cor- 
so . Ah ! mille volte felice chi., consi- 
derando la brevità della vita , e rimi- 
rando cogli ^occhj della fede i beni del 

Cie- 
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Cielo, sa mantenersi sulla terra senza 
passione, e senz’ attaccamento . La per- 
dita , o il godimento delle ricchezze 
caduche punto non turba la pace dei 
suo cuore . 

• » • t* * 2 

SECONDO PUNTO, 

Dello flato vedovile . 

ì. Esso ha quasi i medesimi vantag- 
gi della virginità .* Lo stato delle ver- 
gini è il più perfetto; ma quello dell* 
vedovanza è infinitamente vantaggioso 
per la salvezza. Quai elogi non hanno 
dato alla virginità i santi Padri del pa- 
ri che l’ Apostolo?- Ejfa dicono, la 
più illuflre porzione del gregge di Gesù 
Criflo , la gloria della Chiesa , il trionfo 
della grazia , una prova della vera Re- 
ligione* prova, che non vìen fatto di 
trovare nelle nuove Sette. I Novatori, 
che le ' hanno formate , : non hanno ar- 
dito di consigliare , o approvare ciò j 
eh’ essi non avevano il coraggio di pra- 
ticare. Lo stato vedovile' non può es- 
sere paragonato, quanto alfa perfezio- 
ne, a quello della ; virginità : .ma non 
partecipa essa dei medesimi vantaggj , 
in quanto eh* esenti dai giogo , e dai 

vin- 
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vincoli del matrimonio , il cuore nop 
è diviso tra Dio , e il mondo, e 
pub servire interamente ilSignore? Fe-, 
lice dunque le vedove Cristiane . v , che.^j 
per riparare la perdita , che hanno fat- 
ta , lasciando sfuggire la palma della 
virginità, si preparano altre corone per 
mezzo della continenza di sua santa 
vedovanza. 

a. Se Dio vi ha poste nello stato 
vedovile, in esso rimanetevi .^.^ajno- 
glie , dice S, Paolo, S legata alla legge 
tutto il tempo t che vive il marito : eòe 
se muore il marito v ella è in libertà ; 
ma spesso , dopo una lunga schiavitù , 
è una libertà , che si gode ben pochi 
giorni . Comunque sia , se una prima pro- 
va non le ha renduta. questa libertà pre- 
ziosa, essa pilo ripigliare ancora le ca- 
tene; può eziandio scegliere a suo genio . 
Se non gusta, la felicità del suo stato di 
vedova, spofi chi vuole; es§ a è padrona 
di se > pur ohi il matrimonio . si ; faccia 
secondo il Signorie , r secondo le. leggi del , 
Vangelo , e conforme alle^egole della 
Chiesa. Dico adunque.,, che, una vedo- 
va Cristiana può . maritarsi senza pecca-* 
to. Ma , continua, & Paolo, non p^s-' 
so dispensarmi dal dirle, che t je ’St re- 
sterà così , secondo il fyto consiglio^ £ 

I .V *. À* 
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determinerà a godere della tranquillità, 
che Dio le ha renduta, sarà piu beata 
durante la vita , e molto più sicura 
della sua eternità : sarà più beata in 
questo mondo, perchè sarà esente dal- 
le cure , e dagl* imbarazzi delle cose 
temporali , e avrà motivo di aspettare 
nell’altro la ricompensa ', che Dio ha 
promessa a coloro , che a lui si attac- 
cheranno , e più non cercheranno di 
dividere un cuore , che a lui appartie- 
ne , un cuore , eh 1 ei vuol possedere 
tutto intero. . , 

' 3 * San Paolo dà questo consiglio, e 
ha lo spirito di Dio • ma non ne fa 
un precetto»... Questo linguaggio., sog» 
giunge questo grande Apostolo, io non 
lo tengo temerariamente, nè senza fon- 
damento dò questo consiglio ; io mi pen'- 
so d'avere io pure , come gli altri Di- 
scepoli di Gesù Cristo , lo Spirito di 
Dio , per non insegnar cosa, che non 
sia conforme alle regole della Religio- 
ne ; e appunto secondo questo spirito 
di Gesù Cristo io dico, che le secon- 
de nozze sono permesse; ma contrarre 
si debbono secondo il Signore , cioè con 
intenzioni degne della santità del ma- 
trimonio . Secondo questo medesimo 
Spirito, dico ancora, che Io stato ve- 
Tom. Uh I do- 
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dovil* è preferibile , perchè più santo, 
pili perfetto , più felice.». Se le pene, 
le cure , e gP imbarazzi del matrirao- 
nio non potessero farvi stimare la feli- 
cità dello stato vedovile , considerate 
almeno i vantaggi delia continenza. Un* 
anima casta, dice San Bernardo, è per 
virtù ciò , eh’ è l’Angelo per natura. 
Diciamo di più, soggiunge questo san- 
to Dottore , hawi maggiore felicità nel - 
Ut castità dell'angelo , ma bawi mag- 
gior coraggio in quella dell' uomo . Per- 
ciò tutti coloro , che ne hanno cono- 
sciuto il prezzo , vorrebbero col loro 
esempio persuader!’ a tutti gli uomi- 
ni . Nè si dica, che, se questo consi- 
glio fosse seguito, il mondo ben tosto 
finirebbe ; imperciocché, ripiglia San 
Girolamo, desiderar non si deve piut- 
tosto, eh’ esso finisca per Ja continen- 
za, che per la dissolutezza, per le vir- 
tù, che per i vizj? Del resto, l’Apo- 
stolo si restringe qui a insinuare , che 
il matrimonio è veramente un giogo, 
e una specie di schiavitù; che per que- 
sta ragione nissuno deve abbracciarlo 
senza prim* aver consultato Dio , e 
senz’ avervi fatto un serio riflesso; ma 
che ciò non è un motivo di cercare di 
romperne i legami , quando se ne sen- 
te 
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te il peso . San Paolo non impone qui 
alcun precetto sulla vedovanza; si con- 
tenta di esporre , e lodare ciò , . eh* è 
meglio , più vantaggioso , e lascia a 
ciascheduno la libertà di prendere il 
partito , che gli conviene, purché o- 
gnuno si; 'renda fedele alle obbligazio- 
ni, che impone lo stato, eh* elegge . 

Preghiera. 

t 

Fatemi la grazia , o mio Dio , di 
fare un santo uso delle pene , e delle 
consolazioni annesse allo stato, che ho 
eletto . Fate, o Signore, che, rinun- 
ziando almeno col cuore , e coll* affèt- 
to, al mondo, in esso io mi santifichi 
colla pratica delle buone opere , con 
una vita cristiana, e conforme alle più 
pure massime del Vangelo. Così sia. 



‘ M * 
i.V ' 
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MEDITAZIONE LXXIIL ? 

Delia scienza. 

I. Let. di S. Paolo ai Cor,^. 8 . 

ì. I suoi pericoli , e i suofczoawtagì- 
gli *• dell’ oggetto della scienza; dello 

scandalo della scienza •« 

-n i • . m {'■ i * -ì 

PRIMO PUNTO. 

: ' ■ -.v 

1 suoi peritoli) e i suoi vantagg/ » J 

. . * • * f • *' • 



scienza 


6 Ì» 

senza la carità rende la 


persona presuntuosa , sprezzante , teme- 
raria; ma unita alla carità , t quai beni 
non produce nelle anime?»!.. Voi mi fa- 
te sapere-, fratelli miei , dice San Paolo , 
che tra voi sono nati dubbi riguardo <*/- 
U cose immolate agl ’ idoli , e che nella 
. Vostra Chiesa non sono tutti dr parere , 
che sia permesso di mangiarne < Prima 
di decider?! su questo articolo; ; c cosa 
ben fatta prevenirv* in generale contro 
gli scogli di una scienz* altiera , la qua- 
le nòn è sertipre una gnida sicura , i cui 
lumi seguire si debbano \ Son d* accor- 
do che merce i lumi della fede abbiavi* 
'» ' tut. 
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tutti sufficiente scienza intorno a quello, 
che pensar si deve delle cose sacrificate 
agl'idoli: noi sappi ante , che queste co- 
se non essendo per se stesse immonde, 
non son neppure capaci di macchiare per 
se stesse coloro, che ne mangiassero . 
Ma la 'scienza sola rende 1' uomo prer 
suntuoso, e temerario nelle sue decisio- 
ni La carità , che aver dobbiamo per 
i nostri fratelli , f .#vq 4i(igerci , e im- 
pedirci dal far cosa, che possa offende- 
re la loro delicatezza, o scandalizzarli. 
La sdenta gonfia , ma La cavità edifica . 
La scienza, priva della carità ', e abba- 
gliata dall* apparente rettitudine del ra- 
gionamento, nelle sue decisioni bada po- 
co a ciò, che riguarda Dio* e Pedi-fi- 
cazion,e del Prossimo: sacrifica essa tut- 
to a ; ciò, che crede vero,: la carità, al 
contrario, il cui effetto è di moderare 
, l’orgoglio della scienza , cerca soprattu- 
tto ciò , che inwrqa». la glqria di Dio, 
é la salvezza delle tanime. Sembra, che 
talvolta , essa* ignori di cui è me- 

glio istrutta; niente prftcipi$a ; ^' suoi 
insegnamenti sempre si serve moltissima 
della cóndiscendenza ; , eh’ esige la se m- 
; plicità degli: until e la pazienza , eli' è 
dovuta alla debolezza degli altri . La Re- 
ligione sola può dar nascita , e accre» 
. I } sci- 
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scìmenro a quesa virtù . Uno dei mira- 
coli del Cristianesimo è di aver forma- 
to dei sapienti umili per I* unione della 
carità , e della scienza , cioè , sapienti 
beh persuasi , che la carità senza la scien- 
za -produce bene spesso uno zelo cieco, 
e che la scienza senza la carità dege- 
nera ben tosto in presunzione, 

a. Il sapiente senza la carità si pasce 
soltanto dell’idea di sua scienza , e di 
sua riputazione,* il sapiente colla carità, 
al contrario , fa servire la sua scienza 
ad accrescere il suo amore per Dio , per- 
chè sa , che il vero uso della scienza de- 
v’ essere di amar il Signore, e di farcì 
desiderare molto più di essere da lui co- 
nosciuti, che dagli uomini. Che se uno , 
dice S. Paolo, sprovveduto della carità, 
si tiene di saper' qualche cosa , e di es- 
sere il meglio istruito, non ha per anco 
saputo , come bisogna sapere % poiché igno- 
ra Tuso, che far deve di sua scienza ; 
Ma chi ama Dio come conviensì, e per 
conseguenza sfugge attentamente di far 
cosa, che possa essere un ostacolo alla 
salute del Prossimo, questi è da Dio co- 
nosciuto , e la sua condotta viene da lui 
approvata : ora havvi un frutto più de- 
gno dei nostri studi ? Ma voi , che per 
mezzo dì scienze profane cercate una 

va- 
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vana riputazione , che guadagnerete voi 
ad essere conosciuti dagli uomini, sei! 
Signore vi dirà un giorno : Io non vi 
conosco? E per altra parte cos’ è dunque 
quella scienza, che vi gonfia? Non e es- 
sa infinitamente limitata ? II vero sa- 
piente non trova egli sempre in ciò ,* 
che ignora , un preservativo contro la 
vanità, che ispirargli potrebbe ciò , eh* 
egli sa? Ma benché la vostra scienza fos- 
se profonda , se voi ignorate qual uso 
far ne dovete, questo basta , perche *1 
vrostr* orgoglio la renda inutile. 

3. Esaminiamo di qual numero siamo 
noi , e a che cosa faccia m servire la 
scienza, che abbiamo acquistata ... Gli uni, 
dice S. Bernardo, vogliono sapere per 
aver il piacere di sapere, ed è curiosità; 
gli altri vogliono sapere per essere cono- 
sciuti, ed è vanità j ve ne sono finalmente 
di quelli, che vogliono sapere per edificare 
se stessi, e il Prossimo , ed è carità • 
Qualunque scienza abbiamo, siamo ben 
ignoranti, se non ne conosciamo il prin- 
cipio, e il fine. Dio n* è il principio, 
questo è il fondamento dell’ umiltà.* la 
salvezza del Prossimo n’ è it fine , ed- 
è il fondamento della carità . Chi si serve 
de’ suoi lumi per far cadere i semplici, 
è sapiente alla maniera dei Demoni : chi 

I 4 
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fa servire fa sua scienza all’ utilità , stu- 
diandosi di guadagnare, di sostenere* di 
* illuminarci deboli , è sapiente alla ma- 
niera degli Angeli . Posti questi prin- 
cipi, esaminiamoci minutamente ; propo- 
niamoci di schivare quella scienzapriva 
della carità , di cui molti si servono per 
innalzarsi, e scandalizzare i loro fratel- 
li, e abbracciamo quella scienza vera , 
che consiste nel riferire tute* i nostri 
lumi tutte le nostre cognizioni a Dio* 
e alla salvezza de’ nostri fratelli per a- 
more di Dio. ; .* > 

SECONDO PUNTO. ; 

Dell* oggetto della scienza . 

r. Quest* oggetto dev’ essere il no- 
stro dovere, e tutto ci&, che servir de- 
ve a regolare la nostra condotta ; e que- 
sta è talvolta la cosa, che più s* igno- 
ra .... Afftn di dirigere , dice S. Paolo, 
e regolare la vostra condotta sulla ma- 
ceria , che mi proponete , voglia esa- 
minare il pretesto , di cui si sono ta- 
luni tra di voi serviti per darvi la li- 
cenza , contro i miei ordini , di man- 
giare indifferentemente in ogni sorta di 
congiunture delle cose immolate agl'ido- 
li . Sappiamo , vi hanno detto, che l'ido- 
lo è un niente nel: mando , eh’ «so. non 
-\ r i. V. ‘ - può 
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può infettare ir vittime,! che gli si pre- 
sentano; da^ui cónchfudoao senza esi- 
tare, che bucarne degli animali , che 
per la sua .immolazione non contragge 
vàlcuna macchia, neppure* infetta la co- 
scienza dì ' quelli > che se <■ ne nutriscono. 
Sappiami j fratelli miei^,-r£à /’ idolo è 
un niente mel mondo , che ilfaome che 
gli vièn dato, o la figuraceli’ esso rt*. 
ce ve dalla- mano dell’ artefice , aggiun- 
ge nissuna qualità nè buona , nè catti- 
va alla materia, dicci è fattoi Gl’ ido- 
li di un Giove, d$ *gn; ,jli una 
Venere, sono figure senza, realtà , e no- 
mi senza oggetto; figure, chenonlian- 
no virtù alcuna per santificare^ o per 
infettare la carne degli animali , come 
non hanno cognizione^ e potestà per 
..esaudire tej suppliche del loré stolti ado- 
ratori . 'Son ’ d’ accordo di questa verità 
con voi, fratelli miei ; ma non perde- 
te voi di vista, soggiunge S. Paolo, che 
non v’ ba Dio , se non un solo „ Questa 
Ve ridà è incontrastàbile p é deve fare i* 
principio >ie br sostanza del vostro cui* 
*to, e di vostra condotta i Essa deve re~ 
gblare tutt’i vostri passi, e animarvi alla 
pratica- sia dei vostri dovere di Religione , 
sia delle obbligazioni del vostro stato. Ecco 
il àetf oggetto delia scienza dei Cristiani. 
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4 . L’oggetto di nostra scienza dev*es> 
sere Dio , e le sue grandezze , Gesù 
Cristo, e i suoi mister)... Quantunque , 
continua & Paolo, sianvi di quegl’ ido- 
li , che sono falsamente chiamati Dj , a 
in cielo , o in terra , ( dappoiché secondo 
il capriccio dei popoli se»* molti D/', * 
molti* signori ) quanto a noi perù am* 
mettiamo un solo Dia y esistente in tre 
persone , un solo Dio , il Padre , da cui 
procedono tutte le cose , un solo Dia 
nostro Creatore, per cui noi siamo , e 
« cui apparteniamo come una opera , 
come suoi figliuoli , e alla gloria del 
quale consecrar ci dobbiamo interamen- 
te; e senza riserva. Riconosciamo noi 
pure un solo Signore Gesù Crkto , Figliuo- 
lo unico di Dio,* e Dio come suo Par 
dre . E* desso , che in virtù dell’unioae 
intima della (sua umanità colla persona 
divina e >1 Signore di tutti gli uomini, 
e il Capo dirute* i Cristiani . Per i 
suoi meriti spandonsi su di noi fi beni 
sopranaturali > per cui tutte le cose , e 
voi per mexgp di lui siamo • ••• J-4- unità, 
e la santità èrano, le idee vere , che P 
uomo aveva dì un Dio. Ma le passio- 
ni, corrompendo il cuore deir uomo , 
oscurarono. ì fumi del sito spiritò , e 
gli fecero riguardare altrettanti D; tut- 
• " J ■ io 


Di< 



Meditazione LXXUI. iOJ 
to ciò, ch’egli amava; o piuttosto cia- 
scheduna passione, per autorizzarsi , si 
fece adorare in una divinità , di cui es- 
sa faceva it carattere • In tal guisa V 
uomo non tanto cercò padroni , e pro- 
tettori ne’ suoi Dj , che approbatori , e 
complici de’ suoi misfatti. Niente senza 
dubbio havvi di più sorprendente , che 
siansi dai sapienti Gentili adorati vani 
ìdoli , che non potevano nè ricompen- 
sarli, nè punirli: a più forte ragione co- 
me Si può egli comprendere , come cer- 
ti pretesi spiriti forti , riconoscendo 1’ 
esistenza. di un Dio, gli tolgano poi la 
sua provideaza, e la sua giustizia ? L’ 
uomo il più empio, non potendo vivere 
tranquillamente senza Religione , si sfor- 
za di farsene una , in cui possa niente 
temere; e per riuscire nel suo intento, 
non meno è costretto di rinunziare alla 
ragione, che alla fede. Quanto a me , 
pubblicamente lo professo;, vi è un Dio 
autore della Natura, primo principio, e 
ultimo fine di tutte le cose ; la mia 
ragione me lo fa vedere. Vi è un Ge- 
sù' Cristo autore della grazia , Dio , e 
Signore come suo Padre ; la mia fede 
jme Io fa conoscere. Fonda ment’ incon- 
cussi della Religione Cristiana , che la 
fede incestata sulla ragione , e la ra- 
I 6 gto 
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gione illuminata dalla fede % si accor- 
dano a scoprirmi » ' . ' 

3> E’ dia questa scienza ,. a etH at- 
tendiamo ? Ohimè 1 Quanto pochi si de-° 
gnaao anche pensarvi! Manon è intui- 
ti una tate scienza v dice S. Paolo y 0 % 
piuttosto non tutti si danno a studiare^ 
queste verità incontrastabili ,. che sono 
la base della Religione ì e quantunque 
esse, siano un. punto di fede nel Cri- 
stianesimo, alcuni però,, principalmente 
tra ì Cristiani convertiti dal Gentilesi- 
mo ( uomini deboli , cui un rimasuglio, 
d’ abito fa pensare , per un e.rror gros- 
solano-, che un idolo sia qualche cosa); 
sedotti da una coscienza ingannata, cre- 
dono, che si faccia ingiuria al vero Dio 
col nutrirsi della carne di questo vitti- 
me immonde, secondo essi, per 1* of^ 
feria fattane alle false Divinità de’Gen- 
tili, e divenuta immonda pel soffio ap- 
pestato dell’idolo : ma quando veggono 
superarsi la difficoltà da coloro }, che So- 
no riputati per sapienti,’ e per sapienti 
della lor Chiesa , sono tentati d’ imi- 
tarli , per ischivare il rimprovero di una 
singolarità sprezzabile t seni’ aver la fòr- 
za di vincere il loro scrupolo , hanno 
la debolezza di lasciarsi guidare dalP c- 
sempio i allora con in cuore tuttora l'ideo, 

4&U' 
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dell' idolo , mangiano una cosa come - im- 
molata agl' idoli , e la cycieng* ài essi 
essendo debole y resta contaminata ; allora 
commettono c up peccato , perchè s’ ina- ; 
maginario di commetterlo . Dunque man.» 
giando voi vivande immotate alla pre- 
senza di questi deboli, fate una cosa , 
che, come voi} vedete , ,st loro è 
ciosa, a voi inutile, poiché un cibo per f 
se Stesso non ci^ rende più, o meno com- ^ 
menda bili presso Dio^ se mangeretnoy^ 

avrent qualche cosà ds più ; n , on 

mangeremo r , avrem t qualche coif jdi^ mot** 
Non possiam dunque viver* se 
la carne delle vittime^* r ^er ^tenerce- , 
ne, non basta egli , fbP ,sianvi,de\. de- 
boli , cui la nostra libertà può ^tv^mr h 
fatale , e U jW»." 

vìna > .•*. Cp^sideriam^^^qpndo ò* 
Paolo, i.tffcp.ffi pecqa «1 5S 1 - 
sce contrp i. (umbella: propria ;?P#*e*?p T 
za , ancorché fo?s’ erronea,*; *#a coscien- 
za è la prima regola, che- V uonao de- 
via, segui re: essa p„ -phe intmpa fa ; Ieg- 
gè , e Oh’ ^ 

meazO dei 3 riipprov ffUi $ a t i a i fPr 

lui , che la trasgredisce 
a. die se ; l’ Apostoli citjav verte,,, eh e 

Hnaicosa indiffcrente ( mangiare .fivande 

«stingiate agl* ido'i jj }' JÈr*f(£^-^n tt rjS 

■*.&& ' de " 
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20 6 UAano Apostàtici 
deve conchiudere, se vuol parlare cao- 
didamente , che venga permesso I’ uso 
delle vivande proibite dalla Chiesa in 
certi giorni « 

TERZO PUNTO. 

Dello scandalo delta scienza. 

i. I sapienti, se non hanno tutta t? 
avvertenza, sono più spessso sottoposti 
a dare scandalo, che gli altri , sia per 
la libertà , e per 1* esenzioni , che si 
arrogano , sia per le loro franche as- 
serzioni. Badate dunque, dice S. Pao- 
lo , che per disgrafia questa vostra li - 
cen^a , che pur vi dà il Vangelo , di 
mangiare di qnesta sorta di vivande , 
non divenga inciampo pe* vostri fratelli » 
che sono ancor deboli nella fede . Certi 
usi innocent’ in se stessi divengono il- 
leciti allorché possono indurre i deboli 
al peccato: che dunque pensar debbono, 
ohimè ! coloro, che nel mondo vengono 
riputai’ i più illuminati, che pensar deb- 
bono di tanti cattivi esempi, che forse 
hanno dato, i quali hanno potuto inde- 
bolire i più forti, e far cadere i Santi; 
se il popolo si scandalizza spesso delle 
azioni le più innocenti , se siamo spes- 
so 
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so obbligati eli astenerci dalle cose le 
più permesse , e le più indifferenti , per 
timore di offendere la loro debolezza ; 
quale scandalo non prenderanno alle ir- 
regolarità di condotta , dai discorsi az- 
zardati» che tengono spesso coloro, che 
vengono creduti più illuminati? 

a. Lo scandolo , che danno i sapien- 
ti, fa tanto più male, quanto si ha di 
essi una più alta idea, quanto più siamo 
incitati ad imitarli, e quanto più facil- 
mente, pel loro mezzo, s'introduce la 
rilassatezza . Imperocché continua S. Pao- 
lo, se uno vegga colui , che ha scienza* 
stare a mensa nel luogo deg? idoli » man- 
giando vivande state loro offerte , non 
farà ella la coscienza di lui , eh' è de- 
bole ^ moss ' a mangiare dèlie cose immo- 
tate agl ’ idoli ? Sì, senza dubbio , ne 
maogerà , non già colla cognizione, che 
voi avete, che gl'idoli sono un niente» 
e che non hanno alcun potere, ma nel 
pensier erroneo, che essi abbiano qual- 
che virtù segreta, che renda immonde 
le vivande state lor consecrate » e che per 
conseguenza è offendere Dib il servir- 
sene . Si determinerà a seguire il vostra 
esempio , senza potersi autorizzare con 
i vostri principi ; e la vostra scienza , 
egualmente orgogliosa» e crudele, farà 
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' perire quest’ uomo poco istruito. r Noa 
è egli assai funesto u,n t?le uso della 
scienza, e non le è infinitamente pre- 
feribile la più grossolana ignoranza ? 
Quegli, cui niente conta la perdita del 
suo fratello , è ^gli stessa in prossimo 
/pericolo di perdersi.. Ah! se il velo , 
che a noi cuopre ciò , che succede nel 
segreto delle coscienze ^pot^^^s^pi 
apertp, quanti peccati , quante b$$tefli- 
• mie , quante derisioni sacrileghe de^ìa 
Religione,., quanti peccatori timidi 
ti coraggiosi bel disordine,* quante ani- 
me nate con sentimenti di virtù pre- 
cipitate nel vizio, quanti giusti non an- 
cor ben assodati di nuovo trascinati 
ne’ loro primi traviamenti, quanti cuo- 
r’ innocenti y avvelenati sip dai primi 
anni della lor vita, quanti empj dubbi 
sulla santità della dottrina di Gesù Cri- 
sto, e sui doveri , cb’ essa c’impone » 
quante massime di libertinaggio sono, le 
conseguenze funeste degli empi -, degli 
sregolamenti, e dei discorsi di coloro, 
che passano pel mondo per sapienti / 

$. E’ Gesù Cristo; ;medesimq ln ^e^o 
spanda!’ ofjfènde , e che domanderà coxjr 
to di coloro, dei qualrsj^sari cjjgiopatji 
da perdita . <£ .per la ftf^scg^ 
ti servi fuor di proposito, soggiunge SL 
. Pio- 


Digitized by Google 



Meditazione LXXIII. 

Paolo , , perirà il debole fratello non an- 
cora bene illuminato , per etti Cristo è 
morto ? Così renderai inutile il sangue 
per lui sparso da questo di vin Salvatore? 
E in tal guisa poetando voi contro i fra- 
telli , e colle vostre indiscrete libertà «/• 
fendendo la loro debole , e inferma co- 
scienza , contro Cristo peccate , perchè 
havvi una tal relazione tra il capo , e 
le membra , che non. si può recar loro 
il più picciolo danno senza che nello 
stesso tempo ne resti egli offeso . Voi 
gli rubate un discepolo , voi pervertite 
uno de* suoi servi . Per la qual cosa , 
quanto a me, io ve lo confesso, se sa- 
pessi , che un cibo serve di scandalo al 
mio fratello. , e gli è occasion di cadu- 
ta, ancorché fosse per altra parte il ci- 
bo il più innocente, e il più permesso, 
non mangerb carne in eterno , senza che 
mi creda di far troppo , per non dare 
scandalo al mio fratello , anche il più 
picciolo.... Dunque la gravità del pec- 
cato di scandalo consiste in questo , 
eh’ esso è direttamente opposto alla 
morte di Gesù Cristo , i cui meriti ren- 
de inutili . Il Signor 1 è morto per sal- 
vare il vostro fratello, e voi gli strap- 
pate una conquista , che gli è tantoco- 
stata ; perirà questo misero fratello ; 

ma . 
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ma a voi si domanderà conto di sua 
perdita. Amabile Salvatore, poiché voi 
siete morto per coloro, che periscono , 
non periscono dunque se non per col- 
pa loro . Che rimproveri potreste voi far 
loro , se voi foste morto per salvare sol- 
tanto gli Eletti? Domina pernicioso » 
con cui T eresia distrugge il principio 
della speranza, e della carità , e porta 
la corruzione nel cuore . 

Preghiera. 

Non considererò più come indifferen- 
te, o mio Dio, ciò , che può scanda- 
lizzare il mio fratello ; lo considererò 
egli stesso come riscattato colla vostra 
morte, e come coperto del vostro san- 
gue , e allora schiverò tutto ciò , che 
potrebb’ esporre a rischio la sua salute % 
scandalizzandolo. Nò, cosa non havvi , 
che io non sia pronto a sacrificare per 
ischivar un sì gran male . Benedite , o 
Signore, le mie risoluzioni , secondate- 
le, affinchè contribuendo a salvare gli al' 
tri ,. giung’ a salvare me stesso . Così 
sia . . ' . 

<*«• 

ME- 
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MEDITAZIONE LXXIV. 

• Dei Diritti di S. Paolo . 

I. Let. di S.PaoIo ai Cor.c. V. 1-14. 

x. Questi diritti sono i medesimi che 
quelli degli Apostoli; a. diritti autoriz- 
zati ; 3. diritti regolati dal Signore me- 
desimo . 

PRIMO PUNTO. 

ì 

Quejli diritti sono i medefmi che quelli 
• degli Apostoli. 

X .S* Paolo ha tuttala libertà di eser- 
citarli; egli è Apostolo; ha veduto Ge. 
sù Cristo nella sua gloria .. . * Voi sa- 
pete, fratelli miei, die’ egli, eh* è per- 
messo agli Apostoli trarre la loro sus- 
sistenza da coloro, a cui essi annunzia- 
no il Vangelo; e che , per ajutarne il 
progresso , io mi sono dispensato da que- 
sti legittimi diritti . Pure non son io li- 
bero di servirmene ? Non son io Aposto- 
lo? Non son io, in conseguenza , pa- 
drone di far valere in tutta la loro e- 
«tensione le prerogative del mio Apo- 
sto- 
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scolato? Se per prendere legittimarne»- 
te la qualità di Apostolo , bisogn’ aver 
veduto Gesù Cristo, e ricevuto da'lui 
la sua missione , non ho io veduto Gesìt 
Cristo Signor nostro? Non T'ho io ve- 
duto nella sua gloria ? Non mi ha egli 
stesso ammaestrato in tutte le verità 
del Vangelo? Questo nen solo m* in- 
nalza al di sopra dei vostri Dottor? * 
ma eziandio mi rend’ eguale agli altri 
Apostoli. Se non sono vìssuto commes- 
si con Gesù Cristo durante la sua vi- 
ta mortale, non si è forse fatto a me 
vedere dopo la sua Ascensione ?' Non 
ho io ricevuto da lui stesso 1' Aposto- 
lato?... Questo discorso dell’Apostolo 
c’insegna, che possiamo innocentemen- 
te gloriarci de* nostri vantaggi, e de’ no- 
stri diritti , quando Io esige la gloria 
di Dio, e la necessità di confondere i 
suoi nemici . 

■ 1. I Corinti sono il sigillo dell’ Apo- 
stolato di S. Paolo .... Se per essere 
nel rango degli Apostoli, continua egli , 
è d’uopo aver fatto conquiste al Van- 
gelo, e guadagnato anime a Gesù Cri- 
sto, chi ardirebbe contrastarmene il no- 
me? Imperciocché, per parlare solo di 
voi , fratelli miei , non siete voi il frut- 
to de’ miei travagli? Non fitte voi opera 

mia 
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noia -net Signora? Non iji ho io gene- 
tati r» Gesà-pristo oij^^mezzo alle tri- 
bolazioni, e al dolore ? No;) siete v^ 
miei figliuoli spirituali JB^e per altro 
no» Sfifo ; ^pqstolo , 5 quando; ,p|r lo 

m injfptt4 r ^ u 9? fnpUitudme di altre 
Qtiese alieno Jtf y yoi h spno. Fpt y Fe; 
deli-di Corinti liete agli occhj di tut- 
ta, l’Asia sigillo , prova; viva del mio A* 
postolato ^, £ig»prf Ti h^ tps tim^nianza 
sensibile della divinità dì mia missione . 
jt*a K°$W?Ì cpmrqofie ,m sejv^ di apo- 
logia *se,ttei W+ìrfff***'} preflo <o- 

loro % che j gelosi , o sospettosi mi dis^mi- 
Apqpyt e, ’ piij, domanda no a quai segnimi 
.faccia caqp£fler ( e .per Cf ^m Apostolo di 
Gesù Cristo. La fede di Gesù Cristo, 
■che rieevut’ avete per la mia predicazio. 
ne,i miracoli*, e ^prodigi, che tra vpi 
hò fatto, i doni visibili dello Spirito 
santo*, che insino ad ora si appalesa- 
no -nella vostra Chiesa; ecco la mia ri- 
sposta*-.» Chi dunque contrastacelo po- 
trebbe, grande Apostolo, questo glorio- 
so titolo? Tante città, e provincie, che 
sono state vostre conquiste; l’universo 
intero, in cui il fratto de’ vostr’ immen- 
si travagli si è sparso col lume del Van- 
gelo , ve lo assicurano questo titolo 
glorioso, eh’ è divenuto il nome mede- 
simo. 
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simo, che ri distingue , Ma si censu- 
reranno , si calunnieranno sempre gli 
uomini Apostolici ; e la migliore apo- 
logia , eh* essi far potranno delia loro 
condotta, sarà sempre di far conosce- 
re , come fa qui S. Paolo , la verità 
della loro missione, e i frutti, eh’ essi 
hanno prodotti. 

3. Dunque S. Paolo ha diritto di vi- 
vere, alle spese de’ Corinti, e condurre 
.donne di pietà per aver cura di lui , 
come fanno gli Apostoli... Sono dun- 
que Apostolo di- Gesù Cristo, ripiglia 
S. Paolo , e sono il vostro in partico- 
lare: in questa qualità non abbi am noi 
facoltà ài mangiare , e di bere , a vostre 
f spese? Non mi dovete voi il cibo , e 
la sussistenza ? Poiché io corro tutt* i 
pericoli, e soffro tutte le fatiche dell* 
Apostolato , perchè non ne avrò io tut- 
t’i vantaggi? A fon abbiamo noi facoltà , 
come anche gli altri Apostoli , c i fratelli 
del Signore , e Cefa t di menar per tutto 
con noi una donna sorella , e di scegliere 
tra le donne Cristiane della vostra cit- 
tà una persona virtuosa , e di riguar- 
do , la quale domandi per me di che 
soccorrere ai bisogni giornalieri di Mi- 
nistro del Vangelo ? Forse solo io , e Bar- 
naba non abbiano facoltà di fare ciò , eh’ è 

co- 
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comune achiunqu’è mandato per istrui- 
re? Voi non siete tanto irragionevoli 
per contendercelo. Ma voi sapete, che 
non abbiamo fatto uso di questo diritto e 
abbiamo sofferto la fame, la sete , U 
nudità, la privazione delle cose le più 
necessarie alla vita, e tutto sopportiamo 
per non frapporre impedimento al Vangelo 
di Cristo. Niente ci è costato per to- 
gliere agli uomin’ interessati , maldicen- 
ti, o gelosi ogni pretesto di calunniare 
il ministero , o di screditare i Mini- 
stri .... Il disinteresse di un Sacerdote 
del Signor’ è la più bell' apologia, eh* 
ei possa fare di sua condotta . Prende- 
re il cibo, e la sussistenza dalla Chie- 
sa senza travagliare in essa, è un fur- 
to domestico ; riceverli quando si trava- 
glia, è il diritto di buon servo; pren- 
dere di più del cibo, del mantenimen- 
to, e del vero bisogno, è un’avarizia 
da mercenario; non prendere ne ra me n il 
cibo , è una generorità propria , e par- 
ticolare di S. Paolo. Gli Apostoli ac- 
cettarono i soccorsi de’Fedeli , per at- 
tendere più liberamente al loro ministe- 
ro, e per istabilire il diritto, che han- 
no i Pastori di vivere dell’ altare . San 
Paolo li ricusò per aver occasione di 
soffrire di più, e per insegnare ai Pa- 

sto- 
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stori sin dove portar debbono talvolta 
il disinteresse . In tal guisa certe azio- 
ni , . che sembran’ opposte , ebbero per 
principio Io stesso zelo della gloria di 
Dio, e della salute del Prossimo. O- 
gnuno può aver parte alla grazia dell* 
Apostolato per mezzo della sua carità , 
quando noi può per mezzo del ministe- 
ro. E' un’ opera utile, e ben intesa far 
sussistere Operaj evangelici , principal- 
mente alla campagna, collo stabilititene 
■to fìsso di scuole cristiane , o di salu- 
tari predicazioni, e operare così la con- 
versione di tante anime riscattate col 
sangue di Gesù Cristo , che spesso pe- 
riscono per mancanza d’istruzione. Im- 
piegare il proprio superfluo a questo uso , 
è cambiar per così dire Poro, e 1* ar- 
gento in figliuoli d’ Abramo, in Apo- 
stoli. Dame Cristiane, P esempio del- 
le sante donne, che provedevano ai bi- 
sogni dei discepoli del Signore , non vi 
farà egli nascere il desiderio di parteci- 
pare dei meriti dei cooperatori di Gesù 
Cristo?. Voi non potete travarsare i ma- 
ri, ma non potete voi far pervenire il 
soccorso delle vostre limosine dov’èpiù 
urgente il bisogno, e rendere con ciò 
i travaglj Apostolici più fruttuosi? * 
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SECONDO PUNTO, 

■ - ■ ■ •• » 

Diritti autorizzati. . 

t. Dalla Natura Chi èmai ì diceS. 
Paolo , che militi a proprie spese .? Chi 
pianta <la vigna , che non mangi del frut- 
to di essa ? Chi pasce il gregge , che dei 
latte non si cibi del gregge é .... Questi- 
esemp; fanno senza dubbio conoscere ai 
M inistfi del Signore il diritto, che han- 
no di trarre, la loro sussistenza dall’al- 
tare; ma nello stesso tempo insegnano 
loro a trarne solo una sussistenza mo* 
dica , e necessaria . Imperciocché, osser- 
va S. Giovanni Crisostomo, l’Apostolo 
non ha già detto: Chi mai porta le ar- 
me , che non s' arricchisca ? Ma sihbene: 
Chi è mai , che militi a proprie spere ? 
Non ha detto,* Chi è mai i che pascati 
gregge > e no * ne ™«»gi gli agnelli} Ma. 
sibbene .* Chi pasca il gregge , che del 
latte non si cibi del gregge ? Un Solda- 
to^ un Vignaiuolo , un Pastore , ecco 
sotto qual’ idee S. Paolo ci rappresenta 
un Ministro degli Altari . Perché:? Per- 
chè sì richiede il coraggio di un Solda- 
to , .il travaglio di un Vignaiuolo ,1* 
vigilanza di un Pastore,, per adempiere : 

Tom. Ut. K de- 
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degnamente il santo ministero: bisogna 
combattere, travagliare, vegliare. 

a. Diritti autorizzati dalla legge .... 
Forse vi pensate voi, continua S. Pao- 
lo , che in questo parli da uomo , o che 
stabilisc* a mio genio massime interes- 
sate? Aprite le divine Scritture : nondi~ 
ce questo anche la legge} Nella legge di 
Mosi sta scritto ( Deutcr . aS* 4*)r n0H 
metter la musoliera al bue y che tribbia il* 
grano ,* imperocch* è giusto , che 'gli 
animali, che travagliano? per voi * rice- 
vano da voi il notrimento. Ora crede- 
te voi , che queste sentenze trovinsine* 
Libri santi solo in favore degli anima- 
li? Forse che Dio , col far questa legge, 
si prende, principalmente cura de' buoi} 
Noi dice forse principalmente per noi ? 
Sì, senza dubbio, per insegnarci ciò , 
che dovete ai vostri maestri , impercioc- 
ché tutto quello , f che contengono i sa- 
cri monumenti ,' è scritto per nostra i- 
struzione .... L’Apostolo, cello stabilire 
il diritto, che ì Ministri hanno di vi- 
vere dell’ altare , volev* altresì stabili- 
re 1* obbligo , eh* essi hanno di trava- 
gliare per 1’ altare : e diente conveniva 
meglio al suo disegno, Che 1 espressio- 
ni , e gli esempi , di cui sj serve . ,Il 
patrimonio di Gesù Cristo noto e putir 

. to- 
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to per mantenere una indegna molle*, 
za; è accordato sol per travagliare. Guai 
a chi ne facesse il titolo di una rea o- 
Ziosità/ / 

3. Diritti autorizzati dalla ragione »... 
Per noi ciò è stato scrittoi perchè e chi 
ara , continua S. Paolo, debb' arare con 
ì speranti .* e chi tribbia , con la speran- 
za di partecipare del frutto . E noi , Fra- 
telli miei , i nostri travagl) non ci nu- 
triranno? Come? Se noi abbiam semina* 
to per voi sementa spirituale , è ella una 
gran cosa , se mieteremo del vostro tem- 
porale , di cui voi godete, e che a noi 
manca? Ecco su che sono fondat* i di- 
ritti dei Predicatori del Vangelo; e voi 
non siete tanto irragionevoli per , con* 
trastarceli . Se altri godono di questo di- 
ritto sopra di voi , perché non piuttosto 
noi , che siamo vostri Apostoli , e vo- 
stri padri? In tal guisa S. Paolo dimo- 
stra, che i popoli sono indispensabilmen- 
te obbligati di mantenere la vita tem* 
porale di tutti coloro , che colla predi- r 
cazione del Vangelo, o colle altre fon- 
zioni ecclesiastiche , travagliano a pro- 
curar loro la vita eterna. Ricchi del se- 
colo, qual è dunque la vostra ingratitu- 
dine, ricusare sì spesso soccorsi tempo- 
rali a coloro, che ne hanno bisognoso- 

K 2 lo 
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Io perchè hanno rinunziato «tutto, per 
essere piu in istato di farvi parte dei 
beni spirituali? La carità de’ Fedeli do- 
vrebbe andar del pari con lo zelo , e 
con i travagli dei Ministri del Signore; 
ma H disinteresse dei Ministri deve sor- 
passare ancora la carità de’ Fedeli* 

TEJRZO PUNTO. 

Diritti regolati dal Signore medesimo-, 

a. Nell’antico Testamento ...» Noto 
sapete voi , dice S. Paolo , che quelli , 
che lavorano in qualche impiego per tl ì 
tempio di Gerusalemme , mangiano di 
quello , che si offerisce nel recinto del _ 
tempio -, e quelli , che servono alt* altare , 
con l' altare hanno parte -, partecipando 
delle offerte, che la pietà de’ popoli fa 
collocar sull’altare? I Sacerdoti della leg* . 
ge antica avevano diritto di mangiare _ 
delle vittime immolate al Signore : se - 
le avessero fatte servire alla dissolutez- 
za nelle feste profane , che scandalo ! 
Sarebbe forse men igrande lo scandalo, 
se i Ministri della nuova legge impiegas- .• 
sero ad usi mondani ^ e peccaminosi , 
que* beni, che la pietà de* Fedeli ha con- 
sacrati per far;: onorar il Signore ? Le 
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offerte sono beni dr Dio; esso è , che 
nutrisce » suoi Ministri, facendone Ior 
parte. Ma non è già sua intensione nu- 
trire Ministri oziosi, e inutili, per non 
dire di più , ma bensì Ministri , che la- 
vorino, e servano la Chiesa. 

a. Diritti regolati dal Signore nel nuo- 
vo Testamento .... Cosi pure \ continua 
S. Paolo , nella nuova legge ordinò il 
Signore a quelli , che annunciano ilVan» 
gelo, di vivere , se vogliono, del Van- 
gelo. Si ricordi dunque il popolo fede- 
le, che il Signore non ha potuto ordi- 
nare a* suoi Ministri di vivere del Van- 
gelo ,, senza ordinare a lui net tempo 
stesso- di somministrare il necessario a<i 
loro bisogni. Ma non- si dimentichino i 
Ministri del Signore , eh* è bensì loro 
permesso di vivere del Vangelo, non di 
arricchirsene, o mantenere con esso una 
magnificenza , che superasse quella de’ 
Mondani; tutti gli altri ministeri- eccle- 
siastici- sonocorapres’in quello della pre- 
dicazione def Vangelo, come il più de- 
gno, il primo di tutti , e il più neces- 
sario. Guai a coloro , che facessero ser- 
vire la parola di Dio alle loro passsioni, 
e a ciò, eh’ etsi chiamano loro fortuna! 

$■. Diritti regolati daH’esempio di Ge- 
sù Cristo medesimo .... Il Signore G«» 

K 3. sù 
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sù Cristo, secondo S, Paolo, cosi puro 
ordini , a per meglio dire permisse a 
quelli che annunciano il Vangelo , di vi • 
vero del Vangelo i cioè permise, che ri- 
cevessero da coloro, ai quali lo annun- 
ziano, di che vivere, e di che vestirsi. 
Noi vediamo, che questo medesìmodi- 
vin Salvatore, accompagnato da’suoiA» 
postoli , avea con lui molte sante donne, 
che somministravano con i loro beni il 
necessarioalla sua sussistenza, e a quella 
de* -Suoi discepoli , senza parlare delle 
limosine, eh* erano messe in riserva, e 
di cui Guida era il depositario. Dopo 
PAscensione del figliuolo di Dio, i Fe- 
deli erano così zelanti pel mantenimento 
dì quelli, che loro annunziavano la Re- 
ligione, e pel nutrimento de’Poveri, che 
vendevano * loro beni, è ne mettevano 
il prezzo appiedi degli Apostoli. In tal 
guisa la Chiesa nascente per mezzo del- 
le sue limosine trovò il mezzo diadem- 
piere insieme questi due importanti og- 
getti..., Queste prove insieme unite non 
lasciano luògo alcuno di dubitare , che 
i popoli non siano obbligati a sommini- 
strare le cose necessarie a quelli , che 
loro predicano il Vangelo . Ma noi non 
cesseremo di dirlo : se gli Ecclesiasici 
hanoo diritto di sussistere delle liberalità 

de’ 
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de* Fedeli, questo diritto si restringerà 
sempre per essi al semplice necessario 
lo stato ecclesiastico è uno statoconse- 
crato alla croce , e alla povertà di Ge- 
sù Cristo.Questo divin Salvatore non ave- 
va dove riposare il capo, e gli Aposto- 
li, come lui, vivevano in un totale spo- 
gliamento di tutte le cose della terra . 
Gesù Cristo , secondo 1* osservazione di 
S. Bernardo , ha detto tre volte a S. Pie- 
tro.' Pasci le mie pecore; neppur una sol 
volta gli disse: Tosale , spremine il lat- 
te . Da ciò questo Padre conchiude , 
che colorò, che guidano il gregge del 
Signore , debbono ricordarsi molto più 
dei loro doveri, che dei loro diritti , e 
rendersi rispettabili al loro popolo col 
loro zelo, colla loro pietà , e col loro 
disinteresse-. 

Preghiera. 

a 

Date , o mio Dio, alla vostra Chiesa 
Ministri, che si applichino fedelmente al 
dovere , che loro è imposto , di trava- 
gliare , di combattere i vizj, e dì ve- 
gliare alla custodia delle anime i Mini- 
stri , che schivino la maledizione , che 
Gesù Cristo fulminerà contro coloro ,che 
son’ oziosi , accidiosi , ^inutili ; Ministri, 
in una parola, che, perfettamente disio- 

K 4 te- 
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(«fessati, e santamente zelanti, raerìtf- 

che voi siate la loro ricompensa 
Così sia» 



MEDITAZIONE EXXV. 


Dii ApoiloUia . 

( I 

1» Lee. di & Paolo ai Cor» c.f, 

v 

«. U sua gloriai a. i travagli x o L 
combattimenti degl i uomini Apostolici 
paragonati a quelli degli Atleti,- j, U 
sicurezza dei Ministero Apostolico , e. 
il fondamento delle sue speranze » 

PRIMO PUNTO» 

* • / 

La sua gloria*. 

I • 

*»■ JL-* Apostolo- la fa consistere nef non 
servirsi de’suoi diritti.... lo però , dice 
S. Paolo, per legittimo che sia il* dirit- 
to di vivere del Vangelo>dirkto autorizza- ' 
to dagli ordini di Dio medesimo in favore 
dfe’suoi Nunzj , di nessuna di queste cotte 
noi son prevaluto , per timore, che fosse 
un’occasione di scandalo, e di rovin’ai 
spiriti deboli; essendo persuaso, che nien* 

* J te 
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re havvi di piu ingiurioso al sangue dr 
Gesù Cristo, che preferire gl* interessi 
temporali, per giusti che siano, al pe- 
ricolo di scandalizzare ,. e perdere ani- 
me , che gli sono costate tanto care . 
£ nort bo scritto quefie cose , perchè co- 
sì facciasi riguardo a me, quas’ k> pre- 
tendessi d” insinuarvi a somministrarmi 
per 1* avvenire il necessario: io vi dichia- 
ro , che non più me ne servirò per 1* 
avvenire, che perii passato: imperocché, 
buona cosa è per me tì morire piuttosto 9 
che alcuno renda vano il mio vanto, che 
è di predicare gratuitamente... Chi ha 
mai portato più lungi Pamore della po- 
vertà evangelica, di quello, che fo qui- 
S. Paolo ?■ Felici gli Ecclesiastici y i qua- 
li , conoscendo le obbligazioni , che il 
loro stato foro impone, s* applicano ad 
imitare la condotta dell’ Apostolo . E.* 
spesso meno difficile rinunziare intera- 
mente agli emolumenti del santo mini» 
stero, .che farne sempre un santo usoj 
ma ridonda sempre a gloria della Reli- 
gione saper sacrificare,, quando è neces- 
sario, i proprj diritti temporali alfa pa- 
ce, e all’interesse spirituale dei popoli» 
a. L’ Apostolo fa consistere fa gloria 
del ministero Apostolico nel predicare, 
il Vangelo.,». Dir non sr deve dime, 
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dice 5, Paolo, , come di quelli , che sì 
sono Uberamente presentati al ministero, 
della* parola ; per loro è una gloria 1* 
evangelizzare y perchè non sono obbli— 
gati di farla ; ma so io evangelico x 
non no ho. gloria atteso che- no incombe 
a me la necejjìtà * per me è un dove- 
te indispensabile io ne ho ricevuto 1*' 
ordine dalla bocca medesima di Gesiìt 
Cristo . E guai a me % se io. non evan* 
gelicp j, divengo allora un. prevaricato-» 
re | dunque il predicare non è per me % 
come per gli altri % una distinzione* ma - 
Un dovere ' x se- io fa que/lo. di contrago^ 
v, ° x 5 come sforzato dal timore di per-» 
dermi % non lascierò di essere sempre 
ncaricato. del mio peso , essendo /latto 
ji-iat y a- me. la dispensatone , e mi pri- 
verò della miglior parte de! merito % 
che posso, compromettermi dal mio tra- 
vaglio* S.e al contraria di buona veglia 
io fa quejìo , se sacrifica gli emolumen- 
ti del Vangelo alla rapidità de’ suoi 
progressi > ne ho mercede , Qual è dun* 
quc la mia mercede > A quafc condizio- 
ne posso sperarla ? Che io. evangelio'*. 
X !n "°- di* grafie il Vangelo- % tèe non 
ah ufi del. min diruta nel predicar il Van *. 
gela r che non, ne faccia un eraffi- 
*° % « che non venda le lesioni % che 

io 
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io db. Guai dunque ai Ministr’ infingar- 
di, che sotto i più leggieri pretesti tra- 
scurano le funzioni del ministero ! Uh' 
Pastore non è in libertà di predicare 1 ;* 
o di non predicare secondo che gli pia- 
ce: farlo senza esservi chiamato , è- un*' 
usurpazione sacrilega ;• èsservi chiamato , 
e non farlo è un’infedeltà colpevole ; Sa rf 
Paolo non comprendeva, che potesse di^ 
spensarsi dal ministero della parola, che* 
gli era affidata ; e metteva 'questo dovertf 
nel numero di quelli, eh’ è cosa troppi 
vergognosa non adempiere , èssendo glo-* 
rioso il farlo . Aspifav* alla ricompensa* 
dell’ Apostolato per mezzo déllcTzefó^ 
della premura , del - disin t ere sse-^ccùa 
procurava di esercitarlo . Imperciocché 5 
ciascheduno riceve ciò, che reca nel irà** 
Vaglio : s* è la vanità, troverà una ri- 
compensa vana nelle lodi -degli uomini; 5 
s* èDio,ÌDiO sarà il prèzzo di sua fé*» 
deità, e di sue péne: nel éiélo vi sonò 
diversi gradi di gloria ; le più gloriose ,* 
le più magnifiche ricompense satahno sen- 
za dubbio per i ministri laboriosi , f, tliè 
qui in terra non vogliono raccogliere al* 
tri frutti dèi loto ttavagl; ,chè di’èsten- 
dere l’ impero de! loro Signore moltipli- 
cando i suoi adoratori. Ma Qjuai castighi' 
son 'riservati all’avarizia, che avvilisce la* 

K ó più 
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pniglorLosa delle funzionilo al tradinìen*- 
lo di quelli, che contro I» Chiesa me- 
dettola seryonsi dei : talenti, che hanno ri- 
cevuto solo per combattere i suoi nemici!? 

3* £*. Apostolo fa consistere la gloria 
del ministero Apostolico nel forai tutto, 
a tutti per guadagnarli tutti a Gesù, 
Cr.isco ..... Non solo , dice S.. Paolo y non. 
ho ricevuto cosa da alcuno, ma essendo, 
H>~. libero, da tutti , essendo debitore solo, 
a. Dio., mi sono fatto servo y e schiavo di, 
tutti peti guadagnare <pic y piìt a GestY- 
Cristo * perciò mi sono schiattato ai loro, 
costuma, uniformato al loco genio», sog- 
gettato, flUe loro inclinazioni. E mi tosi, 
fatto Giudeo, co* Giudei per. guadagnare i 
Giudei alla fede: con quelli ;, ohe sono sou 
to la legge dà Mosè-, son vissuto coma 
U . fossi sotta la leggo- ( non, essendo io. 
tolto u logge y e sapendo più .che ogni, 
altra, eh’ essa era abolita) affine di gua*. 
lagnane quelli v cb' erano sotto. U legge s 
con. quelli y che erano sen^a leggo , cioè, 
con i.Gentilj , mi sono comportato conte- 
sa io fossi sck?*. Ugge . Non dico già * 
cl»e io comparir volessi esente dalla legger 
di Dio , non essendo io sen^a leggo di 
Vto, ma essendo nella leggo diCràsto y f^ 
del, mente la osservava j, non. parlava delie 
osservante mosajche, per timore -di ai- 
•' 'i ì . l.on- 
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Mcdità%hne- LXXV. 219 
lontanare quelli , eh' trans sgrida legge r 
dalle mie istruzioni, e per poterli gua* 
bagnare a, Cristo. Mi son fatto debole 
con i deboli per guadagnare i deboli . 
Mi son fatto tutto a tutti per tutti far 
salvi. Ho sacrificato tutto senza riser- 
va all* edificazione de’ Fedeli, e alla pro- 
pagazione della fède . Ho soffèrto tut- 
to, e tutta io. fi per a.nor del Vangelo t 
affine di antere, ad esso parte; sperando* > 
che io virtù di qaesta riaunzia genera» 
le a tutto ciò-* che poteva essere indif* 
ferente, o permesso, riceverò le ricom- 
pense del Signore . .. .. Vi manca fórse 
* questo ritratto alcuno dei caratteri di 
un- Apostolo ? E* uno zelo, che soffra 
tutto, che tutto abbraccia , che viene 
autorizzato dal disinteresse , eh' è dalla 
carità' fenduto industrioso . Paolo non 
vince sempre gli spiriti- colla forza ; 
spesso s* insinua ne* cuoci colla dolcez- 
za , si- cambia, per cosi dire, in quel-* 
li, che vuol guadagnare , per operare 
in essi un più prospero cambiamento * 
Amabili, ed innocenti artifizi della ca- 
rità! Ella sa ridurre come in arte la 
concessione de' peccatoti , Ecco come 
oper» un fedele Ministro di Gesù Crii» 
Sto ,, che; cerca soltanto la gloria di dio , 
per guadtgnafe altime aCristo; non co* 

DO-- 
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cosce punto rango più onorevol#, che 
quello, che lo rende inferiore a tutti * 

SECONDO PUNTO. 

I travagl ) , e i combattimenti degli uo- 
mini Apojlolici paragonati a quelli de* 

• gli Atleti, 

I. Essi si astengono da tutto... Voi 
v'ingannate, fratelli miei, continua S. 
Paolo, se credete, che per salvarvi co» 
star non vi debba la minima violenza . 

II Cielo , a cui aspiriamo , c il prezzo 
de’ nostri combattimenti contra noi stes- 
si, e delle vittorie della nostra carità . 
Esaminatecolòro , ch'entrano nella !iz- 
Za; plgliat* esempio dai vostri Atleti * 
Or tutti quelli , che pugnano a giuochi 
di for^a , sono in tutto continenti , si con- 
dannano à una vita frugale, e tempe- 
rante; si astengono da ogni alimento ; 
si privano di tutt'i piaceri, che potreb- 
bero alterare le loro forze, o nuocere 
alla loro agilità: stanno lontani da tut«l 
to ciò, che impedire gli può dal giun- 
gere al termine loro fissato . Così un 
Ecclesiastico , un Cristiano dev'essere 
disposto « privarsi di tutto per merita- 
re l’eterna corona. La temperanza, e 
ildigiuno, prep'aranoat combattimento* 
indebolendo il nostro nemico, eh* è il 

• na- 
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nostra corpo; piti ancora la temperane 
za generale , cioè il vero spirito dì mor- 
tificazione, che consiste nei servirci so- 
briamente di tutte le cose visibili , e 
contentarci dei solo necessario * 

z. Non sapete voi , ebe quelli , che; 
corrono alla lizx ? , corrono veramente tut- 
ti, ma un solo riporta la palma , dice 
S.PaoIo? A noi all’opposto , a ciasche- 
duno di noi è promessa la nostra; pu- 
re possiamo perderla Correte dunque 
nella carriera del Cristianesimo , sog- 
giunge S. Paolo, ma correte con fervo- 
re infatigahile in guisa da far vojìra il 
premio , Correte senza fermarvi , i mo- 
nùenti sono preziosi ; correte verso il 
termine per il cammino il piu diritto 
in vano vi stancherete nei sentieri tor- 
tuosi deirerrorc; alleggeritevi da tutto 
ciò, che può imbarazzarvi • bisogna giun- 
gere nel tempo prescritto; la corsa non 
è lunga , e il prezzo è inestimabile « 
Vivete in una parola in tal guisa, re- 
golate così bene la corsa di vostra vi- 
ta, schivando gli scandali» travagliando 
alla salvezza de! vostra prossimo, aste- 
nendovi non solo dalle, cose proibite , 
ma talvolt’ancora dalle permesse » che 
finalmente ottener possiate il prezzo 
della vita eterna ^ 

' 3* Gli 
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$. GHAtleti corrono tutti nella lir- 
za, un solo riportala palma, e una co» 
rona corruttibile... Che vantaggi* dice 
S. Paolo , promettonsi gli Arieti dalle 
loro vane precauzioni ? Che conseguiran- 
no dalla vit’ austera , che abbracciano ? 
Eglino soffrono per conseguirò uno coro* 
na corruttibile ma noi per una incor » 
ruttibth , ed ererna 'nei Cielo ... Il mon- 
do è una vasta carriera, in cui ognu- 
no si sforza di oltrepassare quelli , eh# 
Io precedono, e dimentica quelli, che 
ha una volta oltrepassati . Ma, ohimè? 
questo ardore infatigabile de’Mondani 
viene ispirato dairartvbizione , o dali* a- 
varizia, e va a finire in- un orrido prec*» 
pizio. Miseri schiavi- del secolo, quan- 
te passioni siete voi mai obbligati di 
sacrificare per soddisfarne un sola ! Ep- 
pure quegK onori, que* falsi beni, die- 
tro a cui correte , non dipende sempre 
da voi' il meritarli , ancora meno I* ot- 
tenerli . Ah I tanto non ve ne co- 
sterebbe al certo per assicurarvi un’ e- 
terna felicità . Ma ancorché molto do- 
vesse costarvene, Ja ricompensa non è 
ella infinita? Come? La gloria del mon- 
do, benché falsa, i suoi beni, benché 
fragili, non si acquistano se non a for- 
za d> travagl), e di pericoli^ sarebb* egli 
c du>a- 
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dunque giusto, che niente vi costasse 
per entrare in possesso dei Cielo me- 
desimo, che il Signor propone? 

TERZO PUNTO. 

La Jìcurezz* del Miniate» Apofl olito y e 
il fondamenta delle sue sperante, 

\ c 

s. S. Paolo le fa consistere nel ti- 
more»*» Conosco, dice l’Apostolo , tut- 
to il valore dell’ eterna corona , e nien- 
te risparmio per rendermene degno. Io 
adunque talmente corro , che non fta co- 
inè a caso , ma cogli occhi sempre fìssi 
al termine , a cut voglio giungere : ec- 
co perchè combatta , non corno battendo 
l' aria a guisa dei vostri campioni va- 
ni , e timidi , i quali pcovans’ in tutta 
la lor vit* ad umazione, che non mai 
intraprendono; assalgosenza riguardo , e 
affronto coraggiosamente un nemico fbs- 
, taidabile , che voglio vincere , e disar- 
mare: ecco perchè premo il mio corpo, 
e lo riduco in ischi avi th , affinchè talvol- 
ta predicato avendo agli altri , io Jleffo 
non diventi reprobo . Ora ciò , che io 
f h per la mia salvezza, non dovete far- 
lo voi per la vostra? Apostolo diGesù 
Cristo, travaglio con timore , e voi, 
deboli discepoli, vi credete sicuri ? Igno- 
rate voi dunque, che kvita. dell’ uomo .> 

non 
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non solo è una corsa , ma ancora un 
conflitto continuo, e che non si godei 
il riposo della vittoria se non nel cielo ? 

2. S. Paolo fa consistere la sicurezza 
del ministero Apostolico nella mortifica- 
zione ...Io premo , die* egli , il mio cor - 
po t che si ribella contro il mio spirito, 
lo rendo avido di battiture . L’Aposto- 
lo tratta duramente il suo corpo. Io 
affligge con ammaccature simili a quel- 
le degli Atleti... E‘ dunque vero, che 
bisogna castigare il proprio corpo. Che 
motivo di confusione per coloro , che 
ricusano dì soggettarsi ai digiuni , alle 
■ veglie , e alle stesse preghiere ! Qual pre- 
sunzione, quale delicatezza potrà resi- 
stere all’ esempio di penitenza , che ci 
dà questo grande Apostolo? Chi prova 
meglio la necessità indispensabile della 
mortificazione? Benché eminente in san- 
tità, in virtù, e in grazia, confessa , 
che ha ancora bisogno di austerità per 
sottomettere una cara* estenuata dai tra- 
vagli . I Mondani , che s 1 impinguano 
nelle delizie, hanno essi forse passioni 
meno violenti ? Hanno forse più soccor- 
si , che un S. Paolo? Questi combatti- 
menti, che ci prescrive l’Apostolo, so- 
no duri , questa corsa è faticosa , que« 
ste battiture son dolorose : ma non sie- 
te 
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te voi, o Signore, che combattete,, 
che correte, che soffrite in noi, e che 
sarete la nostra ricompensa? 

3. S. Paolo fa consistere la sicurezza 
-del ministero Apostolico nel ridurre il 
suo corpo in ischiavitù . .. . Lo riduco , 
die’ egli, in ischiavith , all’obbedienza , 
che deve allo spirito,, reprimendo in es- 
so tutt*i movimenti , che si sollevano 
contro la ragione. .Infatti il corpo è na- 
to per la schiavitù; perciò, per sotto- 
metterlo allo spirito, bisogna trattarlo 
da schiavo, cioè nutrirlo senza delica- 
tezza, correggerlo col castigo, occupar- 
lo col travaglio . Altrimenti è correre 
a caso, e battere l’aria; è risparmiar 
là passione , che domina nel cuore , 
mentre che si danno alle altre leggieri 
assalti; è combattere i nemici esterni , 
mentre che non si ha coraggio di do- 
mar colla mortificazione una carne ri- 
belle, che ci tradisce, e che sommini- 
stra le arme contro di noi. Ohimè ! 
quanti si contentano dì battere 1* aria 
con uno strepito inutile, lasciando sus- 
sìstere in loro le inclinazioni, che li si- 
gnoreggiano, mentre che le riprendono 
negli altri 1 Ministro del Signore , qua- 
le sarebbe il tuo inganno , se ti dispen- 
sassi dalla penitenza, sotto il vanó pre- 
te- 
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testo dr sostenere le tue forze per pre^ 
drcarla? £* necessaria la santità al Pre- 
dicatore, ma gli è necessaria eziandio 
fa mortificazione per autorizzare ciò , 
eh’ei predicagli altri, e piò necessari’ an- 
cora per salvare lui stesso . Chiunque 
se ne dispensa , e lusinga il sua corpo 
sotto pretesto del travaglia della predi- 
cazione, è ben lontano dallo spirito del 
suo ministèro , e da quello del grande 
Apostolo. Un Pastore, la cu^immorti- 
ficazione scandalizza il suo popolo , ren- 
de in qualche maniera con ciò inutili 
tutte le sue funzioni ; combatte eoa i 
costumi le verità , che annunzia; r>e 
snerva la forza, e la virtù nello spirito 
de’ Fedeli; e il Vangelo diviene senza 
frutto nella sua bocca dacché le sue pa- 
iole non sono avvalorate dall* esempio. 

P'R ECHICtAi. 

r 

Fatemi fa grazia, o mio Dio, che 
ad esempio dì S. Paolo io mortifichi H 
mio corpo, e lo riduca in isebiavitù- , 
affinchè , vinto un volta questo nemico 
domestico, possa più fàcilmente trionfa- 
re del mondo, del Demonio, e vitto- 
riosodei nemici di mia salute, ricevere 
la corona nella beat» eternità » Così si»*. 

ME* 
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MEDITAZIONE LXXVI. 

Del timore di Di* sul rìflejfo della 
condotta , e del cafligo de' Giudei . 

I. Let. di S. Paolo ai Cor. c. io. V. 1-14* 

r. Lo stato de* Giudei nel deserto 
z. della concupiscenza, e de’ suoi effet- 
ti,; 3. delle tentazioni. 

PRIMO PUNTO. 

\ ... 

léO flato de Giudei nel deserto , 

N -. :: . . . u 

ient’è più proprio a ispirare’ il; 
timore di Dio, che considerare la sua 
condotta riguardo a* Giudei nel deserto, 

e primieramente i suoi benefizi 

Perchè, dice S. Paolo, non temerò di 
essere f riprovato ? E perchè con me 
voi noi temerete ? Non voglio , che voi 
ignoriate, 0 fratelli , come i padri no- 
Jlri furono tutti sotto quella nuvola per 
q-uarant' anni difesi nel deserto contro 
gli ardori del sole, e tutti pajfnrono pel 
mar Rosso,* in maniera che si può di- 
re, che. Mosè loro tenendo luogo di 
Sacerdote , e la nuvola distesa sopra 

di 


Digitized by Google 



*38 L'Ann» Apostolico 
dì essi essendo il simbolo della loro 
adozione , tutti furono battezzati per 
Mosè nella nube , e nel mare , le cui 
acque sospese ai loro fianchi figurava- 
no le acque del nostrò battesimo . E 
tutti mangiaron dello flesso cibo spiritua- 
le , e misterioso, che annunziava il pa- 
ne celeste, che ci è dato nell’ Eucari- 
stia. E tutti bevvero la flessa bevanda 
spirituale , e mistica , che loro sommi- 
nistrò la rupe Oreb: or bevevano della 
pietra spirituale , che gli accompagnava 
nel loro viaggio. Queste acque erano 
la figura delle grazie abbondanti , che 
noi riceviamo sotto la legge del Van- 
gelo ; e la pietra , da cui escivano , era 
Criflo , il cui fianco doveva essere aper- 
to da una lancia, e il cni sangue una 
volta versato sulla croce , è divenuto 
per noi una sorgente inesausta di bene- 
fizi.... Riconosciamo qui coll'Aposto- 
lo, nel passaggio del mar Rosso, una 
figura del battesimo, che ci ha liberati 
dalla schiavitù del Demonio J nella nu- 
be luminosa, che rischiarava nella not- 
te gl’ Israeliti , e che nel giorno li difen- 
deva dagti ardori del sole, Un simbolo 
della grazia, che dissipa le nostre tene- 
bre, e tempera il fuoco della concupi- 
scenza ; finalmente nella manna , che nu- 
trì- 
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trivi il popolo di Dio, uni figuri della 
Eucaristia , la cui dolcezza non si può 
gustare se non dopo aver rinunziato ai 
piaceri, e alle vivande deirEgìtto. Ge- 
sù Cristo è quella rupe misteriosa , sor- 
gente feconda delle acque salutari della 
grazia , che per iscorrere con maggior 
abbondanza, aspettano ancora , che noi 
abbiam sete, e che battiamo con confi- 
denza . Noi abbiam tutti bevuto di que- 
sta spirituale bevanda , e la pietra , che 
n’è la sorgente, ci segue ancora persi- 
no ne* nostri traviamenti, anche quan- 
do cerchiamo cisterne limacciose , che 
non vagirono a dissetate] . Tra tanti 
benefizi, non viviamo però tranquilli su 
ciò, che Dio ha fatto per noi, ma u- 
nicamente su ciò, che avrem fatto per 
lui colla sua grazia. 

z. Nient’ è più proprio a ispirare* il 
timore di Dio, che considerare la sua se- 
verità riguardo a* Giudei nel deserto.... 
Questi favori accordati ai nostri padri, 
continua S. Paolo , benché contrasegni 
di grazie ancora più sublimi, erano gran- 
di , e segnalati ; gl’ Israeliti ne parteci- 
parono tutti, nessuno ne fu eccettuato, 
perchè erano tutti membri di una nazio- 
ne privilegiata, che Dio scelt* avea per 
farne la sua eredità . Ma ciò , che ci 

im- - 
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importa di osservare, si è , che non a 
fo vote di' ptìt di essi fn il beneplacito dò 
Dioy non tutti questi uomini , così fa- 
voriti dal Signore, cercarono di piacer- 
gli.... Questo Dio di booti ha egli 
motivo di essere più contento di noi? 
Che profitto abbiam ricavato dai bene- 
fizi, di cui ci ha colmati? Ah! tremia- 
mo, e temiamo, che a noi accada ciò, 
che è accaduto agli Ebrei usciti dall' 
Egitto: e noi abbiam tanto più motivo 
di temerlo, quanto che , siccome le gra- 
zie, che noi abbiam ricevute, sono molto 
più eccellenti , che i favori da Dio lor far- 
ti , è altresì più colpevole la nostra ingra- 
titudine, che la loro ; per conseguenza il 
nostro castigo sarà più terribile di quello, 
di’ essi hanno provato: sono essi stati pu- 
niti di morte temporale; noi siamo mi- 
nacciati di una more’ eterna. 

* -3. Quai furon gli effetti della severità 
di Dio riguardo a’ Giudei nel deserto? 
Punto non li salvò il loro nome di fi- 
gliuoli d’Àbramo, di pòpolo di Dio, di 
nazìon’ eletta. Nissuao de’ colpevoli fu 
esente dalla morte. Mancarono di rico- 
noscenza , e furono messi per terra nel 
deserto , furono sterminati. Di seicento 
mila uomini usciti dall’Egitto, due sola- 
mente sono entrati, nella terra, eh* era 

sta- 
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stata promess’ a tutti .... Questo pic- 
colo numero è una figura senza dubbio 
di quello degli Eletti; ma la maniera , 
con cui vive la maggior parte de’ Cri- 
stiani, non n* è ella una prova ancora 
più sensibile: 7 Che non abbiam dunque 
a temere? Le più grandi grazie non so- 
no se non motivi più grandi di spaven- 
to, se la vita, seia condotta non cor- 
risponde ad esse . Il rigore de’ suppfiz) 
dev’ essere proporzionato alla grandez- 
za delle colpe . Se i castighi rigorosi , 
che Dio ha esercitati contro il suo po- 
polo , sono stati solo figure , come sog- 
giunge S. Paolo, di quelli , che sovra- 
stano ai Cristiani prevaricatori , con qua- 
le severità Dio tratterà coloro , che si 
saranno abusati dei favori straordinari ^ 
di cui egli gli avrà colmati. 7 .... Fateci 
la grazia , o mio Dio , che noi siamo 
così vivamente penetrati da questa ve- 
rità , che schiviamo la disgrazia , eh 'es- 
sa ci minaccia, che abbiam’ orrore deIP 
Ingratitudine de’Giudei, che sramo più 
fedeli alla vostra legge, che corrispon- 
diamo alla vostra grazia , « seguiamo 
con zelo la strada , eh’ essa ci mostra* 


Tom. III. L SE- 
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SECONDO PUNTO. 

Della concupì cen^a , e de' suoi effetti. 

t. Questi effetti sono P irreligione , 
la dissolutezza , Pamor de’ piaceri , l’im- 
purità» Pallegrezza mondana, le bestem- 
mie , le mormorazioni . Non commet- 
tiamo noi alcuno di questi eccessi ? Non 
cì diamo noi in pred’ad alcuna di que- 
ste passioni ? Perchè credete vor » 
dice S. Paolo , che sia accaduto tutto 
ciò , che api sappiamo degl’ Israeliti ? 
A qual fine ha Dio voluto , che ne 
fosse conservata la memoria ne’ Libri 
santi ? Affinchè queste cose , eh* erano fi - 
gure di noi t fossero perno! un’istruzio- 
ne presente, e affinchè in esse noi ve- 
dessimo P immagine dei castighi, che ci 
sovrastano, se, portando il nome di Cri- 
stiani, seguiamo i traviamenti di que- 
sti medesim’Israeliti ; affinchè avvertili 
dai terribili castighi, di cui leggiamo ha 
storia, non desideriamo cose cattive , co» 
me quelli desiderarono . Nè siate adun- 
que adoratori degl'idoli , come alcuni di 
loro^ e niente facciate sotto vani pre- 
testi, che né port’ il carattere s ricor- 
diamoci, che sta scritto ( Esod . 6. ) 

degli anticn’Israeliti : Si adagiò il popo- 
lo per mangiare , e bere : separato per 

trupr 
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truppe , fece insieme, dei banchetti , In 
cui consumò. la carne degli animali , 
che immolat* ave* ai suo* idoli . Questi 
conviti sacrileghi degenerarono ben pre- 
sto in scandalose dissolutezze , t si al- 
zarono per tripudiare» Gli Ebre* idolatri 
divennero fornicatori, e sono qnestidue 
misfatti , fornicazione , e idolatria , il 
cui castigo , tanto pronto , qnanto se- 
vero, c'insegn’a guardarcene. Non for- 
nichiamo adunque , come alcuni di essi 
fornicarono , r ne perì in un sol giorno , 
per ordine dato da Dio a Mosè » ven- 
titré mila > e una soddisfazione così ri- 
gorosa appena bastò per riconciliarlo eoi 
suo popolo .... Misera concupiscenza * 
che rende l’uomo vittima della giustizia- 
divina, che Io rende eziandio sin d’ora 
infelice pel godimento dei' beni , eh’ es- 
sa gli fa ricercare; ma siccome. non vi 
è colpevole , se non pel consenso al 
male, sappiamo con Coraggio resistere; 
costa meno soffocare una passione * che 
soddisfare tutt’i desideri, eh* essa fa na- 
scere . 

a. Tutti coloro, che tra gl’ Israeliti 
si abbandonarono al peccato * furono 
sterminati Dio a migliala li condannò 
alla morte i e à migliala àncora preci- 
pita Dio ogni giorno gii uomini nell* 
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inferno: come non avremmo noi a tè* 
mere ? Chi descriver potrebbe tute’ i 
mali , che l’ impurità cagiona sin da que- 
sta vita medesima ? Quante guerre negli 
Stati , quante divisioni nelle famiglie , 
quante turbolenze , e miserie prodotte 
da questo vergognoso svizio'/ La sola 
vista di questi mali basterebbe per arre- 
star l’uomo il più trasportato dalla pas- 
sione -, se la passione, che lo possiede , 
iTon cominciasse daJI’accecarlo sui casti- 
ghi., eh’ essa gli tragge addosso , e in 
questo mondo, e nell’altro-: castighi tan- 
to più terribili, quanto rimpurità è in- 
finitamente più detestabile nel Cristia- 
no, che nell’ Israelita/ castighi-, che -, 
per essere oggi giorno più segreti , e 
lenti , sono molto più a temersi dagl’ 
impudici,. Vegliamo, preghiamo, tremia- 
mo . Nb tentiamo Cristo , continua San 
Paolo, come alcuni di loro lo tentarono , 
avendo la temerità di voler provate., s* 
ei poteva vendicarsi della loro audacia-, 
come se la sua collera non avesse più 
fulmini a scagliare contro di loro; pec- 
cato, per il quale furono uccisi dai ser~ 
penti. Finalmente non mormorate , com « 
alcuni di loro mormorarono , e furono sper- 
ji dall ’ Angelo sterminatore . 

3. Or queste tose tutte, dice S.P^olot, 

a c — 
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à ccadevan loto in figura e sono state 
sfritte per avvertimento di noi t per pre- 
venirci contro^ simili prevaricazioni , o 
per correggercene, se ns siamo colpe- 
voli* Questi esempj r nel linguaggio del- 
la Scrittura r sono come altrettante vo- 
ci , che avvertiscono quelli , ai quali y 
come noi, è venuta la fine de' secoli , di 
non camminare sulle tracce de’Giudei 
dissoluti t per timore , che imitandoli 
traggansi sulle loro inique teste i ful- 
mini del cielo . E infatti , quah ricca 
materia d’istruzioni- a noi presentasi nel- 
la storia degl’ Israeliti- ! Che caratteri 
di grandezza , di giustizia-,. dt bontà* di 
previdenza di Dio , cosi bene- che dell* 
ingratitudine, e della debolezza dell’uo- 
mo!’! castighi , con cui Dio punisce 
questo popolo, sono lezioni per noi , 
come i prodigi , eh* ei fece io suo fa- 
vore, sono barlumi dei nostri misteri, a 
ombre dei nostri Sacramenti . 

TERZO PUNTO.. / 

* - " ■ * . - * • *" . 

Delle tentazioni ►. 

t. Per la qual cosa chi si crede distar 
in piedi , dice & Paolo , badi di non 
cadere; tremi alla vista delle vendette 
esercitate senza misericordia sopja di una 
nazione- specialmente diletta . Nissuno 

L 3 ?«.• 
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presuma di se stesso ,■> quando uno si 
crede fatte, allora ha più da temere del- 
fa sua debolezza , La diffidenza Ut noi 
stessi è il nostro più fermo appoggio sei 
l-ubrici passi, in cui ci troviamo impe- 
guati; essa è il fondamento della forza 
cristiana , L come mai senza di essa » Q 
mio. Dio, potrà io credermi sicuro? Al- 
tro non veggo dentro di me , che mi- 
serie; al di fuori , che insidie * e pre- 
cipizi. Basta un momento per farmi ca- 
der nel peccato, e dal peccato nell’ in- 
ferno , Altro non sono che terra , che 
fango; sono così debole, e le mie pas- 
sioni così forti ; è pur difficile conser- 
vare 1* innocenza in mezzo alla corru- 
zione del secolo J Mille lusinghieri og- 
getti accorrono su’miei passi i la loro vo- 
ce insinuante penetra sino nell* anima 
inia; in un batter d’occhio più non .sa 
nè ciò, che sano, nè ciò, eh’ esser deb- 
bo; presentandosi l’occasione mi dimen- 
tico di tutto; mi dimentico di me stes- 
so . Quanti motivi per diffidarmi del mia 
proprio cuore 1 

\ z. Dentro, e fuori, tutto è pieno dì 
tentazioni, e di occasioni di caduta. So, 
dice S, Paolo , che le tentazioni ci cir- 
condano, e che da ogni parte vi sono 
insidie tese alla nostra innocenza ; ma 

al- 
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almeno, nelle cose le più importanti , 
non lasciamoci tentare, nè cerchiamo di 
sedurci. Vi sono occasioni, che non si 
possono umana menteschrvare, come in- 
fitti riguardo a voi sinora non vi ha 
sorpreso tentazione se non umana : ma non 
andiamo noi spesso a cercarle, ed espor- 
ci a pericoli, ne* qual’ i Santi medesimi 
avrebbero difficoltà a tenersi saldi? Nel 
leggere le stupende cadute di tanti gran- 
di uomini , e talora al termine di una 
lunga carriera di penitenza , non dob- 
biamo noi rimaner atterriti, noi che ab- 
biamo le loro passioni senz* avere le 
loro virtù? Chi si espone volontariamen- 
te al pericolo , assicura la propria per- 
dita ; chi espone la grazia , 1* ha già 
perduta; chi vede, e cerca con compia- 
cenza dò, che può condurre al pecca- 
to, è già colpevole. Le occasioni, che 
conviene schivare , non sono solamente 
quelle, che di lor natura sono motivo 
di caduta , e di scandalo . Per esempio, 
quelle tenere amicizie, quelle carrezze- 
voli famigliarità , quelle amorose con- 
versazioni con una persona, che piace, 
e a cut si ha il fatai vantaggio di pia- 
cere; que’ lusinghieri spettacoli , la cui 
seducente pompa getta nell* anima urta 
fiamma divorante, che ben tosto accen-- 

L 4 de 
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de tutto Tu, omo ; la- lettura di que* libri 
perniciosi , che in una parola dan luogo 
a mille rei riflessi,, e che, col racconto, 
di favolose avventure , eccitano, passioni 
tsoppo reali quelle conversazioni nemi- 
che della verecondia, che in tui momen-- 
to insegoanoi ciò, che non si dovrebbe, 
mai sapere,, e ciò., che si ha tanta dif-- 
ficoltàa dimenticare; quell’attaccamento^ 
aj giuoco; quell* amore deL lusso, e dell* 
ambizione, che. precipitano ia tante fol-- 
li, spese,, e che tolgono, alla carità per 
profondere nella vanità ‘ h finalmente queli- 
te dignità, quell’ impieghi che acquistar 
non si possono se non per. mezzo deli*' 
ingiustizia. , e non. si possono sostenere, 
se non, per mezzo, di- vergognose com~ 
piacenze t tutte queste occasioni di pec- 
caro cose prossime , sono già da loro* 
stesse peccatile basta espormi ,, impe* 
gnarvisi, dimorare in esse per esser col- 
pevole. Ma bisogna schivare ancora quel-» 
le occasioni , che non. hanno una. rela- 
adone così diretta ,, così. naturale colpec*. 
cato ; che ad esso conducono sì,, ma len- 
tamente, e come per raggir’ impercet- 
tibili; che lo preparano., che gli spianano, 
le strade ;. occasioni rimote, è vero , ma, 
che fanno nascere , e che poco, pec vol- 
ta seco poetano poi le occasioni prossime». 

...S; ' o V ^ 
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J. Nelle tentazioni) che non siamo 
in libertà di schivare, Dio ci sostiene 
cella sua grazia ; le fa eziandia servire 
al nostro spirituale avvanzamentor ma 
profittiamo noi di questa grazia? E qual 
motivo non abbiatn noi di temere > se 
ad essa siamo infedeli ?• Riguardo a quel- 
le altre tentazioni, dice S. Paole, che 
vengono dalla fragilità di nostra carne , 
e dalle debolezze dell’umanità, non- vi 
vantate già di noia raa-i sostenerne gli 
assalti , ma sperate di su-perarli. Se voi 
temete persino 1* ombra dei peccato, fe*' 
del' è Dio nelle sue promesse, e infal- 
libile nelle sue parole, il quale non per* 
metterà, cbo voi fiate tentati oltre il vo- 
fire potere -, ma raddoppiando?- i suoi soc- 
corsi, e misurandoli sulla violenza deT- 
h tentazione , vi concederà la grazia di 
resistervi , darà con la tentatone il pro- 
fitto, affinchè poffiate sostenervi-, e uscir* 
ne vittoriosi. Dunque le più violente 
tentazioni non* sono se non un’occasid* 
ne di merito, e di trionfò per coloro, 
ehe ai tengono sotto la mano di Dio , 
e le più leggieri sono un’ insidia , e un 
abisso per coloro , che presumono di se 
stessi. Dio ci è fedele nelfa tentazio- 
ne^ combattendo con- noi; ci è- fedele 
dopo la tentazione , coronando le no- 
L 5- stre 
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atre vittorie; siamogli dal nostra canta 
fedeli* .combattendo con coraggio* chia* 
mandola in nostra soccorso, e attrir 
buendogli tutta la gloria del combatti 
mento * 

Pn eg n I e r a* 

Nò, o Signore i voi non comandate 
ad alcuno, cosa impossibile* nè manche- 
rete mai alle vostre promesse ; voi nei 
bisogni mi somministrerete i soccorsi 
necessari * affinchè io possa superar I* 
tentazione F-a vostra sapienza * e la 
vostra bontà non vi permetteranno di 
soffrire, che io sìa tentato oltre le mie 
forze \ addatterete i vostri soccorsi agli 
sforzi de^miei nemici* nè mai sarò, vin- 
to se non per mia codardia .. Se io. vi 
sono fède/e* voi mi farete trar vantag- 
gio dalla tentazione medesima ; mi ren- 
derete più forte per resistervi nell'' av- 
venire; il frutto della vittoria sarà per 
me d'essere più stabile 'nel bene* Fa- 
temene * o mio Dio* la grazia* avva- 
lorate la mia confidenza * animate la 
mia fedeltà, fortificate la mia vigilan- 
za* e per perservarml da ogni caduta * 
tenetemi sempre sotto la vostra mina 
divina* e net vostra sacrato cuore * Co- 
$,ì sia . , < ‘ . . 
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MEDITAZIONE LXX VII. 

» f 

Della Mensa del Signore , 

I. Let. di S. Paolo ai Cor. c. I oì ^.14-33. 

« j • 

* r. Atti di fede, ch’esige da noi que“ 
sta santa Mensa; z. atti di virtù, che 
esige da noi la santa Mensa; 3. della 
purità d'intenzione. 

» ’ 

PRIMO PUNTO. 

Atti di fede , eh' esigè da noi ( * 
questa santa Mensa . < ' v 

J. Criò, che impedisce dì profittare del 
la Mensa del Signore, si è che noi vi ci 
accostiamo con troppo poca fede. Dùn- 
que, per renderci degni dì questo saprò 
convito, facciamo atti della più viva fe- 
de , e primieramente sul calice, che, in 
virtù della eonsecrazione , contiene il 
sangue prezioso , che Gesù Cristo per 
noi ha versato .... Essendo , fratelli 
miei, sicuri, dice S. Paolo, come io vi 
ho detto dal canto dì Dio, di*una po- 

L 6 et u- 
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tonte protezione per vincere le tentazioni* 
che io chiamo umane , perchè sono in- 
separabili. daH 4 umanità fuggite* diletti 
triti , l'idolatria , e ogni azione che 
può essere, interpecrata io questo senso.. 
Non trovatevi mai nel Tempio alle men- 
se) io cui mangiasi, pubblicamente locar- 
ne delle vittime sacrificate* imperciocchà- 
questa libertà.,, che vi prendete * oltrec- 
eh’ è un’ occasione di caduta per \. de- 
boli ,, è ancora., in. un ce.fto.se.nso., una s 
profession’ esterna d’ idolatria .. Bario, a, 
voi come persone intelligenti. Ecco i mo- 
tivi di mia decisione giudicate voi di 
quel ^ e ir- io dico. Il calice della benedir 
l'ione^ quel, calice santo, che noi bene - 
divamo , e. checonsecriaroopriraa dipre- 
«u:arv.elo, non & egli comunicazione deli 
sangue di Cristo ? Non credete voi dii 
unirvi realmente al' sangue- di Gesù Cri* 
s;o. col. parteciparne? Lp stesso, è di co- 
loro* che bevono ciò * eh* è stato of- 
ferto ai Decnonpj comunicano essi con. 
i Demnnp. .... Sì:, o mio divino Gesù* 
credo fermamente., che partecipando del 
calie’ eucaristico * in cui , pe-r la con* 
secrazione il, vino, è cambiato nel vo- 
stro sangue adorabile» realmente mi ur 
nisco a questo medesimo sangue ,. che 
per ras sparso, avete sulla, croce. Non 

per- 
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permettete». o Signore , che questo cali- 
ce di benedizione, si cambii- in un caffr 
ce di maledizione „ e di- collera. Ah ! 
fate piuttosto , chi esso cambii- me stes- 
so * rendendomi umile caritatevole .. 
mansueto » casto», paziente , in una pa- 
noia degno di voi*. Tal è:, o mio Dio», 
la mia fede,, e il mio desiderio , /e spes*- 
so ve ne rinnoverò gli atti * 

*. Ciò » che c’ Impedisce di trar prò* 
fitto, della Mensa del Signore , si è * 
che noi vi- c». accostiamo cotì' troppo pò* 
ca fede.* facciamo dunque spesso » per 
rendercene degni , atti della piò, viva fe* 
de sul pane», che, per la parola- deLSa- 
cerdote,. è cambiato nel corpo di Ge- 
sù. Cristo,.. U pdncy thè noi, spezziamo *. 
soggiunge S., Paola,, e che abbiam. or- 
dine di distribuirvi, dopo averlo cam- 
biato mediante- la consecraztone,. non è 
egli comunioazjone del corpo del Signore ? 
Non credete voi », che mangiandolo ri- 
cevete il corpo di Gesù Cristo , e par- 
tecipato con- ciò • del culto-,, che i suoi 
membri gli rendono colli uso del: suo 
Sacramento?' Lo-stesso è di coloro,, che 
mangiano ciò ,, eh’ è stat* offerto agl’ idor 
t comunicano essi cogl’idoli. Abbiam 
noi. quella fede, di cui parla qui- Sa a 
Paolo }> per, discernere il corpo di. Gesù, 
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Cristo ? Fede ben rara ! Si erede, ma con 
Jtìna fede superficiale, che 'Sta * per cosi 
dire , alla superficie di questo Sacra- 
mento, e non s'interna a considerarne 
la virtù, e r misteri; si crede, ma con 
una fede sterile , che restringe tutto, il 
suo merito nel sottomettersi , e nel non 
contraddirei fede dì abito, e poco illu- 
minata, che manca , o al rispetto col 
famigliarizzarsi , o all'amore col tenérsi 
lontanai fede, che soggetta Io spirito, 
e che lascia errare il cuore , e che , 
fredda, e volgare, non ha niente di vivo* 
di grande, di sublime , di degno del 
Dio, eh’ essa ci scopre...* Preservate- 
mi, o Signore, da una ta / fede. Cre- 
do, a mio Dio, che chi mangia il pa- 
»’ eucaristico, partecipa dèi vostro cor* 
po adorabile, e crocifisso per noi .* ne 
faròdunque Tunica consolazione del mio 
esigilo, il più tenero confòrto alle mie 
pene, il rimedio sacrato de* miei mali , 
il desiderio continuo delTanima mia, e 
porterò a questa sant'azione più dili- 
genza , attenzione , discernimento , e 
circospezione, che a tutte le ahre azio- 
ni della vita . E dappoiché tutti man- 
giamo un solo e medesimo pane % cioè 
il corpo del Signore, noi molti y quanti 
di quel ìoIo pane partecipiamo , fiame un 
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sola corpo di Fedeli , che operino col 
medesimo spirito , . e che , col man- 
giare della medesima vittima , rendano 
al vero Oio, e al suo figliuolo unico, 
Gesù Cristo immolato per essi , un 
culto comune, e uniforme.. * Credo , 
o Gesù, che voi siete nell’Eucaristia, 
non solo il pane adorabile , che a voi 
c’incorpora, ma il modello eziandio , 
il simbolo , e il vincolo della carità , 
che deve unirci e con voi , e con i 
nostri fratelli.. Anzi sembra, o miodU 
vin Salvatore , che voi , dopo averci 
raccomandato cosi spesso nell 1 ultima ce- 
na di amarvi, e amarai gli uni gli al- 
tri , abbiate unicamente istituito questo 
divino convito, affinché, coll’ unirci al- 
la medesima mensa , poteste più facil- 
mente unire i nostri cuori, e guadagna- 
re il nostfo amore . ; 

Ciò , Che c* impedisce di trar pro- 
fitto della Mensa del Signore, si è , che 
vi ci accostiamo con troppo poca fede ; 
facciam dunque , per profittare della 
santa Mensa , atti della più viva fede 
sopra i suoi effetti , e sforziamoci di 
/accoglierne i preziosi vantaggi. Mira- 
te ancora, dice S. Paolo, Israella car- 
nale .* non è eqli vero , che quelli , che 
mangiano dell ’ ojìia immolata sull’ alta^ 

re. 
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re, hanno comunione coll * altare} Onde 
che conchiuder si deve di coloro * che 
mangiano delle vivande immolate agtf 
idoli , se non che partecipino del culto 
dei Gentili? Che dico io adunque , sog- 
giunge 1’ Apostolo? Che l' immolato agC 
idoli fia qualche cosa y che renda immon- 
di coloro y che ne mangiano } O che 
qualche cosa fid l' idolo} Nò ; ma pre- 
tendo solamente,, che quello ., chele gen» 
t' immolano , lo- immolano - aiDemon) y a 
non a Dio , e che coloto , che parteci- 
pano ai- loro sacrifizj, mangiando di 
ciò, eh* è immolato, comunicano con 
ii Deraonj . Ora - io non voglio , che voi 
fiate consorti de* derma) : voi non potete 
senza peccato bere ih calice del Signore y 
e poi colle labbra tinte deh sangue di 
Gesto Cristo bere il calice de* dentea) » 
Non potete senza sacrilegio partecipare 
alla mensa del Signore , e alla mensa de' 
demon) . ... , r Ohimè 1 ciò», che impedisca 
la maggior parte de’ Cristiani dal trar- 
re frutto dalla santa mensa y si è , che 
uscendone v in vece di mantenersi» nel 
Ritiro , e nel raccoglimento , passano 
spesso ai conviti , alle conversazioni , 
ai circoli del mondo,, in cui. tutto cito, 
che si sente,» tutto ciò, che si- vede ,. 
tutto ciò , che avviene ,. altro non. è a- 

. hi- 
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banalmente ,. se non. dissipazione , mal«- 
«licenza,, orgoglio y licenza ,, empietà y 
dissolutezza in tal guisa si perde tut- 
to il frutto della comunione. Ah / SU 
gnoce, fate piuttosto, che raccogliendo 
per mezzo, di una condotta veramente 
cristiana L vantaggi, preziosi, dell’ Euca<> 
ristia, trov’in essa la pace ne* miei tir 
mori, la calma nelle agitazioni dell’av- 
versità , un asilo- contro le disgrazie 
uno scudo per opporre ai dard* infuoca- 
ti di Satana,, un soccorso efficace con.* 
tro gli stimoli di una carne ribelle , un 
nuovo ardore contro le tiepidezze ine- 
vitabili alla, pietà, finalmente. iL pegno 
di una. eternità beata * 

SECONDO PUNTO* 

Atti di. virtù , cip cjìge da- sui 
la santa. Mensa.. 

1 1 , 

1. Primo atto di virtù t temer di pro- 
fanare la santità delia Mensa dei Signo- 
re con vergognose ricadute . . . Come , 
dice S. Paolo ? Provochiamo noi a. emu- 
lazione il S.ignore ? Pretendiamo forse 
d’ irritarlo ,, col prendere, in tal guisa 
parte ai sacrifizj, de* suoi nemici ì: Quan- 
do infatti dopo aver gustato le dolcez-, 

ze* 
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e le delizie della comunione , si dà 
un’indegna preferenza a! mondo, e al 
Demonio, non sembra egli, che si vo- 
glia per così dire, ingelosire Iddio , e 
provocare la sua collera con un disprez- 
zo così oltraggia nte delle sue bontà ? 
Preservatemi, o Signore , da una tale 
disgrazia : fate , che io viva del vostro 
spirito, dopo essermi nutrito del vostro 
corpo i fate, che dopo avervi ricevuto 
in me, chiuda subito gli occhj a tut- 
to ciò , che può macchiare 1* anima 
mia ; che la verecondia serva di circos- 
pezione alla mia lingua; che le mie o- 
recchie si chiudano agli accenti di quel- 
le voci così proprie ad ammollire H 
mio cuore; che finalmente mostri un* 
anima insensibile ai disprezzi degli uo- 
mini, come alle lodi, un’anima supe- 
riore agli accidenti , e alle rivoluzioni 
della vita , un* anima eguale nella prospe- 
ra , e nell* avversa fortuna.* fate, che 
io vegga con occhj indifferenti tutto 
ciò, che qui in terra avviene, e che a 
traverso delle agitazioni della terra, del 
tumulto de’ sensi, delle vane intraprese 
degli uomini, sempre attento a non la- 
sciarmi rapire la pace del cuore , cam- 
mini sempre con passo eguale verso I* 
eternità . 


2. Se- 
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-• a. Secondo atto di virtù: riconosce- 
re la nostra debolezza, e l’onnipoten- 
za di Dio*., Forse che dunque, con- 
tinua S, Paolo t abbiam intrapreso di 
vincerla contro il Signore ? Starno forse 
di lui piò forti ? Ah! non lusinghiamo- 
ci di schivare i suoi lumi , 0 la stia 
giustizia; non speriamo di poterci sot- 
trarre alle sue vendette , se ci rendia- 
mo colpevoli .a* suoi occhf; non pensia- 
mo di poteri’ offendere , senza eh’ egli 
abbia il potere di punirci . Noi prove- 
temo tutti gli effetti di sua collera , 
-se , -all* uscire dalla santa mensa, spen- 
di non sono inostri od)ì se in noi non 
è indebolito l’Impero della voluttà, se 
non è rintuzzata la vivacità de’ piaceri, 
se I* inclinazione per il mondo non è 
meno rapida , se la cupidigia non ha 
.perduta i suoi diritti , se in noi non si 
vedono maggiori precauzioni di prima 
Contro i pericoli provati, se al contra- 
rio si vedono ricominciare i nostri com- 
merci scandalosi , rinnovarsi le nostre 
ree amicizie , * risvegliarsi le nostre 
passioni. Abbiamo noi partecipato alla 
santa mensa? Ah/ lungi dall’ offèndere 
un Dio, che a noi si è comunicato con 
tutte le sue grazie , ringraziamolo del 
benefizio, e amiamo il benefattore; lun- 
gi 
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gì dal profetare i meriti di sua reden- 
zione , eh’ egli ci ha applicati per la vii> 
tù> della, sua carne adorabile, appropria- 
moceli- per mezzo della- nostra fede , 
della nostra confidenza , del nostro a- 
more, e schiviamo attentamente tutto 
ciò, che potrebbe io not alterarli-, o 
indebolirli .. 

Terzo atto> df virtù: non cercare 
ilnostro proprio interesse , ma ciò, che 
può edificare il Prossimo, con cui fac- 
ciamo uiv medesimo corpo nutrito del 
medesimo pane , ... Ma , mi direte voi- y 
ripiglia S. Paolo r non è egli permesso 
di. mangiare delle vivande immolate ? 
Sì , tutto mi è permejfo in se stesso y 
ma non tutto è tpe diente ^ Tutto, mi ì 
pernicjfoy ma non tutto i di edifit anione-*. 
Qu * l’azione, di cui si tratta, scanda- 
lizza i deboli . Ora la carità vuole r che 
ognuno di- noi abbia in vista l’edifica- 
zione del Prossimo » Perciò ninno tra . 
voi per P avvenire cerchi quei , che tor- 
ti' a lui , ma ognuno quei, che torna per 
gli altri.. Tal è il vero carattere del- 
la carità cristiana; e se questa massima 
dell’ Apostolo fosse ben- osservata, essa 
della Terra farebbe un Cielo anticipato. 
L’ avarizia , e P ambizione , P invidia y e 
l’ odio ,, che fanno, il. peccato „ e la mi- 

se* 
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seria degli uomini , darebbero luogo al» 
la pace , alla concordia-, all’ amicizia ^ 
all’unione reciproca dei sentimenti , del- 
le volontà-, e dei cuori . Il più gran 
piacere., che si gusterebbe , sarebbe di 
fere la felicità degli altri., e vederli e- 

guai mente occupati a rendere noi felici.. 

' » » 

TERZO PONTO. 

*••*.*' . , « ' * 

Della purità d' intensione -, 

'x. Primo motivo-, eli’ ess* aver de=- 
ve: la gloria di Dio.... Per decidere 
finalmente , dice S. Paolo , la questio- 
ne, di cui si tratta, ecco qual èli mio 
sentimento. I. Tutto quello , che fi ven- 
de al macello , mangiatelo senza cercar 
altro per riguardo della coscienza ; per- 
chè voi sapete, che l’idolo è un nien- 
te , e che de vivande non -contraggono 
alcuna impurità per la doro immolazio- 
ne. Conciojfiacbi del Signore è la terra t 
e quello , che la riempie , e per conse- 
guenza tutto è buono in se stesso. 2. 
Che se alcuno degl'infedeli -v invita a 
cena , e vi piace di andare , mangiate di 
tutto quello , che vi è posto davanti , 
senza informarvi se sia stat’ offèrto agl’ 
ideili, o nò, senza cercar altro per ri- 

guar- 
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guardo della coscienza. g. Che se uno 
de* convitati dir avvi: qutflo è flato im~ 
molato ' agl* idoli : non ne mangiate psr 
riguardo a telai , thè v* ha avvertito , 6 
per riguardo della sua coscienza debole » 
ed erronea . Della coscienza , dico non 
tua, eh’ è istrutta» e illuminata» ma di 
quell' altro , che crede » che cib non ti 
sia permesso k ìmporocchè per qual moti • 
vo la mia libertà di fare quanto vefamen» 
t’è permesso, è condannata dalia -costieri* 
gf altrui? E se io partecipo di una gra - 
ifa mangiando quello » che mi vien pre- 
sentato , e perché darò io occasione , che 
fi dica male di me per cosa » di Cui reti* 
do grafie a Dio , e non ai Demonj ? 
Terminiamo, dice S. Paolo, tutta que- 
sta materia con una regola generale i CX 
mangiate adunque , 0 beviate , 0 facciata 
altra cosa > tutto fate a gloria di Dio*.» 
Tal è dunque la vostra bontà 9 o Si* 
gnore: voi vi degnate di tener conto 
delle nostre azioni le più picciole, e le 
più comuni , se noi abbum attenzione 
di offerirvele; © piuttosto tal è la vo- 
stra grandezza» che ciò, che havvi di 
più vile, * di più piccolo, diviene gran* 
de, e prezioso» allorch’ò fatto per glo- 
rificarvi. 

a. Secondo motivo della purità d’ in- 

ten- 
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tenzidne; l’edificazione del Prossimo... 
Non fiate % continua S* Paolo , cC inciam- 
po nè a' Giudei , nè a' Gentili , nè alla 
Chiesa di Dio , cioè a’ vostri fratelli % 
Regolatevi con tutte le più sagge pre- 
cauzioni , con tutt’ i temperamenti di 
carità» che da voi esiger possono lade- 
bolezza, l’ignoranza, o eziandio la ma- 
lignità di tutti gli uomini j dico tli tut- 
ti gli uomini, senza distinzione di Giu- 
dei , e di Gentili , sia che non abbia- 
no ancora la medesima fede come voi, 
sia che siano già come yoi discepoli di 
Gesù Cristo, e membri della suà Chie- 
sa. I deboli, forse voi direte, hanno 
torto di scandalizzarsi ; ma dacché co- 
noscete la loro debolezza qon avere 
diritto di fare ctf>, che sarebbe loro utt 
motivo di scandalo » La carità è debi- 
trice a tutti, e deve renderci circospet- 
ti riguardo a tutti. 

}» Terzo motivo della purità d* in- 
tenzione: la salvezza delle anime..... 
Quanto a me , ripiglia l’ Apostolo , io pu* 
re mi guardo di non iscandalizzare ve- 
runo^ anz*,/» tutto mi adatto a tutti , 
non fercando la mia utilità , ma quella 
di molti , affinchè fi a no salvi. Esanima- 
te infatti, fratelli miei la mia póndoc- 
ta nell’ esercizio del ministero, di cui 

so- 
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sono incaricato^ vedrete, che niente vi 
prescrivo, che io non pratichi , Cora» 
piaccio , per quanto posso , rutti gii uo» 
mini, e intinte le cose; studio di adat- 
tarmi con prudenz’ alle inclinazioni dì 
rutti , e uso ogni circospezfons nel to- 
gliere gli altrui pregiudizi . Giudei osti- 
nati, Genrif increduli ; Chiesa di Dio 
composta -o di Gentili novelli , e poco 
istrutti nella fede, o di Giudei ancora 
Troppo sensibili ai privilegi della legge, 
io loro sacrifico allegramente tatto ciò, 
che il dovere , e la coscienza non mi 
sforzano di lor ricusare. Conosco i miei 
interessi; sento come un altro ciò, che 
converrebbe al riposo -dì mia vira : ma 
chi son io? un privato, i cui vantaggj 
è giusto , • che svaniscano alla vista di 
una moltitudine di uomini , che guada- 
gnar pòsso al Vangelo... Qui S. Pao- 
lo propone due mezzi ben efficaci per 
guadagnare le anime a Dio; una con- 
dotta irreprensibile , che si condriti la 
stima , e una saggia compiacenza , -che 
si affezion* i cuori . Coloro , che trat- 
tassero di rilassatezza una tale condi- 
scendenza , sarebbero falsi Apostoli . La 
severità del Vaugdo, ben intesa, con- 
siste nell- usare dolcezza con gli afe-ri -, 
e rigore, per noi stessi , loro sacrifican- 
do 
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do i nostri proprj interessi . Ma sia che 
riprendiamo con forza , sia che tolleria- 
mo con dolcezza, nella scelta di questi 
due piani di condotta, dobbiamo sem- 
pre determinarci con mira di procurare 
la salvezza de 1 nostri fratelli . 

Preghiera. 

Datemi , o mio divin Salvatore , la 
grazia di camminare sulle tracce del vo- 
stro Apostolo, o piuttosto di cammina- 
re sulle vostre, oGesù, che niente con 
maggior attenzione avete schivato, che 
di scandalizzare alcuno in minima cosa. 
Ne prendo più che mai in questo mo- 
mento la risoluzione ; rendetela efficace 
per i meriti del vostro sangue adorabi- 
le . Così sia » 




t - * ‘ - • 

Tom. III. ' M ME- 
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MEDITAZIONE LXXVIII. , 

Gli uomini debbono pregare col 
capo scoperto , e le donne 
col capo velato. 

I.Lett. di S. Paolo ai Cor. c. 1 1. 1 . 1-16. 

x. Ragioni prese dal canto di Dio'; 
a. ragioni prese dal canto della crea- * 
zione; 3. dell’ eguaglianza dell' uomo , 
e della donna ... 

PRIMO PUNTO . 

Ragioni prese dal canto di Dio. 

,Dio è il capo del Cristo ; il Cri- 
sto è il capo dell’uomo; l’uomo è il ca- 
po della donna.... In tutto mi adatto a 
tutti , dice S. Paolo , non cercando la 
mia utilità y ma quella dimoiti; in que- 
sto io imito Gesù Cristo, che non ha 
avuto riguardo a* suo* interessi, ma alla 
nostra salvezza. Siate dunque mie * imi- 
tatori , come io pur di Cristo : cercate la 
salvezza de’vostri fratelli a discapito dei 
vostri temporali vantaggi . Ma abbastanza 
parlato abbiamo delle vivande immolate 5 
* e giac- 


Digitized by Googh 



'Meditatone LX XVIII. 267 

e giacché voi chiedete regolamenti per 
le vostre particolari adunanze , voglio 
soddisfarvi . Prima di cominciare peri , 
vi di lode , 0 fratelli , perchè in ogni ce- 
to di Religione vi ricordate di me : e 
quali ve gli ho dati a viva voce, quan- 
do presso di-vo’io predicava il Vange- 
lo, ritenete : i miei documenti :• ma dal 
minuto racconto, che mi si fa delle vo- 
stre usanze, comprendo, che non sape- 
te tutto ciò, che dovete praticare, ov- 
vero che non praticate fedelmente tut- 
to ciò, che saper dovete. Sembra, per 
esempio, che ignoriate in quale dispo- 
sizione debbano gli uomini, e le donne 
corparire in Chiesa, quando vi andate 
per pregare , e per cantare in comune 
le Iodi di Dio. Or voglio , che voi tap- 
piate quanto è necessario su questo ar- 
tìcolo ; ed ecco i principi, che regolar 
debbono la vostra condotta. CrittOj co- 
me Dio- Uomo , è capo di ogni uomo.. 
Capo poi della donna è immediatamente 
l'uomo .* e capo di Critto , cioè del Dio- 
Uomo è Dio . Da questo principio io 
inferisco , che ogni uomo , che ora pub- 
blicamente o legge , 0 profeta , cioè che 
spiega al popolo le rivelazioni di Dio, 
col capo coperto , che è un segno di som- 
missione , fa disonore al suo Capo, e si 

M * av- 
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avvilisce; al contrario qualunque donno , 
che ori pubblicamente, o profeti rgj a ca- 
pe scoperto , fa disonore al suo Capò . li 
velo del capò è cosi proprio alla don* 
na, che la natura le ha dato lunghi ca- . 
peIJi,come per avvertirla dell’uso, eh’ 
essa far ne deve . Se si fa veder senza 
velo , è lo stesso , che se fosse raso . . 
Conciossiaccbe se la donna non porta il 
velo , si tosi eziandio . Che s' è indecen- 
te per la donna l' esser tosata , o rasa , 
segua essa dunque con modestia l’indi- 
cazione della natura ; e , principalmente 
in -Chiesa., veli la sua testa.... Presso 
gli Antichi , la nudità della testa era 
un segno di libertà, il velo era un in- 
dizio di dipendenza , e S. Paolo parla 
qui secondo le opinioni , eh’ erano co» 
munemente ricevute. Vuole , che l’uo- 
mo preghi colla testa scoperta, e la don- 
na -colla testa velata, senza dubbio per 
fare’ intendere , qual rispetto debbono 
mostrare gli uomini ne’nostri Tempi, e 
le donne qual verecondia . Eppure r.on 
sembra egli talvolta, che quelli con po- 
siturepiene d’ indecenza insultino il Dio, 
che vanno a pregare? Non sembra egli 
spesso, che queste vogliano con i loro 
abit* immodesti togliergl’ i suoi adorato- 
ri :sino a’ piè de’suoi altari? 

... %. L' 


Digitized by Google 



\ . Meditazione LXXV^III. a 6g 

2. V uomo poi , dice 5. Paolo , non 
dee velar la sua testa , percb' è immagi- 
ne , ff gloria di Dio , /<* donna è glo- 

ria dell ’ mowio .... La gloria , che 1* uo- 
mo deve a Dio, ch’è it suo capo, con- 
siste nel rappresentare, e nell’esercitare 
l’autorità di luì sulla terra. La gloria, 
che la donna deve all* uomo come al 
suo capo , è di riconoscere in tutto là 
superiorità , ch’egli ha su di essa . Bi- 
sogna dunque, che l’uomo cammini col- 
la fronte scoperta, perchè sulla sua fron- 
te è impressa la maestà del Creatore . 
Bisogna al contrarlo, che la donna por- 
ti un velo svila testa , perchè il velo 
che le copre la fronte, mostra, eh* es- 
sa umilia, ch’essa ecclissa , sotto l’au- 
torità dell’ uomo , ci6, che solleva essa 
medesima sopra le altre creature. Cosi, 
per mezzo dì segni esterni affàtt* oppo- 
sti, l’uomo, non velandosi, è la gloria 
di Dio, e la donna velandosi è la glo- 
ria dell’ uomo. Non è cosa sorprenden- 
te, che S. Paolo tratt’ in modo parti- 
colare questo articolo, quando si riflet- 
ta , quanto contribuir possano alla ri- 
forma generale de* costumi la modestia, 
e l’ esemplare contegno delle donne . Il 
velo è ornamento, e la sicurezza di una 
donna Cristiana , a cui spesso non è 

M $ me- 
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meno pericoloso 1* essere veduta , che 
.vedere» 

3. E* costumanza delia Chiesa, che 
non cambia facilmente le sue usante, 
esigere, che gli uomini stiano ne* nostri 
Tempi colla testa scoperta, e le donne 
colla testa velata.... Che se taluno r sog- 
giunge S» Paolo, di que* spiriti critici 
trovasi tra voi 4 che mostri’ di amar le 
fontese y e metta in questione le cose le 
più semplici, non ho niente a risponder- 
gli . Noi y Apostoli di Gesù Cristo, non 
abbiamo tal uso , nb la Chiesa di Dio , 
cioè non abbiam per costume di alter- 
care con ì nostri fratelli. .. . Si applichi 
dunque ogni Fedele , non a censurare „ 
m*a giustificare una condotta, che in- 
dipendentemente dalle sue ricerche de- 
ve approvare, e rispettare . L'orgoglio 
.solo è quello, che suscita questioni con- 
tro te decisioni della Chiesa. Infatti 1 * 
Eretico, niente trovando, che lusinghi 
la sua vanita in una sommissione, per 
la quale trovasi confuso nella folla de 1- 
semplici Fedeli, la sua brama di domi- 
nare lo fa ben tosto capo , o settatore 
di un partito , che non puh sostenersi 
se non per mezzo dì dispute contro la 
legittim* autorità» Ma le usanze, le con- 
suetudini antiche sono una risposta ge- 
ne- 
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ine r ale alle obbiezioni, e alle sottigliezze 
di cotesti spiriti ribelli . Lo spirito di 
contesa non è lo spirito nè di Gesù 
Cristo, nè de’ suoi Apostoli, nè de’ lo- 
ro successori : che se questi , per una 
vile compiacenza , non mantengono in 
osservanza le leggi primitive, sono pre- 
varicatóri più colpevoli, che coloro, che 
le violano apertamente i e coloro , pres- 
so di cui l’ordine da’Pastori , la tradi- 
zione degli Apostoli, e l’ usodella Chie- 
- sa non tengono luogo delle ragioni le 
piti forti, degni non sono di essere nel 
numero de’ loro figliuoli . ■ 

• • » O, . * . ■> 

SECONDO PUNTÒ. 

Ragioni prese dal canto della creazione . 

i . ». , ; 

I. Non è dalla donna l' uomo , dice 
S. Paolo , Ma dall ’ uomo la donna • , ed 
è ciò, che dimostra, ch’essa è nata sog- 
getta , e dipendente dall’ uomo , eh* è 
r sao capo, e di cui essa deve essere la 
gloria. Nell’origine delle còse, l’uomo 
non viene dalla donna ; égli è uscito 
immediatamente dalle mani del Creato- 

t 

re , quando che la prima donna Viene 
dal primo uomo, ed è stàta formata di 
una parte del suo corpo. Ora se il SI- 
IVI 4 gno- 
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gnorc formò Èva della sostanza di Ada- 
mo, lo fece affinchè, da un canto, essa 
comprendesse quanto dipender doveva dal 
suo marito* e dall’altro, Adamo cono- 
scesse quanto amar doveva quella , eh 
era. una parte di lui medesimo» Dunque 
ciascheduno di essi deve onorare Usuo 
principio , e ricordarsi il suo fine . L* 
uomo deve riguardare Gesù Cristo come 
suo sovrano Creatore, che gli ha dato 
la nascita, e come suo divin Redentore, 
che lo ha riscattato; la donna deve ono- 
rare il suo marito, come sua guida, e 
suo capo. Perciò tutto sarà nell’ordine, 
quando ognuno osserverà la legge della 
subordinazione, come ha fatto Gesù Cri- 
sto con suo Padre , ch’ei riveriva co- 
me principio di ogni sua grandezza, di 
sua vita, e di sua gloria . 

i. La donna è stata formata per l’uo- 
mo .... Non è stato creato /’ uomo por 
la donna , dice S. Paolo , ma la donna 
per l'uomo. Dio nel dare al l’uomo una 
donna ha preteso dargli una compagna, 
e somministrargli le dolcezze della socie- 
tà: la donna non deve nè arrossirsi, nè 
querelarsi delle, sagge disposizioni del 
Creatore : deve » al contrario , farsene 
gloria. Essa è uscita dall’uomo, come 
egli è uscito da Dio ; ed essa è soltan- 
to 
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to per lui, in qualità di sposa, coro* e- 
glt è soltanto pel suo Dio. Kdunque uno 
sconvolgimento lell ordine , che una don- 
na s’ innalzi sopra .dell* uomo , o contro 
l’uomo, e che un uomo, per una folle 
passione, si renda schiavo della donna, 
e ne faccia il suo idolo. Quella , ich’ è 
data all’uomo come un soccorso, deve 
fors* essere per lui un laccio, un’occasio- 
ne di peccato, c un ostacolo alla salvezza? 

3. Per causa dei Ministri della Chie- 
sa , deve la donna portare il segnale 
della potestà, a cui è sottomessa .... Per 
questo , dice S. Paolo, dee la donna a - 
vere sopra il capo la potestà , cioè il se- 
gno della sommissib-ne , principalmente 
nelle Chiese, e nelle adunanze di Re- 
ligione , per riguardo degli Angeli di Dio, 
os^ia de’ suoi Ministri, i quali sarebbe- 
ro giustamente offesi nello scorgere un 
disordine contrario alla natura delle co- 
se, e alle disposizioni della providenza. 
Che se una donna immodesta non ha 
nel Tempio alcun riguardo alla purità 
degli Angeli della terra, cioè dei Mini- 
stri della Chiesa , per i quali ella può 
essere uno scoglio per fa sua immode- 
stia , rispetti almeno, e tema la potestà 
degli Angeli del Cielo , zelatori della 
santità del Santuario, e che in esso a- 

M 5 do- 
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dorano con tremore fi Maestà di Dio. 
Donne mondane , che veggonsi a* pie* 
degli altari pili ornate , che i nostri Tem- 
pi, grida un santo Padre, rispettate la 
presenza , e temete ia collera degli Angeli, 
modelli, e vendicatori della purità; assi- 
stono essi nei mezzo delie nostre sànte a- 
dunanze par raccogliervi ie nostre suppli- 
che t temete , che presentandole a Dio * 
gli domandino giustizia delie vostre dis- 
sipazioni, e 'delie vostre indecenze.. 

. p tebTzo punto. 

* DeirugtMglkitox** dell'uomo , e della, donna . 

'yì ‘ ^ ’ 

i. Eguaglianza dal canto delia gra- 
zia, relativamente alia pietà, e alla sa- 
lute.... Per altro , soggiunge S. t Pao- 
lo, l’ uomo non dev*è gonfiarsi, nè. in- 
superbirsi' deira sua superiorità , .perchè 
nè l' uomo. nasce sen^a da donna , nè la 
donna, sen^a l'uomo secondo che il Si > 
gnort ha: istituito . . Il Cristianesimo 
qi fa vedere in Gesù. Cristo , e nella 
sua Chiesa, queste vicendevoli , relazio- 
ni d’amore, di fedeltà , e di servizio, 
che debEùrns* ii marito. , e la moglie. 
Nìent’ è più amabile, di questa socie- 
tà , quando essa? è regolata secondo lo 
spirito , e Tintenzione di Gesù Cristo: 
ma se don v? si «trova questa spirito, 
^ - qtul 
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qual sorgente di pene ! L’ordine solo 
stabilito da Dio pub onorare quest’ Es- 
sere supremo, santificare , e condurre 
a lui quelli , che 1* osservano . L’uo- 
mo adunque onorerà il suo Dio , e 
santificherà se stesso , se governa sua 
moglie secondo la ragione , se a Dio 
rapporta l’ ubbidienza, eh’ essa gli ren- 
de , s’ egli è una fedele immagine di 
D io. La donna onorerà Iddio, e san- 
tificherà se stessa, se obbedisce al suo 
marito, se lo rispetta come l’ immagi- 
ne della divinità , se Io ajuta , e !o ser- 
ve con affetto» Così sarà stabilita l’e- 
guaglianza tra l’uomo , e la donna . 
Che danno, al contrario, che disordi- 
ne, se il marito, per passione, si ren- 
de schiavo di sua moglie , se non la 
governa secondo la Religione , se la 
tratta da schiava , e le comanda con 
impero I Se dall’ altro canto la moglié 
non è sottomessa al marito, s’ essa vuol 
comandare , Dio sarà continuamente of- 
feso , e il marito , e la moglie saranno 
costantemente vittime l’uno dell’altra. 

a. Eguaglianza per ragion della crea- 
zione , imperocché siccome là donna è sta- 
ta tratta dall'uomo , cosi l'uomo viene per 
mezzo della donna tutto poi da Dio. Non 
occorre dunque , continua T Apostolo, 

M 6 che 
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che P uomo si prevalga all’eccesso delP 
onore» che la moglie gli deferisce me- 
diarne il segno di sommissione » che 
essa porta sul capo; si sovvenga egli, 
che siccome non v’ è donna , che non 
Venga dall’uomo, così non v’e uomo, 
ad eccezione del primo, che non ven- 
ga dalla donna . Il Creatore, che ha 
voluto , che la prima donna fosse for- 
mata di una parte del corpo dell’uomo, 
per insegnar alla donna il rispetto , e 
la deferenza » eh’ essa deve all* uomo, 
ha voluto, che nel corso delle genera- 
zioni P uon^o nascesse dalla donna, af- 
finchè egli avesse per essa una pruden- 
te condiscendenza, tutte le attenzioni» 
ed i riguardi possibili » Siccome tutto 
ciò , eh’ esiste sulla terra » viene da 
Dio, tutte le sue opere sono state fat- 
te con un temperamento di sapienza» la 
cui economia a noi non appartiene di 
sconvolgere . La deferenza reciproca , 
che debbonsi l’uomo, e la donna, so- 
no adunque qell’ ordine di Dio . Se la 
donna deve riguardar P uomo come suo 
superiore, l’uomo deve trattare la don- 
na come sua eguale: la donna dev’ es- 
sere sottomessa , ma l’uomo non deve 
farsi vedere nè imperioso » nè assolu- 
to» 

b E- 
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5. Eguaglianza per ragion, della Natu- 
ra , che indica essa medesim* alla donna 
F obbligo » eh.’ essa ha» nel darle lunghi 
capelli, come per servirle dì velo . Lo 
domando a voi , fratelli miei , ripiglia 
S. Paolo , e fiate giudici voi medefimi : 
è egli decente , che la danna faccia ora - 
rione a Dio stnra ve\o % e che» senz’ai- 
cun segno di distinzione, sia confusa 
tra gli uomini per pregar il Signore ? 

E non v'insegna la flejfa Natura , eh' è 
disonorevole per l'uomo ., giunto alla ma- 
turità degli anni, il nudrire la chioma , 
e aver l’affettazione di portarla molto 
lunga? Per la donna poi i onore , e una 
specie di ornamento conveniente al suo 
sesso, il nudrire la chioma , e portarla 
molto lunga ; imperocché i capelli , che 
crescono più clie quelli degli uomini , 
le sono flati dati per velo naturale, che 
in ogni momento le ricorda l’obbligo, 
che ha di portare un altro velo sulla 
testa » principalmente in Chiesa, e nel- 
le adunanze di Religione. Nel tempo 
stesso, che la Natura ha dato alle don- 
ne il pudore per conservare la loro vir- 
tù» essa ha dato loro, nell’ ornamento 
de’ loro capelli, come un velo naturale 
per conservar il loro pudore... Come 
accordare questa morale dell’ Apostelo. 

con 
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eón ciò, che oggigiorno vediamo? Che 
detto avrebbe, se veduto avesse la va* 
nità Impiegar l’arte la più ricercata per 
far comparse, se avesse veduto l’inno- 
cenza , e il pudore cercar , e trovare 
scogli persino a’ pie* degli altari, ch’es* 
ser ne debbono l’asilo? Il velo è 'il se- 
gnale delia dipendenza » in cui deve sem- 
pre conservarsi la donna: ma quest* or- 
din* è troppo spesso turbato dalia debo- 
lezza di coloro, che la passione rende 
schiavi di una donna, la quale dal can- 
to suo si fa gloria della loro schiavi- 
tù. Una donna Cristiana ha sentimen- 
ti ben diversi ; ella si stima felice di 
non poter nè ispirar passione , nè rice* 
verne » La modestia la impedisce dal 
vedere , come il velo , con cui si co- 
pre, la impedisce dall’ esser veduta - 

Pricmie ra. 

Fate, o mio Dio, che il pudore, e 
la modestia regnino in tutt’i cuori, e 
che lo spirito di pietà, di decenza, di 
umiltà , si manifestino principalmente 
ne’ vostri tempj . E come sperare , o 
Signore, di pacificarvi colle preghiere, 
se nello stesso tempo venite irritato 
dall'immodestia nel portamento, e dal- 
la vanità nelle comparse? Non. permet- 
tete-- 
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tetelo, o divira Salvatore» e ispirate a 
tutti coloro , che offèndono le 'regole 
della convenienza y che impieghino nel 
sollievo de’Poveri il prezzo di ciò, eh* 
è profuso nella superfluità , o nell* or* 
goglio . Cosi sia . 


MEDITAZIONE LXXIX. 

s . . . . . ■ . • 

Dell * Eucariflia r , , 

I. Let„ diS. Paolo ai Cor. c- n. ^.1 7-34*- 

V I J % 

1. Degli abusi, che commettonsi tra 
i Corinti y malgrado, che ricevano que- 
sto Sacramento; z. dell* istituzione dell* 
Eucaristia; 3. della Comunione indegna- 

• * * 4 

PRIMO PUNTO. 

< 1 

Degii abufi y che commettonfi tra i 
Corìnti y malgrado, che ricevano, 
quejio Sacramento - 

i ,\T ■ ' ' ' 

iti V * sonodeireresie r esse sonone- 
-cessarie per manifestare coloro che 
hanno abbandonatala fede... Ho, dice 
S. Paolo, qualche cosa di maggior im* 

. portanz’ a. dirvi , e su di cui sono per 
darvi ordini piò precisi , in virtù dell* 

auto^ 
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autorità apostolica , clic ho ricevuta da 
Gesù Cristo* Di quefio dunque vi av- 
verto , non per lodarvi , che ridotto mi 
abbiate alla necessità di avvertirvi, po- 
tendolo conoscere da voi stessi-, che vi 
radunato non con profitto , come sona 
state stabilite le adunanze di Religio- 
ne , ma con iscapito , uscendone peggiori 
di quello che vi sret* entrati i ciò* che 
deve procurarvi la vostra salute, voi la 
fate servire alla vostra' perdita: pensate 
voi, che approvar io possa simili abu- 
si ? Primamente adunque radunandovi voi 
nella Chiesa per partecipare alla santa 
Eucaristia, sento , die non vi portate 
in ispirito di pace,, so e ì (fervi seijfure tra 
di voi , e in parte lo credo . E perchè 
noi crederò, imperocché so , che fa tU 
meflieri , che fi anvi anche dell' ere fio con- 
tro la fede , affinché si palesino qut' , 
che tra voi sono di buona lega , cioè che 
hanno una virtù provata?.... L* eresia 
nella Chiesa è come una guerra in una 
Stato, che tra i mali, eh’ essa cagio- 
na:, corregge la mollezza, e l*ozio , 
prova la fedeltà de'popoli, sostiene la 
vigilanza de* capi , e h vedere la loro 
prudenza, e il loro coraggio . Dacché 
sollevasi una nuova eresia veggonsi 
tutti coloro, a cui l’amore della novi- 
tà. 
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tà, e del libertinaggio la fa gustare , 
arrolarsi sotto gli stendardi di lei . Ma 
non abbiano alcun timore riguardo alla 
verità: l’eresia fa meglio conoscere, che 
la persecuzione* quanto la Chiesa sia 
inconcussa . 

». Un altro abuso consiste in que- 
sto, che per le precauzioni* che si pren- 
dono, uno è satollo, e l’altro manca 
del necessario. Quando adunque vi ra- 
dunate insieme ne’ giorni destinati , con- 
tinua S. Paolo, e secondo che vi è sta- 
to permesso , in memoria dell’ ultima 
cena , che il Signore fece con i suoi 
discepoli la vigilia di sua morte, pote- 
te far insieme dei conviti onesti , in 
cui* ad esempio del divino Maestro u- 
nito con gli Apostoli, dovete darvi gli 
uni agli altri testimonianze reciproche di 
unione , e di amicizia , essendo arsisi al- 
la medesima mensa : ma radunandovi 
per fare le vostre agap’in questo stato 
di divisione, non è già sicuramente un 
mangiare la cena del Signore ; voi fate 
tutto al contrario . Imperocché la cena 
è stata comune a tutt’ i discepoli ; e 
presso di voi ciascheduno anticipatamen- 
te porta con se , e prende a mangiar la 
sua cena senz’ aspettare gli altri; donde 
succede , che uno patiste la [ame y nè ha 

pun- 
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punto da mangiare, un altro poi è ub- 
briaco^ e dh n^gli eccessi... Le agapi 
erano cene , che facevansi allora nella 
Chiesa , in onore di quella , che fece 
Gesù Cristo quando istituì la santa Eu- 
caristia^ ed esse precedevano la Comu- 
nione. Chiamavansi agapi, ovvero con- 
viti di carità , perchè i Fedeli uniji man- 
giavano tutt J insieme, ricchi, e poveri: 
ma per un abuso, che si era introdot- 
'to a Corinto, i ricchi, disprezzando i 
poveri, prendevano il loro cibo a par- 
te, ed è ciò, che qui riprende S. Pao- 
‘lo. Se s’ introdussero abusi sino nelle 
agapi dei primi Cristiani , che sarà dei 
conviti profani, che si danno tra loro 
i Mondani? Quante passioni non vi nu- 
trisce P intemperanza , o non vi fa na- 
scere ? Piacesse a Dio , che dir si po- 
tesse ancora dei conviti dei nostri gior- 
ni ciò , che Tertulliano ha scritto -di 
1 quelli del suo tempo ! Giudicate , die* 
egli ai Gentili, qual' effer deve la san- 
tità delle nofire altre anioni , poiché * 
noflri fleffi conviti hanno un fine costone - 
'fio. Prima di metterci a mensa y ci nu- 
triamo di una vivanda celefie ,' eh' è la 
preghiera ; beviamo solo quanto è per- 
messo a persone y cui fi a a cuore la pu- 
• rità ; discorriamo in ‘ffi come persovi , 
- “ V che 
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tbe pensano , cbeDio stpte .</>, che di* 

i €ono • •••'*' cj ** ' 

3. Abusi, che si commettono con di- 
sprezzo della Chiesa , e sono di confu- 
sione a’Fedeli; procuriamo schivarli 
per mezzo di abbonda nti r limosini8^ P r i* 
-ma di ricevere P Eucaristia.. . Nò fra- 
.telli miei , ripiglia S. Paqlo’*; i conviti, 
-che fate i f n Chiesa coti questo disordi- 
. ne, e questa indecenza, non furono 
inai d’ istituzione del Signore . Ma se 
«volete mangiare, e bere per vostro bi- 
sogno, non avete voi case per mangia- 
re , e bcre^ E perchè dispregiate la Chie- 
sa di Dio x andando ad insultare quelli, 
che si radunano in un medesimo luo- 
go, per far tutt’ insieme un medesimo 
corpo? Pretendete voi colla sontuosità 
.della vostra mensa di far arrofftre quel- 
./i, che ban nulla , e non hanno almeno 
'ciò, che basta? Cbedirovvi? Yi loderò? 
*ln quejìo io non , vi lodo , perchè non 
.posso , nè debbo farlo...... « Por la 

\qual cosa ., fratelli miei , allorché vi ra- 
dunate per mangiare , aspettatevi gli uni 
.gli altri. Se uno ha fame , mangi a ca- 
sa ; onde non vi raduniate , come faceste 
per lo passato, per iscandalo de’ vostri 
fratelli, e pereffere voi condannati . udi- 
te altre cose poi , venuto che ia fia tra 
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voi , darò ordine . Le ' cose , alle quali , 
promette l’ Apostolo di dar sesto nella 
suaandat’a Corinto, riguardano proba- 
bilmente la maniera di ricevere degna- 
mente l f Eucaristia , e fors’anche Por- 
dine , e la liturgia da osservarsi nella 
celebrazione del sacrifizio. E da queste 
parole ancora intendesi, come la catto- 
lica Chiesa ha ed osserva molte co- 
se istituite dagli Apostoli , e non con- 
tenute nella Scrittura... Diciam’ ora 
ai Cristiani dei nostri giorni , come di- 
ceva S. Paolo ai Corinti : Non avete 
voi case per discorrere dei vostri affa- 
ri , o assemblee profane per concertare , 
i vostr* intrighi? Con qual raffinamento 
di empietà scegliete voi la casa del Si- 
gnore per cotesti sacrileghi commerci ? 
E voi > ricchi orgogliosi , allorché dis- 
sprezzate i poveri , sappiate , che disprez- 
zate la Chiesa di Dio» di cui essi so- 
no ì membri II pili onorevoli . fi Cri- 
stianesimo vi obbliga di rispettare i po- , 
veri , a cui Gesù Cristo ha trasferta 
tutt’i suoi diritti su di voi, e dei vo- 
stri beni. Per mezzo di voi dolce dee di- 
venir loro la povertà , e per mezzo di 
essi debbono le ricchezze cessar di es- 
sere a voi perniciose. 

SE- 
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SECONDO PUNTO. 

*, \ 1 »* * 

Dell' iflit unione dell' Eucarijlia*. 

x. Istituzione ricevuta per rivelazio- 
ne .. . Riguardo alla cena Eucaristica , 
eh* è la vera cena del Signore , dice S. 
Paolo, dal Signore medesimo , -e non 
dagli uomini io ho appreso quello , thè 
a viva voce ho anche insegnato a voi , 
e che sono qui per narrarvi per vostra 
istruzione * Sovvengavi dunque, che il 
Signore Gesù in quella notte , in cui da 
Giuda era tradito , e venduto a* suoi 
nemici , prese il pane . . . Come , Signo- 
re? La nottè thedesima, in cui andate 
ad incontrare la morte per me , <voi ad 
altro non pensate , che a darmi nuovi 
attestati di vostra tenerezza? Ciò, che 
tasta per calmare la collera del vostro 
Padre, non basta per appagare il vo- 
strtì^ amore ? Non contento di offerirvi 
in sacrifizio sulla croce , volete nutrir- 
mi della carne medesima., e del sangue 
della vittima ! Nel tempo stesso che un 
perfido discepolo macchina la prù nera 
delle congiure, voi a me vi date per 
un eccesso d’amore! Oh carità immeii* 
sa! Come attestarvi la mia riconoscen- 
za? Lo farò col ricopiare in me que- 
gli affètti, di cui ridondò il vostro cuo- 
re 
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re nell’ istituzione di questo adorabile 
Sacramento. Ho de ft dorato ardentemen- 
te , diceste ai vostri discepoli) di man - 
giar quejla Pasqua con voi. Sospiraste 
sempre questo fortunato momento, non 
mai lo perdeste di vista ; questa rimem- 
branza vi consolò in tutte le amarezze^ 
di vostra Passione . Porterò dunque al- 
la vostra divina mensa un cuore acce* 
so, penetrato, consumato, un cuore im-. 
paziente, premuroso, avido , una fede 
ardente, una carità principalmente, che, 
corrisponda, per quanto sarà possibile,* 
alla vostra . 

3. Istituzione dell'Eucaristia riferita 
dall’Apostolo nei termini medesimi, in 
cui fu riferita dagli Evangelisti... Gesù 
Cristo, continua S, Paolo , vendute le 
grafie a Dio del sovrano potere, che da 
lui ricevuto aveva per la fondazione, e 
pel governo della sua Chiesa, spe^gò il 
panei lo distribuì a ciascheduno de’ suoi 
Apostoli, e dijfe prendete , e mangiate : 
que[lo è il corpo mio , il quale sarà dato ( a 
morte) per voi. Divenuti Sacerdoti del» 
la nuov’ alleanza, offerite a Dio mio Pa- 
dre il sacrifizio incruento di questo me- 
desimo corpo, come vedete, che fò io. 
Offeritelo per voi , e per la mia Chiesa , ■ 
e questo fatelo sempre in memoria di me. 

Si- 
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Similmente , dopo di aver cenato , prese, 
Gesù Cristo anche il calice nelle sue 
mani, dicendo questo calice è il nuovo Te- 
stamento nel sangue mio , essendone, sta- 
to l’antico Testamento una mera figu- 
ra. Offeritela Dio mio Padre il sacrifizio 
di questo medesimo sangue, e tutte le 
volte , che lo berrete , fate questo in me- 
moria di me* sovvenitevi di chi l’ha ver- 
sato per voi sulla croce.... Dunque dal 
Signore medesimo ricevuto abbiamo la 
fede della realtà dell’Eucaristia . Una tra-, 
dizione costante l’ha trasmessa sino a noi; 
tutti gli Evangelisti, e S. Paolo ce l’ han- 
no esposta; e bisognerebbe esser' egual- 
mente cieco, e ingrato per ricusar di cre- 
dere questo mistero dell'amore di un Dio. 
Se queste parole , questo è il corpo mio , 
avessero avuto bisogno di spiegazione, e 
intendere si dovessero solo di una figura, , 
come maj Gesù Cristo, insegnando egli 
stesso all* Apostolo questo grande miste- 
ro, e l’Apostolo annunziandolo ai Fe- 
de^’,, avrebbero lasciato queste parole nel- 
la loro oscurità , e nel loro equivoco? 
Non sarebb’ egli stato un indurre in 
errore i Fedeli di tute* i secoli? Dio me- 
desimo non avrebb’ egli dato luogo , 
contro l'interesse di sua propria gloria, 
all’idolatria, come la calunnia ci rinfac- 
cia ? ..*• 
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da?.... Credo Fermamente, o Gesù, 
e umilmente adoro la vostra presenza 
reale nel Sacramento adorabile dei no- 
stri altari. Mi ricorderò continuamente, 
cfae la divina Eucaristia è come un Te- 
stamento , per mezzo del quale avete 
lasciato ai vostri figliuoli ciò, che ave- 
vate di più prezioso, affinchè quest’ul- 
timo pegno di vostra tenerezza loro non 
permettesse di giammai dimenticarlo. 

3. Quegli , che si comunica, annun- 
zia la morte di Gesù Cristo, che in tal 
guisa si perpetuerà sino alla fine del mon- 
do: motivo potente per impegnarci a co* 
municard spesso.... Non dimenticatevi, 
soggiunge S. Paolo in nome di Gesù Cri- 
sto, che ogni volta , tbt mungerete que- 
sto pane , e berrete questo calice , annun- 
cierete pubblicamente la morte del Signo- 
re ; e questo dal giorno, in cui vi parlo, 
per sino a tanto , cb * egli venga a giu- 
dicare i vivi, e i moni.' imperciocché 
il sacrifizio, e il Sacramento, che isti- 
tuisco, dureranno sino alla consumazione 
dè’ secoli. . L’Eucaristia, come sacri- 
fizio , è la figura la più naturale della 
morte del Salvatorè , e come Sacra- 
mento , essa n’ è il frutto prezioso. Quan- 
do dunque assisto al santo Sacrifizio dell* 
altare , debbo starvi penetrato di quell* 

amo- 
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amore ; di quella compunzione , e di 
quell’ attenzione , che avrei avuta sul 
Calvario , abbracciando la croce di un 
Dio spirante per me, poich’è la stessa 
vittima sull’altare, e sulla croce. Lo stes- 
so è dell’Eucaristia coma Sacramento ; 
essa è stata istituita , o mio Dio , per 
rendere presente atutt’ i luoghi , e atut- 
t’i secoli la vostra morte preziosa, per 
farmene conoscere la virtù, applicarme- 
ne il merito :• debbo dunque comunicar* 
mi spesso; e ogni volta, che ho la bella 
sorte di comunicarmi, debbo ricordarmi, 
che annunzio la vostra morte, e per con- 
seguenza debbo imitarla , continuarla , 
compierla , portarla , e farla vedere in 
me stesso per mezzo della mortificazio- 
ne , e della penitenza. 

TERZO PUNTO. 

Della Comunione indegna . 

1. Atrocità di questo peccato .... Per 
la qual cosa , ripiglia S. Paolo , dalla 
grandezza di questo sacrifizio , e dalla 
santità di questo Sacramento , che con- 
chi uder si deve per la pratica ? Eccolo , 
fratelli miei , e pensarvi dovete ogni vol- 
ta , che ne partecipate . Chiunque mun- 
gerà questo pane y 0 beva il calice del Si- 
Tom, ILI, N gno- 
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gnors indegnamente , sarà reo del corpo , 
e del sangue del Signore . Egli c rispon- 
sabile della profanazione sacrilega , che 
ne fa . Provi perciò l' uomo se stesso , e 
così soltanto dopo un serio esame , che 
Io assicuri , che la sua coscienza non è 
aggravata di alcun peccato mortale, man- 
gi di quel pane , e beva di quel calice , 
imperocché chi mangia , e beve indegna - 
mente , col rimprovero di qualche pecca- 
to non Scancellato coll’ assoluzione , si 
mangia , e beve la condanna^ionej s* in- 
corpora , per così dire , la sua sentenza 
col corpo , e col sangue di Gesù Cristo. 
Che peccato dunque per un Cristiano 
comunicarsi , non distinguendo il corpo 
del Signore , e confondendolo con un ci- 
bo comune! Il peccato de’ Giudei , che 
versarono il sangue di Gesù Cristo , ci 
fa orrore : quello de’ Cristiani , che lo 
profanano con comunioni sacrileghe , è 
più enorme ancora . Non è un sacrifi- 
zio, eh’ essi offeriscano , dice S. Gio- 
vanni Grisostomo , è un omicidio , che 
commettono: non è un cibo, che prenda- 
no, è un veleno che s’incorporano. Sorte 
deplorabile di un peccatore, che ardisce 
di ricevere il corpo , e il sangue di Ge- 
sù Cristo, con un cuore schiavo del De- 
monio! Il suo processo è , per così di- 
re > 
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re , tutto compito : non riceve già 1* 
Autore della grazia > ma un Giudice se- 
vero j non mangia il pane di vita , ma 
Ja sentenza di sua morte , o piuttosto 
trova la morte nella medesima vita .* dà 
Gesù Cristo in mano al suo nemico , e 
dà se stesso in mano al Giudice . Deh ! 
ripariamo con i nostri omagg), e colle 
nostre sante disposizioni nell’ accostarci 
all’ altare , tante comunioni mostruose , 
che crocifiggono di nuovo Gesù Cristo . 
Quanti Ministri perfidi 1‘ offeriscono con 
mani sacrileghe ! Quanti peccator* im- 
pudici , vendicativi , mondani , rapitori, 
lo ricevono con bocche profane ! Gemia- 
mo anche noi sugli oltraggi , che soffre 
Gesù Cristo . Confondiamoci dinanzi a 
lui , al vedere , che il più segnalato de’ 
suoi benefizi è divenuto 1* occasione de 
più grandi peccati ; tremiamo su di noi 
stessi ; e allontaniamo colle nostre la- 
grime, e con i nostri gemiti , i flagelli, 
che le comunion' indegne non mancauo 
mai di trarre sulla terra . 

2. Castigo della comunione indegna .... 
E non è forse questa enorme profana- 
zione, continua S. Paolo , che tragge 
su di noi li più severi castighi? Per. que- 
sto molti tra voi sono infermi , e tenera 
forze , t molti dormono . L* malattie 9 

Ni le 
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le languidezze corporali , le morti su» 
bitanee, e precipitose , la cui moltitu- 
dine ci spaventa , a che dobbiamo at- 
tribuirle, se non al gran numero di co- 
munioni indegne, che disonorano il Cri- 
stianesimo ? Se il Signore versa cosà 
spesso sulle città , e sulle provincie il 
calice del suo furore , se manda la ste- 
rilità sulle campagne, se tante calamità 
segrete, e pubbliche affliggono il mon- 
do intero, donde partono questi flagel- 
li tanto terribili? Non sono , o Signo- 
re, gli attentati, che commettonsi ogni 
giorno a’ pie’ de’ vostri altari , che ci 
traggono addosso questi segni di vostra 
collera ? Non siete voi , che vendicate 
!a vostra gloria, ordinando all’Angelo, 
eh’ è nell’aria , di non fermare il suo 
braccio, e di percuotere tutti coloro , 
in cui sono ancora impresse le tracce del 
vostro sangue profanato? >• - 

3. Castigo della comunione indegna, 
che schivar possiamo , e che Dio ci 
manda in questo mondo , per rispar- 
miarci nell’altro. ,.v 5V, dice S. 'Pao- 
lo, prima di partecipare del corpo, e 
del sangue di Gesù Cristo, ci giudicas- 
simo da noi stessi , esaminassimo bene 
la nostra condotta, non saremmo certa- 
mente giudicai /, non vedremmo scoppia- 
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re tanti castighi terribili , con cui Dio- 
vendica l’onore del corpo , e del san- 
gue del suo figliuolo. Servano almeno 
questi castighi a istruirci, e corregger- 
ci , imperciocché essi sono tra le mani 
di Dio molto meno armi di sua coU 
lera contro i prevaricatori- , che precau- 
zioni di sua misericordia in favore dei 
Giusti.. Sono colpi di un padre r che ca- 
stiga i suoi figlinoli, ma che non gl’in- 
volge ancora nella stessa cónda-nnazione, 
con gl’idolatri di questo mondo. In tal 
guisa il Signore ci dà in mano , per co- 
si dire, i diritti di sua giustizia , vuo- 
le, che noi ci giudichiamo , che casti* 
gh’ramo noi stessi; onde , quando starti, 
giudicati , siamo castigati dal Signore in 
questo mondo, non siamo condannati coti 
questo mondo , ed egli abbia soltanto a 
perdonarci. La severità, colla quale a- 
vrecno trattati noi stessi, sarà la rego- 
la delia clemenza, ch’egli userà a nostro 
riguardo. Giudichiamoci dunque prima 
della comunione, ma per correggere c:£>, 
che ce ne renderebbe indegni. Io non 
mi comunico, dice taluno, perchè non 
merito questa grazia j linguaggio ordi- 
nario di una falsa umiltà , che niente 
costa, alla natura , e che , per ann’ in- 
teri,. lusinga le passioni ,, che combat- 
te- 
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cere si dovrebbero per ricevere degna* 
mente la comunione. Perch’è cosa ter- 
ribile il comunicare 1 indegnamente , il 
Cristiano infingarda ne conchiude, che 
non bisogna comunicarsi, o farlo bendi 
rado: il vero Fedele ne conchiude con 
S. Paolo, che bisogna prima ben pro- 
varsi . So, che comunicars 1 indegnamen» 
te è darsi la morte; ma so altresì, che 
allontanarsi dalla comunione è privarsi 
della vita. Ricevete tutt* i giorni que- 
sto Sacramento, dice S. Agostino , af- 
finchè vi serva di profitto tutt 1 i giorni; 
ma vivete in maniera, che meritiate tur- 
t’i giorni di riceverlo. Se non siete dis- 
posti, diceva S. Giovanni Grisostomo, 
non vi accostate nemmeno nei giorni fe- 
stivi ; ma se siete disposti , non ve ne 
private eziandio nei giorni ordinar). 

Preghiera. 

Fatemi la grazia, o mio Dio, di schi- 
vare ogni eccesso , e di non rompere 
l’alleanza, che contratt’avete coll’ani- 
ma mia, e bagnata col vostro sangue. 
Quanto sarei colpevole , se profanass’ il 
piè augusto dei Sacramenti con comu- 
nioni sacrileghe , o se assistessi al piè 
terribile dei sacrifiz) senza fede , o con 
irriverenza/ Deh! non permettete, che 

io 
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io sia di que* lupi rapaci , che si get- 
tano sull’ Agnello di Dio, e ne fanno 
lor preda. Voi me lo comandate ; mi 
accosterò alla vostra santa mensa , ma 
sempre con un cuor puro , o almeno 
purificato dalla penitenza , dalla com- 
punzione , dalla carità. Così sia. 


MEDITAZIONE LXXX. 

Dei doni dello Spirito santo. 

• 

I. Let. di S. Paolo ai Cor. c. ia. V. i-i J. 

x. La loro necessità; a. la loro va* 
rietà; 3. là loro unità. 

PRIMO PUNTO. 

t •* 

La loro necessità , • c 

1. Ignorar non dobbiamo ciò, che ri- 
guarda lo Spirito santo.... Riguardo 
poi ai doni spirituali dello Spirito san» 
to, non voglio , dice S. Paolo, che voi y 
0 fratelli , siate nell 1 ignoranza. V oi pre- 
ferite le persone, che hanno certi doni 
a quelle , che non gli hanno t è cosa 
ben da compiangere , che le vostre dis- 
sensioni abbiano per oggetto i doni di 
Dio , e che le grazie puramente gra- 
tuite , di cui gli piace di favorire la 

N 4 vo- 
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vostra Chiesa , divengano tra voi ma- 
teria di ambizione. Voi v’immaginate, 
che tutti questi doni dello Spirito san- 
to siano tra loro ineguali ; è necessa- 
rio , fratelli miei , che su quest’ og« 
getto siate istrutti : ma , perchè vi so- 
no persone , che sembra ,. che ne ab- 
biano alcuni , quantunque non ne ab- 
biano veruno, è cosa conveniente inse- 
gnarvi, prima di tutto , a distinguere 
coloro , che hann* ottenuto dall’alto 
queste grazie , da coloro,, che non ne 
sono stati favoriti. In que v primi tempi 
della Chiesa nascente , Io Spirito santo 
comunicava spesso, per mezzo del Bat- 
tesimo, i doni delle lingue, della pro- 
fezia , ta grazia di spiegare > misteri t 
più sublimi, e quella di guarire i ma- 
lati : ma i Corinti , ancora deboli nella 
fede , peccavano differentemente in ma- 
teria di questi doni. Quelli , che ne a.- 
vevano ricevuto de’ più eccellenti , se 
ne invanivano; quelli, che non ne ave- 
vano , o che ne avevano dei minori, 
portavano invidia agli altri , in maniera 
che questi doni erano loro un’occasione 
di dissensione .. S. Paolo imprende a re- 
primere l’orgoglio, e spegnere l’invidia 
dei Corinti , e ad ispirar loro la pace , 
distinguendo i doni dello Spirito santo 

da- 
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«fagli effètti dello Spirito maligno , e 
spesso ripetendo loro ,• che tutti que s *‘ 
doni , benché diversi , scaturiscono d* 
una medesima sorgente , eh’ è lo Spi- 
rito santo , e eh’ essi non debbono di- 
vidersi per ciò r che procede dall’ uni- 
tà . Quanti disordini vi sono ancora tri 
i Cristiani de’ nostri giorni,, per man- 
canza di ben conoscere il principio ,, il 
line, e 1’ uso de’ doni spirituali!. 

z. Senza la grazia dello Spirito san- 
to. , altro non si ama, che l’idolatria, 
la dissolutezza , e seguo ns’ i cattivi e- 
sempj»... Sappiate primieramente, fra- 
telli miei ^ continua San Paolo, che il 
fondamento di turi’, i doni spirituali è 
la fede in Gesù Cristo ,. e che questa 
fède divina è la più preziosa di tutte 
1-e grazie , di cui essa è la sorgente. 
Essendo voi Gentili y e lasciandovi gui- 
dare dagl' Infedeli, correvate ai mutisi- 
molacri delle vostre false divinità , se- 
condo che vi eravate condotti .* perciò e- 
ravate allora ripieni dello spirito del 
Demonio, che ri allontanava da Dio, 
e dal suo Cristo.... Ciechi noi al pa- 
ri di que’ Gentili ,. non ci lasciamo noi 
il più delle volte strascinar dalla molti- 
tudine ? Ciò, che noi vediam fare dal- 
la moltitudine y non lo consideriamo nei 

N y co- 
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come permesso , e non Io seguiamo, 
come se le passioni degli altri dovesse- 
ro tenerci luogo della ragione ? Ah! 
conosciamo meglio il prezzo dei doni 
di Dio ; e per apprezzarli nel giusta 
loro valore , non perdiamo di vista lo 
stato di miseria, e di accecamento, da 
cui gli è piaciuto di liberarci: ciò, che 
noi siamo stati per il peccato, ci farà 
meglio sentire ciò , che dohbiamo alla 
grazia » 

3. Senza la grazia dello Spirito san- 
to non sì può , se non odiare , e be- 
stemmiare Gesù Cristo; non si può e- 
zìandio pronunziar come si deve , cioè 
con rispetto , e con amore il nome di 
Gesù . Per questo vi fo sapere , ripiglia 
San Paolo, che niuna y che parli per /- 
Spirito, di Dio , dice anatemi a Gesù ; e 
per dirlo, come appunto faceste voi al- 
tre volte, bisogna essere spogliato del- 
io Spirito di Dio , E* Io spirito dell’in- 
ferno , che insegn* a maledire questo 
santo nome: ma dovete altresì sapere, 
che niuno puh dire , come fate voi pre- 
sentemente, con sentimento di Religio- 
ne , queste due brevi parole , Signore 
Gesù , se non per Ispirito santo , la ter- 
za delle Persone divine , la qual* essen- 
do l’amore sostanziale del Padre, e del 

Fi- 
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Figliuolo , è in noi , per l’effusione 
della sua grazia , il principio di tutte 
le nostre buone opere , ed eziandio 
delle parole salutari , che proferiamo; 
imperciocché da questo divino Spirito 
ci vengono tutt* i doni spirituali , che 
si spargono tra i Cristiani.... Deplo- 
rabile debolezza dell’uomo ! Può egli 
cadere in ogni istante , e non può da 
Ini stesso fare alcuno sforzo per rialzar- 
si, noojjuò nemmeno invocare, e proferire 
con frutto il nome del suo liberatore, 
se la grazia non lo previene. La vani- 
tà , e la presunzione possono esse tro- 
varsi dove altro non vi è che miseria, 
e debolezza } Applichiamoci a dipende- 
re da questa grazia, in essa mettiamo 
rutta la nostra confidenza , domandia- 
mola , e non cessiamo di farne un san- 
to uso: confessiamo palesemente , che 
Gesù Cristo è il figliuolo di Dio , il 
Redentore degli uomini, e per conse- 
guenza il Signore , a cui dobbiam’ ob- 
bedire; uniti di cuore con lui , amia- 
molo , adoriamolo , serviamolo come 
nostro Signore, e nostro Dio. 

1 “ ; ‘ 

• ’ ■ ■ ’ 

N SE- 
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SECONDO PUNTO. 

Za varietà dei doni dello Spirito santo . 

I. La bellezza di questa varietà am- 
mirabile , che si trova negl’ impieghi , 
nei ranghi , nelle virtù , nel meriti di 
coloro, che lo Spirito santo conduce...., 

I doni spirituali, dice San Paolo, sona 
in gran numero; vi sono però distinzio- 
ni dei doni : ma hanno tutti una rae-^ 
desima origine, un. medesimo Spirito per 
autore . E vi sono nella Chiesa dittine 
zjoni di ministerj , ma è un medesimo* 
Signore ■ Gesù Cristo y che gli ha stabili- 
ti y e li distribuisce .. E vi sono distia - 
Xjoni di operazioni secondo i diversi ta- 
lenti accordati a molti Fedeli per ren- 
dersi utili alla Chiesa; ma lo stesso Dio 
è quegli , ebe ne fa la divisione , e fa 
in tutti quelli , che ne sono onorati, 
tutte le cose . Badate ancora , soggiunge 
l’Apostolo, che non per un particolare 
interesse , ma per utilità generale del 
corpo è data la manifestazione dello Spi- 
rito a ciascheduno degli uomini secondo 
che a lui piace di eleggerli. E all'uno 
è dato per mezgp dello Spirito il lin- 
guaggio della sapienza , cioè il talento 
di esporre i misteri della Religione con 

quel- 
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qutlla pietà, che dall’anima di colui, 
che parla, passa net cuore di coloro , 
che l’ odono . AlP altro poi 'l linguaggio- 
della scienza secondo il me de fimo Spirito, 
per istabilire sodamente i donami del* 
Cristianesimo, e percombattere prospe- 
ramente i nemici . A un altro la fed& 
pel medefmo Spirito , e una ferma con- 
fidenza in Dio . A un- altro il dono del • 
le guarigioni pel medefmo Spirito . A- ut* 
altro V operazione de' prodi gj , a un al tro- 
ia profezia , cioè il dono di predicare la 
parola di Dio, di consolare, d’istrui- 
re , di esortare . A un altro la discrezio- 
ne degli spiriti , per giudicare se le cose 
vengono da Dio, o se sona illusioni ». 
Finalmente a un altro ogni genere di Un- 
gne , a un altro /’ interpretazione delle fa- 
velle , lo ripeto, tutte quefle cose , 

questi doni, questi talenti , questi fa- 
vori, gli opera quell'uno fleffo Spirito » il 
quale distribuisce a ciascheduno secondo 
che a lui piaee , e nel grado convenien- 
te a’ suoi disegni . Così , : siccome i mi- 
nisteri sono divisi, lo sono pure le gra- 
zie per adempierli i è una rugiada, che 
, non cade >nè tutta in una volta , nè 
in un sol luogo . Il vero Cristiano la 
domanda con fervore, la riceve con ri- 
conoscenza, la impiega con fedeltà. Non 

vi 
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vi lamentate dunque , se altri sono pii 
favoriti di voi , nè loro portate invi- 
dia . Non lamentiamoci noi pure , che 
i doni delle lingue , dei miracoli , non 
siano più tra noi così comuni . Dio se 
n*è servito per istabilire la Religione, 
di tempo in tempo li rinnova per con- 
servarla: vuole, che queste maraviglie 
siano ben rare per colpirci, e ben fre- 
quenti per risvegliare, e avvalorare la 
nostra fede. 

a. Lo spettacolo della varietà dei do- 
ni delIoSpirito santo è bello sulla terrai 
ma la varietà delle ricompense, che ad 
essa corrisponderà , sarà uno spettacolo 
molto più ammirabile nel Cielo. Tutt’i 
don’ insieme uniti dello Spirito santo.for- 
xnano un tesoro unico, di cui la Chiesa 
è in possesso: queste ricchezze spiritua- 
li ne fanno la forza, la gloria, l’orna- 
mento: e quale più hello spettacolo, che 
questa diversità di doni / Ciascheduno 
adunque, contentandosi del suo stato , 
benedica Dio, e tutti, travagliando se- 
condo il talento ricevuto, cospirino al 
bene comune della Chiesa . I doni per 
rapporto a ciascun Particolare non seno 
se non un deposito, che gli è perso- 
nalmente affidato, ma di cui egli è ris- 
ponsabile allo Spirito santo, e del cui 

usa '• 
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uso è debitore , presentandosi 1* occasio- 
ne, alla società, di cui egli fa parte * 
Questo santo uso , che ognuno far ne 
deve, sarà la materia di una ricompen- 
sa personale , e la riunione di queste 
differenti ricompense , secondo ì differen- 
ti gradi di merito, formerà nel ciclo , 
dove saranvi molte sedi , uno spettaco- 
lo degno di Dio medesimo... Adoria- 
mo questo Spirito santo, che fa tutte 
le cose nella Chiesa, e ne’suoi figliuo- 
li; ammiriamo, rispettiamo, e deside- 
riamo tutt’i doni, ch’egli hi sparsi sul- 
la terra, e che tutti saranno un gior- 
no coronati nel Cielo. 

3. Questa varietà è l’opera dello Spi- 
rito santo, ed egli n’è il padrone: non 
lamentiamoci dunque del rango, in cui 
6i stabilisce ; noi non meritiamo di aver- 
ne alcuno. Egli ha regolato tutto con 
sapienza: corrispondiamo alle sue inten- 
zioni, adempiendo i nostri doveri. Tut- 
to egli ha ordinato pel bene comune ; 
profittiamo con riconoscenza di ciò, che 
gli altri sono solleciti di fare per noi ; 
e dal nostro canto impieghiamoci secon- 
•do il nostro stato pel bene degli altri. 
La Chiesa ha i suoi Dottori per con- 
fondere l’errore, i suoi Predicatori per 
combattere il vizio, i suoi Direttori per 
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condurre le anime : se abbiamo riceva 
to uno, o molti di questi doni,, temia- 
mo l’abuso, che farne possiamo , e il; 
cento, che renderne dobbiamo. Se non, 
ne abbiamo ricevuti, riflettiamo, che cl 
avrebbero forse gonfiati di orgoglio , e 
che l’ umiltà è più preziosa , che tutti 
questi talenti ,. che sono soltanto per 
gli altri . Non bramiamo la fede , che 
trasporta le montagne, o che guarisce 
le malattie corporali i domandiamone 
una, che possa servir a guarire le pia- 
ghe delle nostre anime , che abbassi il 
nostr’ orgoglio, che guarisca l’ alterigia 
del nostro cuore, e che ci applichi ai 
nostri doveri . Non desideriamo di pe- 
netrar nell’ avvenire , nè di scoprire i 
segreti del cuore. Ciò, che ci è utile, 
si è di prevedere il momento della mor- 
te, e dell’eternità , discernere i movi- 
menti dello spirito di Dio, o dello spi- 
rito maligno. Il dono delle lingue, che 
sollecitar dobbiamo, è di far, servire la 
nostr’ ai differenti bisogni del Prossimo,, 
e di saper parlare il linguaggio della 
carità, più ancora di ben intendere il 
linguaggio del Cielo, la voce di Dio . 
Ecco i doni , che debbono fare partico- 
larmente l’oggetto delle nostre suppli- 
che . 

TER- 
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TERZO PUNTO. 

L'unità dei doni dello Spirito santo, 

r. Noi siamo tutti un medesimo corpo 
in Gesù Cristo per lo Spirito santo... 
Siccome, dice S. Paolo, urto è il corpo y 
ed ha molte membra , # tutte le membra 
del corpo effendo molte y nulladimeno so- 
no un solo corpo.' cosi anche Cri/lo ha tra 
solo corpo mistico, eh’ è la sua Chie- 
sa; tutt’i membri, che lo compongono^ 
sono uniti a! loro capo, a cui sono su- 
bordinati. Chi può comprendere, e chi 
avrebbe mai potuto immaginare l’eccel- 
lenza della grazia cristiana, se Dio ri- 
velata non l’avesse ? Questa grazia ci 
santifica in Gesù Cristo per via di uni- 
tà , facendo di lui, e di noi un mede- 
simo corpo, di cui egli è il capo, e noi 
le membra: un solo Cristo, che riceve 
in lui tutta la pienezza dello Spirito 
santo, e che ce I» comunica per effu- 
sione ; un solo Sacerdote , e una seta 
vittima, che sacrifica tutto a Dio; un 
solo Figliuolo, che sarà f oggetto eter- 
>no del suo amore, e delle sue delizie. 
Chi può non istruggersi tutto in rico- 
noscenz’ alla vista di questa grande ve- 
rità , ch’è il fondamento del Cristiane- 
simo , il compendio della Religione , h 
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chiave delle Scritture, la ragion’ essen- 
ziale dell’ordine gerarchico , la regola 
della condotta de’ Pastori , il principio 
di tutta l’economia della Chiesa, final- 
mente la sorgente dei dover» della ca- 
rità , e dell’ anione de’Fedeli ! Ma $’ è 
l’unione, la dipendenza, e una giusta 
proporzione delle membra tra loro, che 
formano il corpo, quale uniformità es- 
ser non vi deve tra Gesù Cristo , e 
noi ! Che vergogna dunque sarebbe per 
i Cristiani, se fossero membra delica- 
te , sotto un capo coronato di spine 1 
a. Noi tutti abbiam ricevuto il mede- 
simo battesimo nello Spirito santo..... 
Infatti, continua S. Paolo, in un solo 
Spirito flamo flati battex%atì tutti noi per 
effere un solo corpo di Gesù Cristo , o 
Giudei , o Gentili, o servì , o- liberi : lo 
Spirito santificator’ è come 1’ anima , che 
dà la vit’a questo corpo; ne forma le 
membra nelle acque della rigenerazio- 
ne, le unisce con i vincoli della carità, 
loro fa trovare la forza , ed i rimedj 
nelle sorgenti salutari dei Sacramenti .. „ 
Grandi della terra, non dìmenticatevelo 
giammai; quegli uomini , che vedete sot- 
to di voi , e che spesso trattate con al- 
terigia , e disprezzo, voi componete con 
essi un medesimo corpo, eh’ è quello di 

Ge- 
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Gesù Cristo t e ne sono forse le mem- 
bra le più sane , e le più onorevoli. 

3. Noi tutti siamo stati ammessi alla 
medesima mensa mercè lo Spirito San- 
to; flamo flati tutti nutriti di un mede- 
simo cibo, e abbeverati di un solo Spi- 
rito , di una medesima bevanda, cioè 
del corpo , e del sangue di Gesù Cristo 
nella santa Eucaristia: per conseguenza 
dobbiamo essere un medesimo corpo, e 
-un medesimo spirito. Tra noi esser vi 
debbono ì medesimi sentimenti di amo- 
re, e di affètto , qualunque sia la di- 
versità dei doni . SÌ , benché differente 
in grazie, e in funzioni , malgrado la 
diversità dei clima, e l’ineguaglianza 
delle condizioni, esser non vi deve se 
non una medesima volontà, una mede- 
sima carità tra tutti, perchè tutti par- 
tecipano alla medesima bevanda, al san- 
gue prezioso di Gesù Cristo , che a quel- 
li , che lo ricevono, comunica la vita. 


e la forzale per conseguenza lo.spirito 
di Dio, che n’è il principio . Poiché 
adunque noi tutti siamo egualmente gli 
.oggetti dell’amore del nostro Dio , e 
& nostro comun benefattore ci prodiga 
così liberalmente i suoi favori, riferia- 
mo tutto a sua gloria, e niente c’ in- 
vidiamo gli uni agli altri. Al contrario, 

ab- 
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abbiamo tutt’i medesimi sentimenti di 
unione , e di fraternità , perchè noi tut- 
ti abbiati» ricevuto questi doni solo per 
una pura grazia , alla quale non abbia* 
mo nemmeno cooperato . 

P REGI II ERA. 

Riempitemi, o mio Dio, il mio spi- 
rito di questa verità così importante alla 
Religione, di questa cognizione così sa- 
lutare ai Fedeli y affinchè intimamente 
convinto, che noi tutti facciamo insie- 
me un solo corpo in Gesù Cristo , e 
che noi tutti siamo reciprocamente le 
membra le une delle altre , mi guardi 
dal sollevarmi sopra i miei fratelli, dal 
distinguermi da loro per una vana pre- 
sunzione , per portar loro invidia , e 
dall' offèndere in qualunque maniera 
la carità, che loro io debbo. Fate , o 
Signore, che prenda parte ai loro ma- 
li, che loro io sia peritamente unito 
di cuore, e di spirito, affinchè a que- 
sti segni sicuri voi possiate riconoscer- 
mi come un membro vivo del corpo 
della Chiesa, ch’è appunto quella bea- 
ta società , che si forma qui in terra 
per mezzo della virtù, che si perfezio- 
na per mezzo delle prove, per riceve- 
re il suo perfetto compimento nel Cie- 
lo per tutta l’ eternità. Così: sia- 

ME.- 
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MEDITAZIONE LXXXI. 

> 

Del corpo mifiico di Gesù Cri/lo. 

I. Let. di S. Paolo ai Cor. c. u, Y. 14-31* 

x. Della dignità di questo corpo.; a. 
della unità di questo corpo ; 3. della 
diversità delle membra di questo corpo* 

PRIMO PUNTO. 

Della dignità di quefio corpo -, • 

•• T 

5. XI capo, che lo governa, è Gesù 
Cristo medesimo,... Imparale, fratelli 
miei, dice S. Paolo, a non preferirvi 
agli altri, a non mancar di compassione 
verso di loro, a non lasciarvi mai pos* 
sedere dalla gelosia, perchè voi fitte tut- 
t’ insieme corpo di Criflo , e membri ( uni- 
ti) a membro. Vivete tutti del medesi- 
mo spirito, eh’ è lo spirito di Gesù Cri- 
sto; questo divin Salvator’ è egli stesso 
membro di questo corpo mistico , che 
viene formato intero da tutti noi : ma 
egli è il primo di questi membri, e il 
principale, perchè egli *’ è il capo , e 
perchè tutt’i suoi membri, che componi 
. . go- 
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gono la Chiesa * traggono da lui '1 mo- 
to , e la vita. Da lui come nostro ca- 
po, derivano su di noi grazie infinite; 
e quand’anch’ egli non avesse nè per l* 
elezione di suo Padre, nè per una con* 
sequenza di sua incarnazione , il titolo 
di capo della Chiesa, acquistato l'avreb- 
be per i meriti , di cui 1’ arricchisce . 
In lui pagato abbiamo quanto dovevamo 
a Dio, perchè tutto ciò, ch’egli ha fat- 
to, no’ in lui fatto l’abbiamo. Perciò, 
non solo nella sua morte soddisfatto ab- 
biamo per i nostri peccati, ma in tut- 
t’ i suoi misterj abbiam’ operato nella 
sua persona, per un effetto della nostra 
unione con lui. In lui siamo natii con 
lui siamo stati offèrti al Tempio; siamo 
stati sacrificati, sepolti, risuscitati» glo- 
rificati con lui. Questo non basta: sic- 
come tutto ciò, eh’ egli possiede , con 
lui lo possiede la Chiesa; essa è la de- 
positaria delle sue grazie , lo strumento 
di sua potenza, e l’organo di sua veri- 
tà. Potestà di rimettere ì peccati , di 
legare , di sciogliere , di condannare , di 
assolvere, di perpetuare il suo sacrifi- 
zio, di cambiare il pane, e il vino nel 
suo corpo , e nel suo sangue , tutto egli 
lo ha comunicato: separato da essa per 
tutto lo spazio, che havvi tra il cielo, 
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e la terra, è ancora con essa così per» 
feccamente unito, come Io era nei gior- 
ni di sua vita mortale . E’ eziandio sa- 
lito nel Cielo, affinchè per sempre ne 
fosse a’ Suoi aperta l’entrata: ivi nep- 
pure gusterà pienamente il frutto di sue 
vittorie , se non quando la sua gloria 
avrà ricevuto il suo compimento nella 
persona di ciascheduno di essi. Là pu- 
re, partecipando de’ travagli, e dei com- 
battimenti della sua Chiesa, soffre nel- 
le sue membra sofferenti, è perseguita- 
to in coloro , che sono perseguitati , 
combatte in quelli , che sono assaliti . 
In tal guisa Gesù Cristo , come capo 
della Chiesa, è ancora sofferente, e glo- 
rioso; regna nel cielo con suo padre , 
geme sulla terra col suo popolo; trion- 
fa ne’ Santi, combatte con i Martiri; è 
ricco nel seno di sua gloria, è bisogno- 
so nella persona de’ poveri; è assiso al- 
la destra di Dio come vincitore del pec- 
cato, è stante in piedi dinanzi a suo 
Padre come Avvocato de’ peccatori . Poi- 
ché noi siamo il corpo mistico di Ge- 
sù Cristo, dobbiamo dunque vivere del 
suo spirito; non dimentichiamoci mai, 
che se la fede basta per renderci mem- 
bri di questo divin Salvatore , è poi ne- 
cessaria la carità per rendercene membri 
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vivi. Ricordiamoci finalmente, die sia- 
mo il corpo di Gesù Cristo per continua- 
re la sua vita, per compiere i suoi pa- 
timenti, per portare con lui la sua cro- 
ce, e mediante una carità compassione- 
vole, prender parte a quella de’nost ri fra- 
telli , che sono ancke nostri membri. 

». Lo spirito, che anima il corpo mi- 
stico di Gesù Cristo, è lo Spirito santo. 
Le grazie sono attribuite , come tutt’ i do- 
ni spirituali, alla bontà, e all’onore dello 
Spirito santo, come i differenti ministeri 
pel governo della Chiesa sono attribuiti al- 
la sapienza del Figliuolo ; i miracoli , e le 
operazioni sovranaturali alla potenza del 
Padre . Ma in queste tre adorabili Perso- 
ne , è ia medesima bontà , la medesima sa* 
pienza, la medesima potenza, com’è 1* me- 
desima divinità ; ed ecco la santissima Tri- 
nità dipinta in tutt’i suoi effetti naturali ; 
dobbiamo dunque in essi cercarla , in 
essi adorarla. Il Padr’ è il principio, e 
il fine di ogni potenza creata ; riferiamo 
dunque tutto a sua gloria . Gesù Cristo è 
l’istitutore, e il capo del ministero, 
che ci santifica ; onoriamolo ne’ suoi Mi- 
nistri. Lo Spirito santo è la sorgente di 
tutte le grazie spirituali^ in lui dunque 
cerchiamole . Niente Ravvi di utile alla 
salvezza, se none fatto per la virtù del- 
lo 
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lo Spirito santo» Adoriamo qui special- 
mente questo Spirito santo, che anima 
tutto nella Chiesa; sollecitiamo con ris- 
petto a suoi preziosi doni ‘ serviamocene 
con fedeltà., e consacriamoli colla rico- 
noscenza . 

3. L’autore, al principio , e il fine 
del corpo mistico di Gesù Cristo, « Dio. 
Questo corpo , sempre governato dal me- 
desimo capo invisibile , e unito al suo 
capo visibile, il.padrede’Fedeli, racchiu- 
de come membra tutti quelli, che pro- 
fessano la medesima fede , e partecipano 
dei medesimi Sacramenti . Che bella 
sorte dunque per me l’essere stato tratto 
dalle tenebre del Gentilesimo per essere 
membro di questo corpo ! Ma che dis- 
grazia sarebbe, se io ne fossi un mem- 
bro morto, disonorevole , separato nel 
rempo, a rischio di esserne separato per 
l’eternità .' Che unità , che carità , che 
santità non domandate da noi, mio Dio, 
che ci rendete tutti un medesimo corpo 
pel vostro Spirito santo, eh’ è uno spi— 
rito di unità, di carità, e di santità! 

SECONDO PUNTO. 

Dell'unità del corpo mistico di 

Gesù Cristo . 

< ■ ’ ’ 

l. Questo corpo è uno per 1* unità 

Tom, 111 . ' Q del- 
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della fede, perchè si ricevono i medesi- 
mi Sacramenti , perchè si pratica il me- 
desimo colto esterno.... Fate attenzione 
dice S. Paolo , che il corpo non è un 
solo membro , ma molti , cioè s* intende 
la moltitudine di membri unit’ insieme $ 
e questi membri , benché non servano 
tutti a un medesimo uso, non lasciano 
però di essere membri di un medesimo 
corpo. Ora peri le membra sen molte , 
uno il corpo composto delle sue diverse 
parti . Un Cristiano non può dunque 
vivere nell’indipendenza riguardo a’suoi - 
Pastori, nè nell’ indifferenza con i suoi 
fratelli, come se fosse solo nella Chie- 
sa : sarebbe questo un ignorare affatto lo 
spirito della ReligioneCristiana. Un mem- 
bro non ha più vita, dacché vuol essere 
solo: tutto viene dall’unità, tutto deve 
tendere aH’unirà. Un solo Dio, un solo 
Gesù Cristo, un solo spirito, perconse* 
guenza una sola Chiesa, la quale sola è 
il Tempio di Dio , sola ripiena del suo 
spirito, e perla quale distribuisce a cias- 
cheduno de’ suoi membri i suoi doni se- 
condo i suoi disegni, ecome a lui piace. 

2. Il corpo mistico di Gesù Cristo 
è uno pel rapporto, che hanno tra lo- 
ro \ membri , che sono tutti fatti per 
a loro vicendevole felicità , senza che 

. - v ' ..... gli 
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gli uni possano far se n£a degli alcri , e 
disprezzarli. JV, continua S. Paolo, dirà 
il piede ? non sono del corpo , attesoché 

10 non son mano .* forse per questo non 
è del corpo ? E se dirà l' orecchio? non 
sono del corpo , attesoché non son occhio.* 
forse per questo non è del corpo ? Se il 
corpo fosse tutt ’ occhio .* dove l' udito ? 
Se tutto udito * dove l'odorato ? Ma no, 
le cose non sono così . Dio ha colloca- 
to i membri del torpo , ciascheduno di es- 
si nel modo , che volle , secondo le rego- 
le di sua sapienza , e di sua provìdenza. 
Che se fosser tutti un sol membro , dove 

11 corpo , eh’ è per sua natura un com- 
posto di molte membra di una diversa 
struttura, e di un uso- differente , tut- 
te necessarie alla sua perfezione , e or- 
dinate alla sua integrità ? Che disordine, 
se il piede ricusasse di camminare, per- 
chè porta tutto il peso del corpo ì se 
l’ orecchio non volesse più udire , per- 
ch’è collocato in un luogo men* ono- 
revole, che l’occhio! Questo appunto è 
ciò , che sì vedrebbe succedere negli 
Stati, nella Chiesa , se si ricusasse di 
adempiere le funzioni, alle quali ciascu- 
no è destinato , sotto pretesto phe il 
travaglio è penoso, .e ignobile. Sia pur 
dunque basso, e sconosciuto il rango , 

O a in 
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in cui siete , è Dio , che vi ha in es- 
so collocati : se in esso voi non potete 
far grandi cose , potete in esso soffrire 
di più . E’ la volontà divina , e non la 
nostra, -che ha regolato i ranghi, e gl* 
impieghi deve ciascheduno -contenersi 
nel suo posto . Le grandi cadute sono 
quelle delle persone , che sono più in- 
nalzate. La differenza delle condizioni fa 
la dolcezza, e la vaghezza della- società, 
come i differenti esseri, che compongo- 
no l’universo, ne fanno la bellezza , e 
l’armonia; senza di questo, tutti vorreb- 
bero, in un corpo, o in una socierà , 
essere l’occhio, che illumina-, o la te- 
sta, che governa. Eppure quanto è man 
ordinario il persuadersi di aver più talen- 
to per gl’ impieghi distinti, e di poter 
rendere in essi maggiori servhj / Ma 
questa idea sola prova l'incapacità , per- 
chè vi manca la virtù la più necessària 
per occupare degnamente le prime cari- 
che , cioè l’umiltà . 

3 . Il corpo mistico di -Gesù CristO'è 
«no per l’interesse, che imerabri pren- 
dono gli uni di ciò , che riguarda gli 
altri, compassionandosi , aiutandosi , .-e 
difendendosi reciprocamente. Del resto, 
«ripiglia S. Paolo , i membri sono talmen- 
te disposti , che alcuno non bast* a se 

stes- 
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stesso, e non è indipendente, dal servi- 
zio, o dalla funzione deglialtri. E no » 
può dire l'occhio alla mano : non ho hi ». 
sogno dell'opera tua o similmente il ca- 
po a' piedi : non siete necessarj per me - 
molto ptù sono necessarie quello 
membra del. corpo , le quali sembrano più. 
deboli y e a quelle membra Y le quali cre- 
diamo le più ignobili, del corpo,. oezian-' 
dio le piu sprezzabili, a. queste, mettia- 
mo attorno maggior ornato ed a quello 
eh' è in noi. d* inonesto si ha ri guari 
maggiore. E le parti nostre oneste , gli- 
oochj , la fronte il volto, le mini, non. 
ban bisogno di nulla ,. non le copriam di 
ornati . Ala Dio contemperò il corpo col 
dare maggior onore a quelle membra , che 
ne mancavano v per mezzo di un vestU 
mento conveniente,, e della decenza de- 
gli ornamenti affinchè non siavi scisma 
nel corpo , ma siavi tra le membra un* 
unione inalterabile ,„ che le renda neces* 
sarie le une alle altre, onde abbiano le 
membra la stessa cura le. me per le al- 
tre. E se un membro patisce patiscono 
insieme tutt' i membri, e sono solleciti pec 
alleviarlo i e se un membro gode,, godono 
insieme tutte le membra . Così pure, per 
istrignere i vincoli, della società , la pre- 
videnza lu facto nascere gli no min’ in. 

O $ una. 
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una dipendenza reciproca gli unì degli 
altri. Il Grande dipende -in qualche ma- 
niera da tutti coloro , che Io servono ; 
essi fanno la sua grandezza , e la sua 
potenza. Sono essi piccioli, affinch’egli 
sia grande / ed egli è grande per difen- 
derli, e soccorrerli. S’essi per lui tra- 
vagliano come i piedi, e la raano, dev’ 
egli vegliare per essi come focchio , e 
la testa. Ammaestramento, ammirabile , 
che c’insegna a non giudicare del me- 
rito degli uomini* dai posti , eh* essi 
riempiono, ma solo dalla maniera, con 
cui li riempiono . Quegli * che si vede 
confuso nella folla , rende talvolta più 
servizj. alla Chiesa, o allo Stato, coni 
suoi travagli oscuri , che coloro , che 
occupano le prime dignità » Può. per al- 
tra parte ognuno rendersi stimabile > e 
far il bene in an* rango inferióre al suo 
merito* ma non si può. nè servire il Pros- 
simo, nè schivare il disprezzo quando 
nelle prime cariche la persona si fa ve-» 
dere inferiore alla dignità, che occupa , 
Impariamo ancora dall’ esempio del cor- 
po umano ad esercitare la carità verso 
i nostri fratelli. Quando un membro sof- 
fre , tutti gli- altri compatiscono al suo* 
dolore. L’occhia versa lagrime , le mani 
4ona sollecite a sóllevarlo , E' tale la 
1 * cona- 
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compassione, che noi abbiamo ai mali 
del Prossimo ? Ahi se l’ amicizia può 
fare , che la gioja divisa con i nostri 
amici ci sia più sensibile, e che le pe- 
ne , a cui essi vogliono prender parte 
ci divengano più leggieri, quale simpa- 
tia non deve formare la carità tra Cri- 
stiani, che sono membra di un medesi- 
ma corpo? E che sventura per noi, se 

turbiamo un ordine sì bello! 

» • . , 

TERZO PUNTO. 

Della diversità delle membra del corpo 
, . mistico di Gesìt Cristo . 

1. E' Dio , che ha ordinata questa 
diversità .... E alcuni , dice $. Paolo, 
ha Dio costituiti nella Chiesa in primo 
luogo Apostoli , cioè uomini specialmen- 
te destinati , e legittimamente mandaci 
per annunziar il Vangelo, e per esten- 
derne i progressi: in seconda luogo Pro- 
feti , o sia Predicatori zelanti, e fedeli, 
sostituiti ai Profeti della legge , per e- 
sortare i Fedeli, istruirli, e consolarli: 
***Z? » Dottori , destinati a provare , a 
difendere la verità della fede: di pei le 
podestà , poscia i doni delle guarigioni , 
1 sovvemmenti , i governi , le lingue di 

O 4 ogni 
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ogni genere, o le interpretazioni delle fa- 
velle y e delle Scritture.... Ammiriamo 
rutti quésti differenti doni , lodiamo- il 
Signore , che gli ha dati aliar sua' Chie- 
sa ; ma non bramiamoli per noi- stessi . 
Il dono più prezioso è di saper fare 
buon uso dei talenti , che si- sono ri- 
cevuti, senza- invidiare quelli ,. che nota 
si hanno. Ciò, che turba la gerarchia 
della Chiesa, si è che tutti vorrebbero- 
talvolta essere Dottori, o Profeti . Nes- 
suno vuol rimanersi in un rango in fe rio* 
re, e per uscirne ,.. non si aspetta l’ele- 
zieqe di Dio , a cui appartiene di dare 
il posto, e che dando il posto , dà il: 
merito per degnamente occuparlo. 

a. E* Dio, .che ha regolatoci ranghi,.... 
■F orse y dice S.. Paolo, son tutti Aposto* 
k per predicar il Vangelo , e fondar 
Chiese? Forse tutti: Profeti per parlare 
delle cose di Dio- nelle assemblee di Re- 
ligione? Forse tutti Dottori per prova- 
re , per difendere, per isviluppare i no- 
stri mister) ? Forse tutti sono podestà ? 
Forse tutti hanno il dono delle guarigio- 
ni l Forse tutti parlano le lingue? Forse 
tutti lo iuterpretano ? Nò- senza dub- 
bio ; ma Dio dà > e eomunic’ a ciascu- 
no un talento personale ; e questi ta- 
lenti, divisi tra le. membra,, si uaisco- 

» , no 
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no nel corpo, e fanno una Chiesa a 
cui niente manca di ciò che può con- 
tribuire alla, sua edificazione , e alla sua. 
bellezza ..- Non invidiamo dunque , Io 
ripeto, i doni del Prossimo, ma pear 
siamo a servirci fedelmente dei nostri *. 
Sono tutti nostr-’ in virtù, della, carità ; 
li possediamo tutti nell’unità;, rallegria- 
mocene tutti per la verità; profittiamo* 
cene tutti per* l’eternità Il Cristiana 
ha parte alla grazia degli Apostoli , dei 
Profeti^ e dei Dottori,, istruendo i suoi 
figliuoli i suoi, domestici nei misterj- 
della Religione , nei doveri- del loro. < 
stato-; riprendendoli, con carità, delle lo- 
•ro mancanze; servendo, soccorrendo L 
malati , o facendo amministrar loro il 
bisognevole , partecipa della grazia- del? 
le guarigioni: ognuno ha- patte a. tute’ i. 
doni colla disposizione deh cuore .. 

3* La perfezione cqnsiste nel contri* 
buire ciascuno secondo il suo stato alla, 
bell’ armonia ,. che regnar deve tra le. 
membra del corpo mistico di Gesù Cri. 
sto .... Ora, voi mi domandate , continua 
San Paolo , quale di tute* i doni , e di 
tutt* i talenti convenga desiderare con 
' maggior ardore.. Io non. vi risponderò, 
-che sono quelli , che più spiccano, e 
di cui gli uomini rimangon più sorpre* 

O 5 si. 
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si « Questi al giudizio di Dio non vi 
distinguono già piu , che 1 Nocchio nel 
corpo umano è distinto in preferenza 
dell’orecchio , o la mano in preferenza 
del piede * Se dunque voi foste liberi 
di scegliere % vi direi; aspirate ai doni , 
che , senza essere uno scoglio per fa 
V ost ra virt là , so no ? migliori per servire 
la Chiesa di Gesù Cristo. Non ambite 
quelli , che non - fan no punto il vostro 
merito , e che possono cagionare la v o« 
Stra perdita j ma *0' insegno una /via pii*, 
sublime , la più eccellente di tutte , cioè 
quella della carità j, in èssa entrate. Gli 
altri doni vengono dal Cielo ,. ma spes- 
so ris pi end 000 soltanto sulla terra : y< In 
cui ‘ci lasciano; fa carità sol* c’ innal- 
za ^ e Ci consacra a Dio nel- tempo, fra 
tanto che a lui ci unisca helF eternità .. 

'Preghiera. ' i **- ' 
Conosco, o mio Dio, che i doni lu-. 
minosi, che possono renderci più utili 
àgli altri v sono spesso i meno ticili per 
»of . Fate dunque, o mio divin Salvai 
tore, che stimi più quelli, che mi ren- 
deranno accetto, ai vostri occhj: , che 
quelli, che possono farmi stimate dagli 
nomini, affinchè io tenda, e giunga! a 
voi per la strada la più perfètta , quel- 
la del vostre divina amore » Così sia . 

* ME- 
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MEDITAZIONE LXXXII. 

Della cariti verta il Prossimo . 

I. Let. di S. Paolo ai Cor. c. i $. 1-7» 

I. U sua necessità; 2. i vizj v che 
proscrive la carità ; le virtù., che 
pratica la carità . - 

PRIMO PUNTO. ’ 

La sua necessità . 

i.^enza la carità, Io zelo, la predi- 
cazione, l’ eloquenza y ture* i talenti e- 
steriori sono inutili.... Quand' io % dice 
S, Paolo , parlassi le lingue degli uomi- 
ni , quando parlassi eziandio colla faci- 
lità , e colla purità di quelle degli An- 
geli di Dio quando mandati sulla ter- 
ra ci fanno sentir la lor voce , se non 
io la carità nel cuore > se la carità non 
accompagna i miei discorsi , sono come 
un bronco suonante , 0 un cembalo squil- 
lante , i cui strepiti perdonsi nell’aria^. 
Perciò senza questa divina carità , che 
nell’ uso dei doni gratuiti ci fa rimira- 
re l’utilità del Prossimo per rapportp a 
Dio , a che cì, servono i nostri talen- 
ti ? Qual merito, quai frutti speriamo 

O 6 noi 
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noi ricavarne ? Nò , il più eloquente 
Predicatore senza la, carità , non è. se 
non un bronzo suonante, e un ceraba-. 
lo squillante; può essere utile agli al- 
tri , ma inutile a se stesso . La carità 
è la lingua del cuore : essa sola parla 
degnamente a Dio ; essa sola Dio sen-. 
te con compiacenza. La cognizione deb- 
le lingue ,, che non è impiegata dalla 
carità, nè per la caritè #, ci rappresenta; 
la confusione della Torre di Babele.. 
Questa, virtù divina non èsolamente la. 
forma di tutte le virtù ,. essa è altresì, 
l’anima di tutt’ i doni , di tutt’ i- ta- 
lenti , di cntt’ i ; ministeri-. Per essa sì 
fa un santo uso di. tutto ; senza di es- 
sa niente bevvi di salutare ... Non vi 
domando dunque, o mio Dio, quell’e- 
loquenza sublime-, che pubblica le vo-. 
stre ricchezze; datemi sqlamente il vo* 
stro amore,, ed esso mi renderà abba- 
stanza eloquente per far adorare le vo*. 
atre divine perfezioni. 

*. Senza- la carità , lo studio , la- 
scienza , le cognizioni le più profonde 
sono inutili . ... . E quando ., continua & 
Paolo , avessi la profezia per parlare 
delle cose di Dio nella sua- perfezio- 
ne, e intendessi tutt * i mister j , e tutta 
la scienza del Cristianesimo : e quanti) 

aves? 
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avessi tutta la fede talmente , che tra- 
sportassi le montagne , se non ho la ca- 
rità , sono un niente niente fò nell’or» 
dine della grazia; la mia sapienza , la- 
mia scienza , la mia predicazione , la- 
mia fede , e la mia coscienza non nrf 
rendono nè accetto a Dio , nè degna 
del Cielo. Perciò, sapere il. presente v 
it passato , e l’avvenire, e tutt’ i mi- 
steri i più nascosti , è- un niente , se 
non si sa amar Dio , e il Prossimo. 
Nò , l’ uomo altronde il più perfetto, 
è un niente senza la caritè . Ora chi 
mai può avere una totale certezza di 
possedere questa virtù ? La profonda u- 
miltà , che vedesi nei Santi , unit*\a 
tao t' eminenti perfezioni , cessa qui di 
essere un mistero diffìcile a compren- 
derai. La caritè è infinitamente più sti- 
mabile, che il dono dei miracoli; per- 
ciò non dalla potestà di operare prodi- 
gi ha- voluto il Signore che si distia- » 
guessero i suoi discepoli, su* dalla lo- 
ro carità’; essa è più preziosa, che tut- 
te le scienze; e in fatti che mai sa, o 
mio Dio, l’uomo il più abile del mon- 
do, se non sa amarvi?- 

3. Senza la carirà , le lijnosine, le 
buone opere le più luminose, il mani» 
rjio’stessp, tutto è inutile..-.. E qua** 
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da , ripiglia San Paolo , distribuissi ir» 
nudrimentQ de' Poveri tutte le mie facol- 
tà, sino a ridurmi all’estrema indigen- 
za per sollevarli , e quando sacrificassi 
il mio corpo ad esser bruciato per la con- 
fessione del nome di Gesù Cristo , se 
non ho la carità , tutti questi atti eroi- 
ci niente mi servono * nulla mi giova». 
Tutto è niente senza il cuore . E' il 
nostro cuore solo , che Dio domanda « 
La carità può supplire a tutto; niente, 
può supplire alla carità « Senza di essa 
non si fa alcun bene meritorio pel Cie- 
lo; con essa si fa buon uso anche de*“ 
mali; essa sola rettifica, regola, perfe- 
ziona , innalza , anima y santifica, e 
consacra tutto . Sì x tal* è lo spirito 
della carità ; essa può. eziandio tenere 
in noi luogo, delle virtù,, che non pos- 
siam praticare , mediante il desiderio 
.sincero, eh’ essa c’ispira di farlo.. Ma 
d’esercizio di tutte, le altre virtù insie- 
me non può. salvarci senza di essa. In. 
una parola , ancorché avessimo sacrifi- 
cato al Signore tutt*' i nostri beni col- 
la limosina r tutt’ i nostri piaceri colla 
mortificazione , la. nostra vita medesi- 
ma col martirio t noi non saremo mal 
giustificati agli occhj suoi, se la cari- 
tà non gli fa ancora il sacrifizio del. 

D.O.- 
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nostra cuore . Senza la carità , tutta U 
sapienza umana altro non è che una 
stoltezza , tutte le opere di luce piti 
non sono che tenebre ; senza la carità , 
le limosine del ricco altro non sono- 
che risparmi dell’avaro * le lagrime del 
penitente sono infruttuose a*} la v . pumi* 
delle vergini è una semplice sterilità i 
e la costanza de’ Martiri una intrepi- 
dezza puramente umapai< 

SECONDO '--"P U N T O .' 

_ ; r J* vi%) y che proscrive la carità-. 

1, Essa è senza risentimento , essa 
soffre pazientemente rutto il male , che 
le si faV e fa ; tutto il bene, che può...* 
La carità , ciièe S. Paolo, è paziente ,è 
faneficiijt amorevole; non fa niente di 
male a proposito, 0 disobbligante. Sof- 
fre le dilazioni di'SDio , aspetta i suoi 
momenti, non li previene, nè gli anti- 
cipa se non coll’ordine de’ suoi deside- 
ri . Sente, e soffre le sue proprie mi- 
serie, e ne geme dinanzi a Dio. Por- 
ta senza disgustò le imperfezioni del 
Prossimo, brama la sua conversione, e 
fa domanda a Dio instancabilmente; I*‘ 
amor proprio, a! contrario , non vuol 
dipendere dai momenti di Dio, si sof- 
ie^* con impeto contro i difetti degli 

UOr» 
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uomini , e s’impazienta cóntro le sue? 
proprie imperfezioni per orgoglio . La, 
carità è mansueta,, sottomessa senza re- 
sistenza alia condotta di Dio, pacifica,, 
e tranquilla nelle sue proprie azioni v 
paziente per soffric tutto dal canto del 
Prossimo, , e benefica per impedirlo di 
soffrire: l’amor proprio al contrario si 
sottomette "a Dio, sì, ma, querelando- 
sene , agisce pieno» di costernazione > 
non ha riguardo a veruno , ed è a pe- 
so di tutto il mondo. 

a : .La carità è esente dà ogni passio- 
ne,, senza gelosia , senz’ intrighi, sen- 
za orgoglio , senza ambizione , senza, 
interesse ... La carità, dice San Paolo, 
non è astiosa , non è' insolente , non si 
gonfia , non è ambiziosa , non cerca il 
proprio interesse ,. il proprio comodo a 
dispendio degli altri; non invidia a Dio 
la gloria de’ suoi doni , colPappropriarr 
seli: è contenta , che Dio arricchisca 
perfezioni, e glorifichi l’uomo interna, 
a dispendio, e coll’umiliazione dell’uo- 
mo esterno;, ess* ama di riempiersi del- 
la grandezza di Dio, e di umiliarsi al- 
ia vista del suo proprio niente ; trava- 
glia a dimenticarsi di se stessa, e vorreb- 

b’ essere sconosciut’al mondo; si ralle- 

: 

gra del bene altrui come del suo proprio, , 

e. con- 
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e consente con gioja , che gli altri le 
siano preferii i faraor proprio, al con- 
trario, attribuisce a se i beni di Dio, 
e usurpa i suoi diritti ; pieno di sua 
propria' eccellenza , crede , che i doni 
di Dio gli siano dovuti: sempre conten- 
to di se stesso , non può soffrire- alcua 
rivale, o superiore, sia in talento, sia 
ih autorità / la felicità altrui è per lui 
una sventura , un supplizio . La carità 
v saggia, prudente, circospetta, fi tut- 
to con discernimento, con riflesso: Pa- 
mor proprio è spesso precipitoso, teme- 
rario, inconsiderato; l’ imprudenza , la 
stoltezza medesima sono troppo spesso 
le sue guide. Chi ha la carità di Dio 
nel cuore, ha solo la volontà, e la glo- 
ria di Dio dinanzi a’ suoi, occhj ; pron- 
to a sacrificargli tutto, teme sempre di 
cercare se stesso nelle sue azioni, egP 
interessi del Prossimo li fi suoi proprj , 
L* amore di se stesso , pieno de’ suoi 
proprj interessi , dimentica quelli di 
Dio, quelli del Prossimo, ed è sempre 
pronto a sacrificarli al suo personale 
vantaggio* 

La carità è senza fiele, senza cat- 
tivi sospetti . . . La carità , dice S. Pao- 
lo-, non fi muove ad ira pel male , che 
lp si fà soffrire , non pensa male , nè Si 
: ma* 
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male ad alcuno; non gode dell' ingiufiU 
«ùi } se alcuno è calunniato, ma fa tuo 
godimento del godimento della verità , c 
del ristabilimento dell’ innocenza , e deU 
la riputazione dell’ uomo . Di che s’ ir- 
riterebbe la carità ? Forse dell’ indiffe- 
renza, dei disprezzi, delle ingiurie? Essa 
ci fa amare i nostri stessi nemici, ; Al 
contrario, tutto irrita i tutt* offende la 
delicatezza dell’ amor proprio* esso ere* 
xJe di sempre meritarsi attenzioni mag- 
giori di quelle , che gli si hanno . La 
carità fa sopportare le afflizioni in si- 
lenzio., e senza conturbarsi. Per essa 
il Cristiano attribuisce alle sue proprie 
offese la cagione di tutto ciò , che sof- 
fre: e non perde mai la tenerezza per 
il peccatore , di qualunque zelo ei sia 
«acceso contro il peccato. L’amor pro- 
prio mormora contro Dio, nè è mai 
contento, di sua condotta: è sempre agi- 
tato dalle sue proprie passioni. Censo- 
ri maligni, che avete sempre glì w occhj 
aperti, sui difetti del Prossimo , e voi , 
che giudicando degli altri dalle vostre 
proprie disposizioni, sospettate il male 
sulle più leggieri apparenze, in vano vi 
lusingherete , che sia Jozelo, e l’amo- 
re de’ vostri fratelli , che vi rendano co- 
si attenti sui loro andamenti i La cari- 
tà 
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tà non vede il male, non pensa netnaien 
male, non ha occhi se non per veder 
il bene, geme su tutto ciò, che diso- 
nora Dio; induce quello, eh* essa ani- 
ma, ad entrare nello zelo di sua giusti- 
zia contro i suoi proprj peccati, a pian* 
gere, e a punirò su di lui stesso i pec- 
cati altrui.' L’atìidf proprio è insensi- 
bile alP offesa , che il peccato? fa’ a Dio ; 
incapace di affliggersi pér i suoi propri, 
gusta una soddisfazione segreta di quelli 
degli altri, principalmente se gli -sono 
utili 1 . Finalmente la carità fi suo -godi- 
mento della cognizione della verità , ezian- 
dio di quella , che più le costa a prati- 
care: ama essa il bene per tutto dove 

si trova ; nel Prossimo ama la sua fe- 

« » * 

-deità» la sua conformità alla verità , e 
fa suogodimento vedergliel’ abbracciare . 
L’amor proprio dice con indifferenza » 
e con disprezzo, come Pilato .* cos à la 
verità} Non vuol ésso conoscerla, per 
non essere obbligato a praticarla, la per- 
seguita, e la soffoca per quanto gli è 
possibile negli altri . ' o ' i 

: TERZO PliNfo* 00 

l,e vitti* , che pratica la carità « 

i. Essa sopporta i difetti , crede il 
bene, sempre spera, 1 .,,.. Pel bene del 

Prox- 


Digitized by Google 



Vitina .Apostolica 

Prossimo, diceS. Paolo, a tutto $' ac- 
comoda , si espone a quanto havvi di piu * 
faticoso, di più penoso; quantodi van-*' 
taggioso agli altri, sente a dire , tutto 
crede ; è incapace di formare sospetti ; 
appena si arrende all’ evidenza , quando 
si. tratta di credere il male ; tutto sop- 
porta , e con parienz’ aspetta» che l’uo- 
mo vizioso si corregga Io spera essa 
senza perdersi di coraggio , e tutto spera 
malgrado le prove, che di essa far pos- 
sa la malizia de’ cattivi . L’ amicizia ren- 
de le pene leggieri; la carità induce si- 
no a farcele amare. Ah! mio Dio i 
mali, che per- voi soffriamo , sono aL 
frettante prove, die noi vi diamo del 
nostro amore , e che voi -d due del 
vostro - La carità , sottomettendo il cuo- 
re alla legge, rende la fede dello, spiri», 
ro umile, e sottomessa. Essa sommini- 
str’ ardore , e vivacità alla speranza » 
Perchè io amo il mio Dio, sospiro 1« 
bella sorte di possederlo e con confi- 
denza Io spero- 

2 . La carità è contenta di tutto . ... 
Un uomo pieno dì carità adora, e ri- 
verisce la pazienza di Dio del pari che 
là severità de’suoi giudizj-; tollera- egli 
stesso le cadute , e le imperfezioni dì 
quelli , con. cui ha da vivej-e .. L’ «mot 

pro^ • 
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proprio è pronto ad accusare di -lentez- 
za la vendetta divina , sempre aspro nelle 
. sue riprensioni , non mai ’ndulgente , se 
non per se stesso . La 'cariti non ha 
punto eccezione nelle pratiche della leg- 
ge ; rimirando per tutto P autorità di 
Dio, abbraccia così bene le verità, -che 
Je prescrivono la croce, e la mortifica* 
«ione , l’amor dei nemici, e il perdo- 
no delle ingiurie , che quelle , che le 
propongono la fede de’ misteri . L’amor 
proprio hasolo'una fede debole , e vacillan- 
te sui mister} divini, una fede morta , 
oziosa sulle verità , che lo crocifiggo- 
. -no, una fede infedele, « ribelle riguar- 
do all’amore del Prossimo . La carità 
-non mette alcuni limiti tanto alla sua 
speranza , che alla fedeltà , e alla poten- 
za di Dio: dalla sua miseria , dal suò 
stesso niente, tragge un motivodi tut- 
to sperare, e spera più per gli altri , 
che per se stessa , perchè li crede più 
fedeli, e più umili. L’amor proprio non 
-può risolversi a tutto aspettare dilla pu- 
ra misericordia di Dio : cerca sempre 
nel suo proprio fondo la ragione delle 
grazie, che vuole a se attribuire; e se 
aspetta più, che gli altri, lo fa perchè 
» crede di meritare di più . La carità tut- 
to soffre per Dio ; essa punto non si 
• • stan- 
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stanca, nè mai si duole di troppo sof- 
frire per la sua propria salvezza, ed è 
disposta di comperare quella del Prossi- 
mo a qualunque prezzo. L’amor proprio 
non sa niente soffrire per Dio, perchè 
ama solo se stesso: scuote il giogo del- 
la croce, perchè pensa soltanto alla vi- 
ta presente, ed è sempre disposto a far 
soffrire tutto agli altri , perchè crede , 
che tutto è fatto per lui, e ch’ei non 
è debitore ad alcuno. 

3. Quanto è dunque felice un’ ani- 
ma , quando possiede la carità! Quanto 
sarebbe tranquillo il mondo , s* essa vi 
regnasse ! Ma ohimè ! possiam noi dire , 
eh’ essa regni nel nostro cuore? La of- 
fendiamo noi in niente? E’ forse la ca- 
rità, che S. Paolo qui ci dipinge, che 
noi ci lusinghiamo d’avere? Ci ricono- 
sciamo noi a questo ritratto? Facciamo 
serj riflessi su di noi stessi, per cono- 
scere dagli effetti, se abbiamo la cari- 
tà? Fuggiamo no’ i vizj, eh’ essa sban- 
disce? Pratichiamo noi le virtù, eh* es- 
sa comanda ? Ah ! desideriamola sopra 
tutti gli altri doni , perchè essa è il più 
eccellente di tutti; cerchiamola col mag- 
gior ardore , perchè essa è la più ne- 
cessaria , la più utile di tutte le virtù ; 
facciali*’ ogni sforzo finché la possedia- 
mo. 
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mo. Se ci riesce di possederla , conser- 
viamola con tutta diligenza , non sia- 
te mai ribelli, siamole fedelmente ob- 
bedienti, seguiamone tutt’i movimenti: 
essa non ci abbandonerà se non quando 
noi l’abbandoneremo, e le preferiremo 
la cupidigia j regoliamo su di essa i no- 
stri pensieri, i nostri desideri , le nostre 
aaioni j questo non basta , perfezionia- 
mola . Non basta essere nella carità , 
bisogna in ess* avanzarsi per mezzo del- 
le buone opere , e principalmente per 
mezzo delle opere di mortificazione . 
Agire, e soffrire, questo è il carattere 
distintivo del Cristiano. 

Preghiera. 

ODio, che siete carità, datemi quel- 
la emanazione , quella partecipazione 
della vostra divina beneficenza, senza 
la quale niente vi è accetto , affinchè io 
divenga buono , vi piaccia, sia veramen- 
te vostro figliuolo, vi ami sopra tutte 
le cose, e un giorno partecipi della vo- 
$ra eterna felicità . Cosi sia . 

«SS* 

* . * 

, ME- 
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MEDITAZIONE LXXXIII. 

fieli' eccellenza della Carità* 

I. Let. di S. Paolo ai Cor. c. 13. 8-1$. 

1. Essa è superiore all* amore profa- 
no; a. essa è superiore a tutt’i talenti 
naturali, e a tute* i doni esterni, ezian- 
dio sovranaturali ; 3. essa è superiore 
alle virtù, eziandio a quelle,, che chia- 
mansi Teologali* e chi sono essenziali 
alla salute. 

PRIMO PUNTO. 

La carità è superiore ali* amore 
profano* v 

j, Separiamo da questo amore profa- 
no il peccato , -e le passioni , che ne so- 
no quas’ inseparabili, 1* agitazioni? , e le 
inquietudini, che lo sono ancor meno: 
fosse pur egl’il più innocente., e il più 
tranquillo, finirà alla morte ; la morte ne 
sarà il termine fatale. La carità al con- 
trario , dice S. Paolo , non mai vie n meno ; 
essa sussisterà eziandio nel Cielo. Le prò* 
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feerie passeranno ; in quel beato scggior- 
no saranno distrutte le profezie, e sono 
inutili dove si vede tutto chiaramente ; 
tesseranno le lingue , perchè non vi sarà 
più persona da istruire; la scienza ap- 
poggiata sulla fede sarà abolita dal I-ume 
della gloria, che le succederà. E cos’ è 
questa scienza passeggierà in confronto 
di quella , che ci darà il primo raggio 
della eternità? Noi qui in terra cono* 
sciam ben imperfettamente le cose di D.'o ; 
e molto più imperfettamente ancora ne 
parliamo: tutte le nostre cognizioni so- 
no adesso limitate , ed oscure . La scienza 
perfetta delle cose divine non si acquista 
punto in questa vita, nè si comunica ad 
uomini mortali, ma quando risplenderà 
•in noi ’l lume della gloria , quando giun* 
ti saremo a quello stato, in cui tutto 
è perfetto, allora vedremo perfettamente 
la verità. Noi non abbiamo sinora se non 
i lumi dell’ infanzia; e infatti, in con- 
fronto di ciò, che saremo nel Cielo, 
non siamo nemmen uomini . Loproviamo 
ben noi, che colla età cambiamo idee, 
e sentimenti, e poco a poco acquistia- 
mo la maniera di pensare conveniente ad 
uomini fatti . Imperfettamente ora <ono- 
scianto , e imperfettamente profetiamo . Ve- 
nuto poi che sia quello , fb' è perfetto , 
Tom. III. P cioè 
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cioè nello stato di perfezione, sarà ri - 
mosso quello , eh' è imperfetto . Allor- 
ché, continua S. Paolo, io era bambino , 
parlava da bambino , aveva gusti da 
bambino , pensava da bambino: divenu- 
to poi uomo , ho mandato via quelle co- 
se, eh' erano da bambino , il linguag- 
gio, il gusto, i pensieri. Ma questa di- 
versità non ha alcuna somiglianza al 
cambiamento, che proverò quando dai 
confini del tempo, in cui sono ristretto, 
passerò al regno deireternità . La gloria 
divina distruggerà colla sua perfezione 
tutte le presenti mie cognizioni La ca- 
rità è la sola virtù, che non avrà mai 
fine , perchè essa medesima è il fine di 
tutte le virtù, come n' è il principio, 
il merito, e la corona: essa farà il sa- 
crifizio, e tutta la religione del Cielo 
per glorificare Dio nella eternità. Riguar- 
do all’amore profano , altro non vi ri- 
marrà , che ciò , che potrà servire a tor- 
mentare i reprobi , cioè il desiderio di 
esser felice , la rabbia di non averne 
colt’ i mezzi quando era tempo, la dis- 
perazione di non mai giungervi, l’invi- 
dia, la gelosia contro i beati , eh’ essi 
hanno una volta riguardati come insensa- 
ti, un eterno laceramento di cuore, e 
di viscere contro questo medesimo arno- 
s - re 
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re profano, che gli ha farci divenire ciò, 
che sono, che sarà il loro eterno car- 
nefice , e che nell’ inferno farà nelle sue 
vittime tutto il contrario di ciò, che la 
carità opererà nel Cielo. . 

i. Beati quelli , che si amano colla 
pura carità di Gesù Cristo »».« Se non 
avvi punto amor sincero , che non sia 
disinteressato , l* onore di formar veri a* 
mici è riservato alla carità cristiana . Cos’ è 
infatti l’amicizia profana? Una pefmura 
di buoni ufiìz); un commercio , in cui 
f amor proprio ci propone quasi sempre 
più di quello , che dà . La carità è il 
solo amore, che unisce la prudenza, e 
la saviezza coll’ardore, e colla vivacità. 
Ogni altro amore è cieco quando è ar- 
dente, ed è il capriccio , l’ indiscrezione , 
l’imprudenza, il delirio eziandio della 
ragiona, che spesso lo animano, e lo 
guidano. Per amare il Prossimo come 
conviene, per amarci gli uni gli altri, 
come dobbiamo , bisogn’ avere umili 
sentimenti di noi stessi , la carità sola 
produce questa vera umiltà, l’ orgoglio 
ispira solo disprezzo per i suoi simili : 
ora come amare ciò, che sprezziamo; 
o sprezzare ciò , che amiamo? ET an- 
cora più difficile all’amore profano sof* 
frire senza gelosia le buone qualità di 
. - P a co- 
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-coloro, con cui ci diciamo uniti, che 
sopportare pazientemente i loro difetti. 
Ma la carità non conosce quell’ invidia , 
che fa il tormento, e il rossore di ogni 
altro amore . 

3. Quelli, che si amano colla pura 
carità di Gesù Cristo, si ameranno an- 
cora dopo la morte , e nella eternità .... 
Siccome l’amore del Prossimo è insepa- 
rabile qui in terra dall’amore di Dio, 
in ogni anima veramente cristiana ,* così 
nel Cielo, l’amore di Dio, che unirà 
tutt’ i cuori , non potrà essere separato 
dall’amore del Prossimo; i Giusti si ame- 
ranno tutti tra loro nelSiguore. La ca- 
rità è di tutt’ i tempi, nè vnai cesserà 
di essere necessaria, sia in questo mon- 
do, sia nell’ altro. Questa carità sarà 
tanto più viva nel Cielo, quanto sarà 
Stata più ardente sulla terra . Sì, la carità 
sarà la felicità de* Santi , e questa -felicità 
sarà misurata dalla carità, che avranno 
avuta in vita. Dio, la carità per essen- 
za, sarà più che intimamente presente 
allo spirito, e al cuore di quelli, che 
si saranno amati qui in terra in una ma- 
niera veramente cristiana , e per mezzo 
di questa presenza più che intima , egli 
lóro parlerà, eternamente gl’ istruirà ; e 
tutto ciò, eh’ essi tra loro si diranno, 

9 t , ' 
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e s’insegneranno nella eternità, si è che 
Dio è santo , cheDioè tutto-, che Dio 
è Dio* O carità divina , che siete la san- 
tità della terra, il linguaggio del Cielo , 
la scienza dell’eternità, H vincolo delle 
anime, come mai vi abbandonano gli 
uomini per correre dietro a ciò, che 
possedere non possono almeno senza pe- 
ricolo? O divina carità, occupate, e 
riempite fin d*ora tutta l’estensione del 
mio cuore . 

SECONDO PUNTO. 

La cariti è superiore a tutt ’ i talenti 
naturali , e a tutt * i doni esterni , 
eziandìo sovrana! arali. 

• I 

1. Guardiamoci dunque di troppo sti- 
marli .... Senza la carità, tutt’ i doni , 
per eccellenti eh* esser possano , noti 
sono di alcun valore dinanzi a Dio. Essa 
è piti preziosa di tutte le scienze , di 
tutt 1 i talenti. Che sa infatti 1’ uomo del 
mondo il piùerudito , ri più illuminato, 
H più ammirato, se non sa amare il 
suo Dio?' I pensieri medesimi, i ragio- 
namenti, e i discorsi i più sublimi de- 
8 1 * uomini, qui in terra, sulle cose di 
Dio , altro non sono , che balbettamenti 
di fanciulli. Aspiriamo all’età perfetta,. 

. , P 3 P e r 
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per conoscere, e amar Dio perfèttamn* 1 
te . Sì , noi infatti , per rapporto alla 
natura, alla grazia, e a Dio, eh* è l* 
autore dell’ una, e dell* altra, siamo co- 
me fanciulli; noi ne abbiamo la debolez- 
za, l’ignoranza, l’incostanza. Com* es- 
si noi siamo insensibili alla perdita dei 
beni li più preziosi , e ci affliggiamo 
quando ci si toglie ciò, che ci è inuti- 
le , ed eziandio nocivo , Signore , fate , 
che al vostro servizio meco io porti la 
docilità, e la semplicità di un fanciullo, 
per giungere alla sapienza, al lume, e 
al coraggio dell’uomo perfetto. 

a. Tutt’i doni esterni, ed eziandio 
sovranaturali altro non sono , che ombre, 
che si dissiperanno alla presenza del so- 
le, che ci rischiarerà nel Cielo . /W 
Noi tutti, dice S. Paolo, veggi amò a dos- 
so a traverso di uno specchio , per entro 
nta: non veggiara neppur le cose diDio> 
se non per il lume della fede; e ciò, 
che la fede solo ci mostra, è sempre 
oscuro al nostrospirico, a cagione della 
lontananza dell'oggetto, che non può 
da noi esser compreso. Ora se in que- 
sto mondo , in cui non Scopriamo se 
non alcuni raggi della Maestà divina, 
Dio si mostra così degno dei nostri ris- 
petti, e del nostro amore, quanta com- 

pa* 
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parità grande, e amabile , quando sarà 
tolto il velo, quando saremo trasformati 
in Gesù Cristo! La Natura ci ha già 
preparati a questa trasformazione, ren- 
dendoci capaci di conoscere Dio, La fe- 
de l’ha cominci-ita per mezzo della rive- 
lazione della verità , la chiara visione la 
perfezionerà per mezzo della manifesta- 
zione della gloria, e il possedimento di. 
un Dio la compirà mediante la comuni- 
cazione del suo amore. E' questo regno 
di lume , e di amore , che incessante- 
mente bramar deve un Cristiano , e che 
Gesù Cristo ci ha comandato di doman- 
dare ogni giorno a suo Padre.* Venga il 
ugno tuo . 

3 , La carità sussisterà la medesima in 
tutta l’eternità.... Allora poi nel Cie- 
lo, continua S. Paolo, al raggio della 
gloria, onde saremo penetrati, vedremo 
Dio, sorgente di ogni carità , facci ’ a 
faccia , e le cose di Dio , chiaramente , 
immediatamente, perfettamente ,Ora,sog- 
giufig’ egli, credo , e conosco in parte: 
allora poi non sarò più ridotto a crede- 
re , vedrò , conoscerò in quel modo stesso , 
onde son io pur veduto , e conosciuto : 
cioè conoscerò Dio in se stesso, e tut- 
te le cose in lui, nel modo , con cui 
egli conosce me, ma non con lo stesso 

P 4 g r ** 
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grado di perfezione, poiché nissuna in- 
telligenza creata puh comprendere Dio 
perfettamente. La cognizione de’ Beati 
sarà simile , ma non eguale alla cogni- 
zione di Dio. Adamo, per mezzo del 
lume naturale, vedeva Dio nelle crea- 
ture cerne in uno specchio* Il Cristiano,, 
per mezzo della fede , lo conosce come 
ai debole lume di una lampana nel mez- 
zo della notte . i Santi lo veggono nel 
gran giorno dell’ eternità in lui stesso^ 
Oh giorno dell’eternità, quando risplen- 
derai ai nostri cuori ! Quando vedremo la 
luce increata- in tutto il- suo splendore !. 

TERZO PUNTO. 

La carità è superiore alle virtù , eziandio 
a quelle , che chiaro ansi Teologali , o 
che sono essenziali alia salute * 

r. Queste virtù finiranno col mondò; 
sola vi resterà la carità.... Ora poi , e 
nel corso di nostra vita mortale , dice- 
S. Paolo, resta la fede , la speranza > 
la carità , queste tre cose , perchè tutte 
tre sono necessarie per la nostra giusti- 
ficazione : la più grande però di queste 
h la carità . Siccome qui- in terra non ve- 
diamo Dio, dobbiara dunque conservarvi 
sempre le tre virtù, ehe incessantemente 

ce 
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ce Io ricordano : la fede alla parola di 
Dio* la speranz’ alle promesse di Dio, 
F amore dr Dio , e 1* amore del Prossi- 
mo, die fanno una sola , e medesima 
carità. Bisogna, che queste tre virtù ci 
accompagnino sino alla morte: sappiamo 
però distinguere la preminenza della ca- 
rità sulle due altre: la nostra fede, eia 
nostra speranza sono utili soltanto a noi» 
ma la carità, oltre le altre sue preroga- 
tive, serve ancor’ al vantaggio del Pros- 
simo , ed è questo , che * nel corso d* 
nostra vita* le dà il suo prezzo* supe- 
riore alla speranza. La fede , dice 5 . A- 
gostino, getta i fondamenti della casa di 
Dio, la speranz’ alza 1* edilìzio* Ta cari- 
tà vi mette il colmo , e la perfezione. 
Queste tre virtù formano in noi l’uomo 
nuovo, correggendo i nostri errori, ino- 
stri desideri, e i nostri attaccamenti. La 
fede illumina , e sottomette Io spirito; 
la speranza rianima il coraggio, e dis* 
tacca il cuore dai beni della terra ; la 
carità lo purifica, e k) attacc’ a. Dio - 
z. Perchè dunque non bruciamo del 
fuòco sacro, e immortale della carità.* 
di questa regina delle virtù * senza la 
quale tutte le altre sono imperfètte , 
morte , ed inutili è Ciò * di’ è sempre 
necessario in questa vita, ciò, che desU 
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derar dobbiamo di non mai perdere , è 
senza dubbio la fede , la speranza , la 
carità; ma di queste tre virtù» la fede, 
e la speranza, l' abbiam già osservato , 
non avranno più luogo nel Cielo; dun- 
que dar dobbiamo il primo posto alla 
carità. S \ 3 anatem’a chiunque non col- 
loca la carità sopra ogni altra cosa: ma 
anatema altresì a chi pretende, che tut- 
to altro motivo, che quello della caricai 
renda le nostre azioni peccaminose . Ci 
renderebbe dunque lo Spirito santo un 
laccio nel proporci cos'ispesso, come fa» 
le ricompens* eterne x per animare la 
nostra speranza ? 

3, Quale idea ci vien data del Cielo? 
che il soggiorno ne sarà beato , e ris- 
plendente » Poiché la sua luce sbandirà 
tutto ciò, eh* è qui in terra , doni. » 
talenti, virtù, e sola vi regnerà la più 
perfetta carità » entriamo in ispirilo in 
quel regno della carità , dove tutto è 
santo, dove tutto è puro» dove tutto è 
eterno» Cerchiamo nelle nostre medita- 
zioni di scoprire una parte dei segreti 
dell‘eternità , e di alzare un angolo del 
vela misterioso , che ci capre tante ma- 
*a triglie. Quanto è ma’ interessante per 
i Cristiani tale spettacolo ‘ Nel Cielo 
le virtù non costeranno più sforzi, esse 

non 
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non saranno più soccorsi , saranno ri-» 
compense . Più non avremo bisogno di 
giustizia, più non saravv’ iniquità; non 
più bisogno di umiltà, non saravvi più 
amor proprio; non più di pazienza, non 
vi saran più prove ; non più di zelo , 
tutto ivi è santo; non più di temperan- 
za , non saravvi più cupidigia* non più 
di forza , non vi sarà punto ostacolo ; 
non più di prudenza , non vi saranno 
insidie; non più di vigilanza, non vi sa- 
ranno nemici ; non più di compassione, 
non saravvi più alcun misero; non più. 
di preghiere, non saravvi alcun bisogno; 
non più di fede , non vi .saranno veli ; 
non più di speranza, non vi- sarà alcun 
ritardo: la sola carità ivi sarà operante»* 
le altre virtù vi saranno senza esercizio. 
Vogliamo dunque aver parte a quella 
vita celeste? cominciamola fin da questo 
mondo per mezzo della carità . Quanto 
è mai dolce amar il Signore ! Quinto 
è mai importante amarla fin da quest* 
vita , poiché questo amore deve occu«» 
parci per tutta una eternità! 

. i 

' f? . P R. £ G H I.EX A» 

' : : i ' . > > :/ jì 

Deh ! fate , o mio Dio, che questa^ 
divina carità sottometta il; mio cuore all*: 

P fi YO* 
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▼oserà legge, eh’ essa renda lamia fede 
umile, e operante, che dia maggior ar- 
dore, e maggiore vivacità alla mia spe- 
ranza , e che faccia la mia felicità net 
Cielo, dopo aver operato lamia santifi- 
cazione sulla terra . Così sia. 


MEDITAZIONE LXXXIV.. 

Del dono di parlare iti pubblico 

I. Lett. di S. Paolo ai Cor. C..14. T. r-aOi. 

r. Dell* eccellènza di questo dono 
l. della necessità di questo dono; deis- 
ta maniera di esercitar questo dono-.. 

*• * ... 

PRIMO' PUNTA 

t •* i ' 

Dett’ eccellenza di questo dono*. 

*. JP er esso è staPannuoziata la fede* 
la morate del Vangelo..., Tenete dietro • 
alla carità , dice S. Paolo ,. essendo ii 
più eccellente dei doni di Dio, deside- 
ratela con ardore, e travagliate con.tut- 
te le vostre forze per ottenerla: ambite 
per b gli altri doni spirituali ; ma cerca- 
li ^principalmente per mezzo della ca- 
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riti, i più utili , e massimamente il pro- 
fetare, dono molto pidr necessario , che 
quello delle lingue.... I Corinti stima- 
vano infinitamente il dono delle lingue* 
e se ne gloriavano: S. Paolo per cor- 
reggerli della loro vanità, prova ben a 
lungo,, che il dono di profezia, cioè di 
spiegare i mister; della fede , è il più- 
eccellente.... Chi parla una lingua sco- 
nosciuta, continua PApostelo , non par- 
l * agir uomini , per foro vantaggio, mar 
a Dio , per h gloria di Dio , eh* ei 
l’oda in una lingua stranièra ; parla mi- 
ster/ per ispirazione delio Spirito santo,, 
ed è per conseguenza rispettabile ; ma 
nrssunó lo ascolta , nè ricava frutto da* 
suoi discorsi . Ma colui , che da uomo 
eloquente, e patetico, profeta , e spie* 
ga nella sua lingua naturale le cose di 
Dio, non parla solamente a Dio;' ma 
pari ’ ancora agli uomini per edificante* 
ne , ed esortazione , e consolazione .... IF 
dono della parola è sempre stato il mez- 
zo , dr cui Dio si è servito per Spie- 
gare utilmente i mister; , e le verità: 
della Religione, per Sviluppare il sen- 
so della santa Scrittura , interpretarne 
le difficoltà , o le apparenti contraddi- 
zioni , per istruire i Fedeli, stabilirli 
nella fede* esortarli ad avanzarvi, e a 

pec- 
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perseverarvi. Ringraziamo Dio d’aver ac- 
cordato alla Chiesa un dono così prezioso. 

a. Per mezzo di questo dono con- 
servate si sono ne’ cuori la fede , e la 
morale del Vangelo.... I Predicatori 
hanno succeduto ai Profeti per edifica- 
re, per esortare, per consolare i Fede- 
li ; dover’ inseparabili nella pratica. Co- 
sì , dice Sant* Agostino, la verità pas- 
sando di bocca in bocca mercè la pre- 
dicazione, passerà pure di secolo in se- 
colo, di generazione in generazione . A 
questa predicazione della parola di Dio 
è attaccato il deposito della fede . Su 
che infatti fondati sono i nostri titoli» 
le nostre speranze , quell’adozione di 
Dio, quella società immortale con lui, 
qu.elja risurrezione de’ nostri corpi, quel- 
la redenzione, quell’ eterna felicità del- 
le nostre anime, quella total liberazio- 
ne dalle nostre passioni, quel fissopos- 
^edimento del sommo bene? Che sarem- 
mo noi nell’ordine della natura, e del- 
la grazia senza questa fiaccola celeste » 
la cui predicazione illumina le nostre a- 
nime? Schiavi delle nostre passioni sen- 
za poterne, scoprire l’origine , nemici 
dell’ordine» la cui necessità pur sentia- 
mo, oppressi sotto il peso delle nostre 
miserie» e continuamente portati dalla 
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forza dei desiderio verso la sovrana bea*’ 
mudine, noi saremmo stati per noi stes- 
si un enimraa impenetrabile . Avremmo 
avuta ,è vero, l’idea di un Dio giusto, 
di un Dio santo , di un Dio creatore ; 
ma senza il ministero della parola rive- 
lata, saremmo noi mai rientrai in noi. 
stessi per cercarvi la verità? L’avremmo 
almeno fatto con frutto? Per questo sa-, 
ero ministero, l’uomo è ammaestrato ne’ 
suoi doveri, nelle sue obbligazioni; le 
sue incertezze, e i suoi dubbj son tolti. 

3. Per questo dono sono riformat’ i 
costumi; esso è un ministero di santità; 
e che avvi di più santo , che la mo« 
tale , eh’ esso et espone ? Portar ogni 
giorno la nostra croce , disprezzare il 
mondo, e tutto ciò che in esso conden- 
si, vivere come stranieri sulla terra, at- 
taccarci a Dio solo, rinunziare a quan- 
to lusinga i sensi , rinunziare incessante- 
mente a noi stessi , guardar come beati 
quelli , che piangono ; ecco il preciso delle 
massime , che esso c’insegna* Io spirito 
dell’uomo, lo Spirito santo medesimo po- 
teva egli proporne delle più sante? Quan- 
te grazie attaccate alla predicazione ! Per 
mezzo» della voce dell’ uomo eletto , e 
mandato dal Cielo, Dio, in ogni tem- 
po , ha ammaestrato il mondo . Nella 
■t leg- 

Q. 
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legge antica i Patriarchi, i Giudici T r 
Profeti, i Sa cerdot’ istruivano il popolo? 
pel dono della parola di Gesù Cristo ,' gli 
Apostoli hanno convertito la terra, han- 
no atterrato gl’ idoli, distrutto i tempf 
de’ falsi Dii, e piantato la Croce, come 
dice Sant’Agostino , sulla fronte de’ Mo- 
narchi . La predicazione, ecco la stru- 
mento, di cui Dio si è servito per 1* 
conversione del mondo. Poteva sceglierne- 
altri: ma gli è piacciuto di restringersi a 
questo . E’ vero , che la meditazione delle 
divine Scritture può somministrare alla 
pietà cristiana consolanti rimedf: essa è 
propria a istruire y a riprendere , e cor- 
reggere ; ma non è men vero , che il 
Signore attacca alla virtù del ministero 
pubblico della parola grazie speciali, che 
altrove non si troveranno . Cornelio co- 
mincia già ad essere Cristiano per i co- 
stumi; ma affinchè lo diventi per la fe- 
de, è necessario, che Pietro gli port’ ii 
lume del Vangelo. L’Eunuco di Can- 
dace , quel ministro di una Principessa 
idolatra , era venuto dalle estremità Jella 
•terra per adorare il vero Dìo nel- suo 
Tempio , ecco lo zelo delia preghiera-; 
lo cercava nella- lettura assidua de’ Libri 
N?anti, ecco il gusto delle divine Scritture. 
Tutto, questo però altro non era ancora* 

che 
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che disposizioni. Sino a questo punto egli 
ave» cercato, consultato Dio, ma Dio 
non gli aveva ancora parlato. Che dun» 
que gii mancava? Di udire uno de’ suoi 
Ministri. L’udì, e quasi subito battez- 
zato che ammaestrato , da discepolo nel-; 
la fede , diventi* egli stesso il Profeta 
di sua nazione. In una parola, i Giudei 
leggevano i Profèti in tutte le Sinago- 
ghe; il velo, che copriva i suoi oracoli^ 
aspettava la mano di Pietro , di Paolo,- 
e degli altri Apostoli , per cadere a ter- 
ra. Una lettura , è vero, compì in Ago- 
stino, ciò che la voce di Ambrogio a- 
vev* abbozzato ; un buon esempio , ua 
saggio avviso-, una riprensione animata 
dallo zelo , e temperata dalla dolcezza * 
lo- spettacolo di una morte tragica , e 
improvvisa, possono occasionare, trarre 
grazie potenti, che muovano-, che con- 
vertano. Mi queste son grazie speciali, 
e straordinarie . La grazia comune, la 
grazia universale, èia grazia dell'istru- 
zione mercè la predicazion’ evangelica . 

SECONDO PUNTO. 

Della necessità del dono di parlare 
in pubblico . 

r. Tutt* i Ministri debbono averlo. 
Tutti debbono almeno tra vaglia-re per ot- 
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tenerlo, domandarlo a Dio, a questo rap- 
portare tute* i loro studj, finalmente a* 
rimarsi ad esercitarlo , e servirsi con pia- 
cere di tutte le occasioni per farlo La 
loro funzione principaP è di convertire 
le anime, nudrire, fortificare la loro pie- 
tà , insegnar loro, consolandole, a far 
buon uso delle afflizioni della vita pre- 
sente . Chi parla le lingue sconosciute, 
dice San Paolo, edifica se stesso pel suo 
amore verso Dio; ma colui , che profeta 
in lingua comune, edifica la Chiesa di 
Dio . Non credete però, che io voglia 
con questo disprezzare il dono delle lin- 
gue ; vorrei , thè tutti voi parlaste le 
lingue , principalmente la lingua santa , 
eh’ è quella dei sacri Scrittori dell’ anti- 
co Testamento : ma vorrei anche piu , 
che profetaste , che aveste il talento di 
parlare con dignità delle cose di Dio 
nella lingua comune a tutti coloro, che 
compongono le vostre assemblee , Impe - 
rocch' è da pih chi profeta , chi sa esor- 
tare il popolo, consolarlo, istruirlo, che 
chi parla anche santamente le lingue sco- 
nosciute a coloro, che le ascoltano ; 1 * 
uno sorprende i suoi uditori, l’altro gli 
occupa : dico, che chi profeta è da pili 
che chi parla le lingue , salvo se a sor- 
te , chi , per esempio , sa 1 * Ebreo , 

in - 
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interpreti , e spieghi, affinchè la Chiesa 
ne riceva edificazione , ciò, 1 ch’egli area 
prima detto io una lingua , che gli udi- 
tori rispettano , ma che non intendono!. 

X. Il dono di predicar’ è necessaria- 
mente richiesto in cert’ impieghi, chi gli 
accetta senza quest’ abilità, mane’ a ciò, 
che deve alla Chiesa, e perde se stes* 
so... Ora poi , o fratelli , continua San 
Paolo , se oggi io verrò a voi parlando 
nelle vostre assemblee le lingue scono* 
scinte, che bene vi farò y eccettochè io vi 
parli y e spieghi di poi’n lingua fami- 
gliare ciò, che vi avrò detto prima; 0 
eccettochè con la rivelazione vi esponga 
i mister) nascosti , ! t le verità sublimi 
della fede ; 0 eccettochè con la scienza 
si conferiti’ in vostra presenza con prove 
fondamentali; 0 eccettochè conia profe • 
zia intelligibili vi renda i passi oscuri della 
Scrittura, 0 ftnalment’ eccettochè con la 
dottrina v’insegn’i vostri differenti dove- 
ri?... I! Signore più non comunic’a’suoi 
Ministr’ i dodi discienza per mezzo della 
rivelazione', ma vuole , che acquistino 
la scienza de’Dottori mediante lo studio 
delle sante lettere, e la santità de’ Pro- 
feti mediante lo st udio delle virtù . L’in- 
tenzione della Chiesa è, che i Pastori , e 
tutti coloro , che ne fanno 1’ uffizio , spie- 
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ghino i miste rj ai Fedeli, gl’ istruiscano 
nelle verità della salute, facciano loro 
conoscere la Religione , e li mettano in 
istato di ben adempiere i loro doveri . 
► ■'j. Quanti’ sapienti, la cui scienza è 
ihutile alla Chiesa I Quanti contemplativi 
sono più amanti del loro riposo , che 
della salute dei popoli / Si abusa dei doni 
chi non se ne serve pel bene , e per 
l’edificazione de’Fedeli. Confermarli nella 
fede, animarli alla pratica del bene: di- 
stoglierli dal male, sostenerli nelle loro 
afflizioni, tal è il fine del ministero , e 
di tutt’i talenti, che i Ministri hanno 
ricevuto da Dio . Abbiano- essi dunque 
sempre in vista questo fine j si applichi- 
no continuamente a edificare, a esorta- 
re, a consolare, se non vogliono essere 
considerati , e condannati come Ministri 
infedeli , prevaricatori , e sacrileghi * 

TERZO PUNTO. 


Della maniera , con cui bisogna esercita- 
re il dono della parola . 

i. La predicazione dev’essere sempli- 
ce. Non si tratta di fare discorsi sa- 
pienti , profondi , puliti , e brillanti , ma 
di spiegare in un modo semplice , se- 
condo la capacità , e l’intelligenza degli 
aditoci, i mister) , e le verità della Re- 
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ligtone . . . Vedete fimilwiente , dice San 
Paolo, le cose inanimate , che danno suo- 
no : eia tromba , e la cetera ; te non dan- 
aio diftìnzjone di tuoni , tome fi saprà 
agli quel , che sulla tromba fi canti , o 
sulla eetera , e ciò , che si pretende di 
far sentire? Imperciocché se la tromba 
per sonora,, eh* essa sia, darà suono in- 
serto ; chi fi metterà in ordine perla bat- 
tagliai Cosi voi pure parlando una lin- 
gua straniera., se non farete un discorso 
-ben intelligibile ; come s' intenderà egli 
quello , che vien detto ? ConcioJJiachè par- 
lerete all' aria . Sortovi , per esempio , 
tante sorte di lingue nel mondo', e tutte 
hanno le loro voci . Se io pertanto non 
saprò il valore delle voci , che pronti n» 
zio, e se quegli, che mi ascolta , non 
ne sa più di me , sarò barbaro per co- 
lui , a cui parlo : e colui , che parla , 
sarà barbaro per me..,. I Ministri , a 
cu’ il Signore ha dato l’ordine, e l’au- 
torità di parlare nella sua Chiesa, deb- 
bono essere come trombe per isvegliare 
i peccatori addormentati , e animare i 
Fedeli a combatterei nemici della fede. 
Guai ad essi se tacciono, o se parlano 
solo in un modo oscuro, ed ambiguo, 
quando bisognerebbe suonare chiaramente 
all’arme! Non accade però, che taluni, 

per 
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per allontanarsi troppo dalla semplicità 
evangelica, parlino spesso nelle cattedre 
cristiane una lingua sconosciut’ al comu* 
ne de’ Fedeli? I talenti più luminosi non 
sono sempre i più utili al Prossimo , e 
spesso sono i più pericolosi per quelli , 
che li possedono. I discorsi figurati, e 
sublimi sono un linguaggio straniero ai 
semplici , e agl’ ignoranti . Quegli, che si 
rende inintelligibile nel voler fare spicco, 
guadagnerebbe anime a Gesù Cristo , se 
sapesse conteners’in istruzioni utili : ap- 
punto per colpa di non usarne così, è, 
come dice S. Paolo, barbaro per colo- 
ro, a cui parla, e questi lo sono pure 
per colui, che pretende istruirli. 

a. La predicazione dev’essere intelli- 
gibile. Pochi sono, che, Usando qualche 
attenzione, non possano in questo ge- 
nere rendersi utilissimi alla Chiesa.... 
Cosi voi pure , ripiglia S. Paolo , dacché 
fitte amanti de' doni dello Spirito santo , 
fate ri, che ne abbondiate , ma di quel- 
li, che sono più utili per l'edificazione 
della Chiesa. E perciò chi parla una lin- 
gua sconosciuta , domandi a Dio la gra- 
zia d ' interpretarla in lingua volgare , 
affinchè il suo discorso non sia infrut- 
tuoso . Ma direte voi , se io fì orazio- 
ne in una lingua sconosciuta , sarebbe 

per- 
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perciò inutile la mia preghiera? Nò, 
fratelli miei; allora il mio spirito ora , 
e il cuor* è sempr* esaudito ; ma vi coiv* 
fesso però, che, non intendendo ciò che 
dico , la mente mia riman priva di frut- 
to. Che farò adunque ? Prenderò la riso- 
luzione di cantare le lodi del Signore 
in una lingua , che io intenda . Orerò 
eoli 0 spirito , orerò eolia mente in manie- 
ra da trar frutto dalla mia preghiera .* 
salmeggerò eolio spirito , salmeggerò colla 
mente , e coll’ affetto del cuore; farò in 
maniera , che il mio spirito sia com- 
mosso dai sentimenti espressi nella pre- 
ghiera; in una parola, pregherò in una 
lingua, che io intenda: fatene roi al- 
trettanto , per quanto vi sarà permesso . 
Dappoiché se tu renderai grafie con lo 
spirito , servendoti di una lingua , che 
sia sconosciuta a te, e a coloro, che ti 
ascoltano, quegli , che fla al pojìo dell * 
idiota , qual istruzione ne riceverà, co- 
me risponderà egli amen al tuo rendimen- 
to di grafie , mentre non intende quel , 
che tu dici ? Non voglio già con questo 
biasimarti, quando Iodi Dio in una lin- 
gua , che ti è straniera : so , che Dio 
guarda particolarmente il cuore di co- 
lui, che lo invoca; ma pretendo sola- 
mente fart’intendere, che veramente tu 

ben 
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ben fai 7 rendimento di grazio , ma che 
V altro non n' è edificato .... Su queste 
-parole dell’Apostolo in vano gli Ereti- 
ci hanno condannato il costume della 
Chiesa di celebrare 4’ officio divino in 
lingua latina,- che la maggior parte non 
intende. Questo è un abusarsi di quan- 
to dice qui. S. Paolo , x- perchè non 
havvi i paragone tra le preghiere , e le 
benedizioni, di cui parla qui T Aposto- 
Jo , coll’ officio divino, che si fa pubbli- 
camente nella Chiesa. S. Paolo inveisce 
contro certe orazioni, che alcuue perso- 
ne particolari, dotate del dono delle lin- 
gue avevano composte, e recitavano in 
pubblico; e perchè queste preghier’ erano 
nuove, e fatte da uomini -, che potevano 
non essere guidati dallo spirito di Dio; 
potevano esse per conseguenza essere 
soggette all’errore , e un uomo senza 
scienza non poteva con sicurezza rispon- 
dervi amen. Cosi non è dell’ officio divi- 
no., eh’ è approvato -, e ricevuto dalia 
Chiesa ; eh’ è cantato in unione di tutta 
■la Chiesa, eh’ è senza errore, e a cui si 
può rispondere senza timore, amen. z. 
5. Paolo non proibisce , ma al contra- 
rio permett’ espressamente , che si pre- 
gh’irt lingua straniera , purché se ne fac- 
cia l’ interpretazione i e questo è ciò, che 
: . è OS» 
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è osservato nella Chiesa , in cui si puh 
leggere in lingua volgare tutto l’officio 
divino,, e in cu’i Pastori pubblicamen- 
te lo interpretano . Dunque senta ragio- 
ne ci si oppone la dottrina di S. Pao- 
lo, «he la Chiesa fedelmente osserva. 

3 . La predicazione dev* essere affet- 
tuosa. Molti non fan niente., perchè non 
possono fare spicco ; e altri fanno po- 
chissimo , perchè cercano soltanto di fare 
spicco. Quanto a me, dice S. Paolo » 
rendo grafie al mio Dio , che io parlo le 
lingue , che parlate tutti voi ; egli è un 
dono , che molto io stimo . Ma nell* 
Chiesa bramo di poter dir piuttosto cin- 
que parole , sicché io sia inteso per istrui- 
re anche gli altri , che dieci mila parole 
in altra lingua , che loro sia sconosciu- 
ta ... . Non sono i grandi talenti , che 
edifichino la Chiesa , e facciano la sua 
gloria; è principalmente 1 ’ umiltà, e la 
modestia di coloro , che li possedono . 
Nissuno può esortare più efficacemente, 
che colPispirare l’amore della virtù per 
mezzo d’ istruzioni patetiche , e principal- 
mente coll’esempio; e in vano, si esorte- 
rebbe con idiscorsi, se non si dass* edi- 
ficazione colle opere: in questa maniera 
i Pastori renderanno sempre il santo mi- 
nisrero del pari rispettabile , che, .utile • 

Tom. III. Q Pre- 
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Preghiera. 

Date, o mio Dio, alla vostra Chiesa 
Predicatori del Vangelo, ch’edifichino, 
esortino, e consolino iFedtli con iloro 
discorsi , e con i loro esempi; Pastori, 
che si applichino princip'almente a pra- 
ticare ciò, che insegnano. Così sia. 


MEDITAZIONE LXXXV. 

• * * ' * \ » ... 

Delle virtù richieste in un Predicatore . 

' ■*•»', ■* 

I. Let. di S. Paolo ai Cor; c. 1 4. V. a 0-40. 


». Una grande carità; i. una perfet- 
ta obbedienza; 3. le donne sono esclu- 
se da questo ministero 


PRIMO PUNTO. 
Una grande cariti. 


n vivo amore di Dio, animato 
dal più gran zelo per gloria sua.... In 


verità , fratelli miei , dice S.‘ Paolo , io 
non possodissimularvélo, voi vi lasciate 
sedurre da un vano splendore , e le cose 
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sode punto non ri commovono . Deh! non 
siate fanciulli nell'intelligenza , abbando- 
nando l’utile, e il serio, per correre , 
come appunto i fanciulli, dietro a ciò, 
che rispleode , e cagiona ammirazione .. 
Siate bensì pargoletti nella malizia \ aven- 
do il candore , e la semplicità dell’ in- 
fanzia, ma in materia di giudizio, e di 
ragione, siate » perfetti nell'intendimento. 
In questo il mio sentimento è confor- 
me alla tesimonianza dei libri santi 
Nella legge sta scritto ( Isai. z8. u.),* 
Per altri linguaggi > e P er a ' tre lebbra 
parlerò a questo popolo ; e ncntmen così 
mi daranno retta , nè si convertiranno, 
dice il Signore . Questo adunque prova , 
che le lingue , che son il segno non pe * 
Fedeli , ma per gl'\lnfedcli , sono spesso 
un dono senza effetto: al contrario poi 
la profezia , o sia il dono della predi- 
cazione , eh’ è stato dato alla Chiesa 
pe' Fedeli , per confermarli nella fede , 
non per gl' Infedeli , ha sempre avuto 
questi effetti , e per conseguenza è più 
utile, e più da desiderare, inquanto eh* 
è di profitto a molti , e non nuoce ad 
alcuno: rendiamo quanto ragionamento 
sensibile . Se adunque si rad un' insieme 
futta la Chiesa e tutti par/in le lin- 
gue straniere, senza essere interpretate 

Q.» da 
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da alcuno, ed entrin dentro persone idk- 
te , o infedeli. • non dir ann' elleno , che sie- 
te ammattiti ^ nel dir cose, che nissuno 
intende? Le lingue in questo caso so T 
no di danno ai Fedeli , e agl’infedeli . 
Ma se tutti profetano , e parlano con or- 
dine -, con dignità , -con tutta la forza 
dello zelo, dei dommi , e della morale 
del Crisrianesimo, ed entra un Infedele , 
o un Idiota , non è egli vero, ch’è' con- 
vinto da tutti , eh’ è sentenziato da tut- 
ti ? Per tal modo si manifesta quel , cb' 
agli ba occultamtirte nel cuore , che gli 
sembra , che Iddio rivelato Io abbi’ ai 
Profeta . Così commosso , e confuso y 
gettatosi bottone adorerà Dio , dichiaran- 
do , che Dio è veramente in voi , e in 
tutti coloro , che in suo nom’ ecci- 
tano tutt* i peccatori a rientrare nelle 
vie della giustizia .. r . . Con ciò dimo- 
stra l’Apostolo , che la parola divina , 
nella bocca di un Ministro zelante y 
fedele a* suoi doveri , e pieno d’amor 
di Dio, è come uno specchio , in cui 
ciascuno può vedere le macchie le più 
segrete del suo cuore . Felice il pec- 
catore , che , in esso riconoscendosi ^ 
si prostra , si umilia dinanzi al Signo- 
re 1 ‘Le sue lagrime fanno 1’ elogio f 
e 1’ allegrezza del nuovo Apostolo. 

a. Una 
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a. Una delle virtù richieste in un Pre- 
dicato*’ è quella sollecitudine per la sal- 
vezza delle anime , che cerca soltanto il 
frutto, e 1* edificazione:. . . . Cb' è adun~ 
que da fare , o fratelli, continua S* Pao- 
lo , e qoai regole dovete seguire? Ecco- 
vele, quali Io spirito di Dio me le sug- 
gerisce . Qualunque volta vi radunate » 
e tastano di voi ba ehi il cantico y o una. 
forinola di preghiere y che ha composte 
ad uso della Chiesa , chi un insegna-» 
mento affettuoso per procurare la rifor-, 
ma de’ costumi , o la perfezione delle 
pratiche del Cristianesimo; chi Idrive» 
Iasione di un mistero diffìcile ad inten- 
dersi ; chi le lingue t c hi l' interpretalo» 
ne . Tutti questi Fedeli sono degni di 
lode, devesi trar profitto dai loro talen- 
ti ; ma bisGgna mettere le cose al loro 
posto, affinché ogni enea facciasi pel van- 
taggi del Prossimo , per la salvezza delle 
anime , e per /* edificazione della Chie- 
sa .. . . La salvezza delle anime , e l’edi- 
ficazione della Chiesa, ecco qual esser 
deve il fine di cutt* i talenti , di eutt’i 
doni , che Dio comunic’a’suòi Minijtrij 

• • * ' 1 y . 

quegli , che opera per qualche altro mo- 
tivo., è u.n prevaricatore, che si appro- 
pria i doni di Dio, rapportandoli al suo 
interesse, o alia sua propria glorla^Guat 

Qy- 2- dud- 
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dunque ad ogni Predicatore , che ha ne* 
suo discorsi un’ altra mira , che quella 
di richiamar il peccatore da’ suoi travia- 
menti, e di mantenere il Giusto nella virtù. 
" 3. Una delle virtù richieste in un Pre- 
dicatori una carità, che allontani ogni 
gelosia, ogni gara,... Se v y ha dì colo- 
ro y eòe parlati lo lìngue , ripiglia S. Pao- 
lo , ( parlino. ) due , 0 al più tre a vi- 
cenda y eziandio l’un dopo l’altro; e una 
interpreti , rendendo, in lingua comune 
ciò » che sarà stato, detto in una lin- 
gua, che il popolo non intende. Che st 
non' siavi eh' interpreti x coloro y che han- 
no il dono delle lingue , nella Chiesa si 
tacciano , ma seco stessi t e con Dio fa- 
vellino y senza frastornare gli altri. ..4 
S. Paolo non si stanca di dire , che l’or- 
dine , e principalmente 1* umiltà* , che 
allontana ogni vile gelosia , è ciò, che 
regolar deve 1* uso dei doni , e dei ta- 
lenti . Se ne abusa chi altrimenti sene 
serve . Se un uomo ispirato da Dio deve 
qualche volta sopprimere ciò-, che ne ha 
ricevuto per non turbare la Chiesa, co- 
me si potrà giustificare quel desidèrio 
smoderato , queUa ostinazione invincibile, 
che hanno taluni, di produrre il frutto 
de’ loro propri studj , senza che verun 
riflesso possa talvolta porvi freno? Come 

• * ' e'U- 
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giustificare l’invidia, la sollecitudine , la 
gelosia, e la emulazione; come se non 
vi fosse in una vasta greggia di che e- 
sercitare lo zelo , e i talenti di tutti? 
Quand’ ognuno cercherà soltanto d’ i- 
struire, di consolare i suoi fratelli > tro- 
verà senza dubbio il mezzo di farlo sen- 
za contesa , e con frutto . 

SECONDO PUNTO. 

Seconda virtù richiesta in un Predicatore • 
una perfetta obbedienza . 

j. Un’obbediénza , che renda il Pre- 
dicator* egualmente pronto a, parlare , 
o a tacere.... De' Profeti poi, dice S* 
Paolo, parlino due\ 0 tre in ciaschedu- 
n’ assemblea , e questi scelgansi secon- 
do l’estensione dei lumi, che lo Spiri- 
to santo ha loro comunicati , e gli al - 
tri Predicatori , o Profeti, attenti a ciò, 
che si è insegnato, portino giudizio, se 
niente sfugga d’imprudente, o di falso, 
a cui convenga , che si oppongano . A 
questo fine appunto Dio dà loro il di- 
scernimento degli spiriti , e la scienza 
della Religione . Che se ad un altro , 
che siede , sia stata fatta rivelazione % 
per i spiegare più chiaramente la 'mate- 
ria , dì cui si trattava , niente impedì- 

Q_ 4 sce , 
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sce , che questi si faccia conoscere, e 
prenda la parola : e in questo caso il 
primo si fascia , per lasciar all’altro il 
comodo d’ istruire, ed edificare.... Su 
questi principi, dice San Paolo , biso- 
gna , che la modestia tenga nascosti i 
talenti , che taluno prevede dover esse- 
se inutili al Prossimo* questo è il sola 
mezzo di rendergli utili a se stesso. Bi- 
sogna., che coloro, che hanno maggiori 
disposizioni per istruire, dopo aver io- 
segnato, divengano poi anch’essi umili 
discepoli . Qualunque talento finalmente 
taluno abbia , esser deve ugualmente 
pronto a tacere, ed ascoltare . Niente 
infatti è più contrario all’ umiltà , che 
volersi preferire agli altri nell’esercizio 
del santo ministero , quando 1* ordine -, 
principalmente a* è regolato . Perciò 
Dio, benché padrone de’ suoi doni, ha 
.voluto sottoporne l’uso ai primi Mini- 
stri della Chiesa, affinchè tutto si fac- 
cia con subordinazione . Appartiene ai 
superiori ecclesiastici aprire , o chiude- 
re la bocca ai Predicatori , regolarne il 
numero , e nissuno deve addossarsi la 
funzione di annunziare la santa parola , 
se non dopo averne ricevuta una spe- 
cial missione con umiltà , e con uno 
spirito di subordinazione . 

a. Un 
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2. Un’obbedienza, che renda il Pre- 
dicatore pronto ad andare in un luogo, 
o in un altro »... Tutti voi> soggiunge 
San Paolo , che ricevuto avete il dono 
di profezia, cioè della predicazione, po- 
tete profetare , e predicare , purché Io 
facciate a un per uno , senza confusio- 
ne , e per tutto dove siete mandati , 
a ffinchè tutti ricevan consolazione , e tut - 
t ’ imparino quel, che debbono sapere^ 
e tutt’ insegnino quel , che sanno...» 
Tal* è la sommissione , che San Paolo 
raccomand* ai medesimi Profeti ; da ciò 
principalmente riconoscer si debbono per 
Dottori della verità . L’uso dei doni, 
che hanno ricevuto da Dio, e la scel- 
ta dei luoghi , in cui debbono essere 
ripartiti , dispensar si debbono dai su- 
periori ecclesiastici con sapienza , e con 
misura; e a loro spetta, coinè a’ Mini- 
str* inferiori della Chiesa , sottoporre il 
loro giudìzio, e la loro volontà. Il De- 
monio non ha mai potuto ispirare una 
simile umiltà a* suoi falsi Profeti: per- 
ciò conosconsi costoro dal loro orgo- 
glio, e dallo spirito di divisione , che 
spargono in ogni luogo. 

3. Un’ubbidienza, che renda il Pre- 
dicatore pronto ad accettare un posto- 
pii elevato, o più oscuro, secondo che 

Q. S I suoi 
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ì suoi superiori Io giudicheranno, più 
conveniente o a* suoi talenti» o ai beni 
della Chiesa . Chi non ha questa som- 
missione» ha un talento falso » e non it 
dono di Dio: travaglierà» non alla sal- 
vezza degli altri » ma alla sua propria 
perdita.... E' necessario, soggiunge San 
Paolo, die coloro» che hanno ricevuto 
gli spiriti de' Profeti per predicare , siano 
Sottoposti in tutto ai Profeti , cioè al 
giudizio di coloro , che per istato por- 
tano il nome, e il carattere di Profeti 
nella Chiesa di Gesù Cristo; è questo 
spirito di subordinazione , e di dipen- 
denza, che manterrà la tranquillità del- 
le vostre assemblee ì e ^ertamente nien- 
te in esse deve con maggior diligenza 
essere conservato, che l’unione de* cuo- 
ri» e l* uniformità de’ sentimenti . impe- 
rocché , conforme io insegno in tutte le 
Chiese de' Santi , Iddio , cui serviamo, 
non é Dio del disordine , ma della pace » 
e della concordia.... Nissuno dunque 
deve seguir ciecamente il suo zelo per 
questa, o per quella funzione nella Chie- 
sa» ma dipendere da’ suoi superiori nell* 
uso de* talenti, che Dio gli ha affidati» 
e operare con ìspirito di sommissione, 
e di pace. Spirito, ch’è quello di Dio 

medesimo \ imperciocché dov* è Dio , 

« • - 
ivi 
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ivi è la pace , ma dove non vi sono ne 
Dio , nè la pace , ben tosto ne sono 
sbanditi P ordine, e Pumiltà . Fate, o 
mio Dio , che tutt’ i successori degli' 
Apostoli governino le Chiese secondo 
lo spirito apostolico, affinchè siano tut- 
te veramente Chiese de’ Santi, per la 
santità de’ costumi de* Cristiani , per P 
ordine , e la disciplina nel Clero., e 
per l’unione de* cuori tra i membri di 
questa santa famiglia. 

TERZO PUNTO. 

» p . ■ 

Le donne sono escluse da questo ministero , 

1. Sarebbe una vergogna , che le 
donne aprissero la bocca per parlare irt 
una Chiesa.... Le donne , dice San Pao- 
lo, nelle Chiese stiano in silenzio; nort 
conviene ad ess.e di farvi sentire la lo- 
ro voce per predicare, per istruire, im- 
perocché non è loro permesso di - parlare * 
nè si deve loro permettere , mà debbi * 
no star soggette , come dice anche la /egi 
ge ( Genes. 16. ).* che se hr amano di 
essere istrutte di alcuna cosa , che lóió 
dia fastidio, ritornate in casa ne inter- 
roghino i loro mariti. Conciossiach ’ è té- 
sa indecente per una donna il parlar -nel» 
la Chiesa ; e per poco eh* èsse siaro 
ragionevoli , confesseranno candidamene 

5 te. 
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te, che piente sarebbe più contrarlo al- 
la modestia deL contegno , che fanno 1* 
ornamento del loro sesso.... Egli è pro- 
babile da ciò, che dice S. Paolo, che, 
siccome le donne di Corinto pregavano 
nelle Chiese colia testa scoperta, i* es- 
se parlassero a ache pubblicamente , sia 
profetando, sia interrogando. Il silenzio 
nella Chiesa, che qui prescrive l’Apo- 
stolo alle donne, è quello , eh’ è con- 
forme allo stato di sommissione , che 
loro impone la legge, e riguarda sola- 
mente l’istruzione pubblica: impercioc- 
ché vi è un altro genere di predicazio- 
ne , che loro è proprio ,, e che non mai 
abbastanza si può loro raccomandare ; La 
fedeltà ai loro doveri, la pratica delle 
virtù cristiane, e il buon esempio.. • 
a. Che obbrobrio veder donne , che 
alzino la loro voce, non per insegnare 
la fede , ma per deciderne non per 
manifestare la loro obbedienza alle de- 
cisioni de’ Pastori, ma per contraddir- 
le , e condannare i Pastori medesimi! 
Quante ciò non ostante vi sono , che 
per la libertà che si prendono di par- 
lare nelle conversazioni particolari, se n> 
t>ra, che si risarciscano del silenzio, che 
loro è prescritto nelle pubbliche adu- 
nanze, e giustificano anche troppo, eoa 

i lo- 
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foro discorsi, fa proibizione , che loro 
è fatta di parlar della Religione , ben- 
altrimenti, che per istruirsi! E* forse da 
voi venuta la parola di Dio , dice loro 
San Paolo ? La predicazion* evangelica 
ha forse da voi avuto comincia mento ? 
Oppure credete forse, che a voi sole sia 
venuta, per pretendere di ridurre gli al- 
tri a prendervi per Dottori della Chie- 
sa ? .... Non bavvi se non f’errore , che 
non si arrossisca di un simil’ eccesso. 
Non solo esso non se ne arrossisce; ma 
l’ avvenire potrà egli credere , eh’ esso 
V abbia portato ancora piò lungi, sino a 
permettere, che le donne frammischino 
la loro voce nei terribili misteri , sino a 
pretendere, ch’esse eziandio gli operino», 
e che consacrino il Corpo, e il Sangue 
del Signore? La modestia, il pudore,!’ 
amor del silenzio debbono essere la pro- 
prietà delle donne , e ne faranno sem- 
pre la vera gloria .... Esse non debbono 
attignere i loro sentimenti , e le loro 
massime , se non nella sorgente pura 
della tradizione, e della divina parola, 
che ci apre la Chiesa , e non in que’ 
ruscelli tortuosi, che l’errore avvelena. 

3. Conclusione di San Paolo.... Esa- 
minate dunque , fratelli miei , egli dice,, 
se ciò, che vi scrivo, non. è conforme 

al l’ 
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all’uso di tutte le Chiese, e giudicate, 

se nelle vostre adunanze di Religione vi 
è permesso di non far ciò , che fanno 
tutte le altre, o di arrogarvi, a voi,o 
alle vostre donne, privilegi senza esem- 
pio . Se alcuna tra di voi si tien per 
Profeta , o per uomo spirituale , ripieno 
dei doni di Dio, sia per istruire-, sia 
per discèrnere gli spiriti , con i lumi, 

che ha , riconosca , che le cose , che io 

vi scrivo , sono niente meno che preseti 
ti del Signore medesimo . Chi poi è i - 
gnorante , e non vuol riconoscere la po- 
testà , che ho ricevuta dal Cielo pel 
governo della Chiesa, sappia, che sarà 
egli stesso ignorato da Dio.... Voglia- 
mo noi dunque assicurarci, se non vi è 
inganno' nella nostra pietà ? Giudichia- 
mone dalla regola, che stabilisce qui S. 
Paolo. Riguardiamo noi gli ordini dei 
legittimi Pastori come ordini medesimi 
del Signore? In vano allegherebbe talu- 
no pèr pretesto la sua ignoranza : si 
vuole il più delle volte ignorare la leg- 
ge , perchè non si vuol osservarla ; ma 
questa pretesa ignoranza è un nuovo 
peccato, che, sminuendo il rimorso di 
quello, che si commette , ne rende il 
rimedio più difficile , senza renderne la 
pena men grave.- 


Digitized by Google 



Meditazioni LXXVV. 37? 

Conchiudo questa istruzione , ripiglia 
S. Paolo , da dove l’ ho cominciata : per 
la qual cosa , 0 fratelli , nella scelta , 
che vi è proposta, d’imparare le lin- 
gue straniere, principalmente la lingua 
santa» o di ammaestrarvi nella profe- 
zia, cioè nel parlare in pubblico delle 
cose di Dio nella lingua naturale del 
vostro paese, amate di profetare , cioè 
di predicare , e niente trascurate per 
ben riuscirvi*. Non vietate però il par - 
lare le lingue a coloro , che ne hanno 
acquistato il dono , purché abbiano il 
loro interprete. Ingenerale tutte le cose 
faccianfì convenientemente con ordine , e 
con edificazione comune de’Fedeli, e al- 
lora le vostre assemblee saranno rispet- 
tabili, e degne di Dio: emulatevi sopra 
tutto pel talento della predicazione ; 1’ 
emulazione pensa solo a far il bene, T 
invidia ad impedire gli altri dal procu- 
rarlo. Togliete 1* invidia, dice S. Ago- 
stino, rutto ciò, che ho, è vostro; to- 
gliete T invidia , tutto ciò, che voi ave- 
te , è mio. 

Preghiera, 

. I l * . « » « 

s * * 

Deh/ o mio Dio, fateci la grazia dì 
sbandire dai nostri cuori ogni seme di 
gelosia, di discordia, e di costernazione 

di 
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di conservare la pace, la verità , e fa 
disciplina «ella Chiesa ; di cercare in 
essa ciò, che l’è utile, di tollerare in 
essa ciò, che non nuoce al suo bene * 
di amare, e conservare in essa I* ordi- 
ne , la pietà , la decenza , e la subordi- 
nazione . Così sia . 


MEDITAZIONE LXXXVL 

Della Risurrezione di Gesìt Crijìo . 

I. Let. di' S. Paolo ai Cor. c. 15.^. i-ia ► 

' t 

t. Gesù Cristo non ha potuto ingan- 
nare i suoi Apostoli; z. gli Apostoli noi» 
hanno potuto ingannare il mondo; 3. it 
mondo non ha potuto ingannare noi. 

PRIMO PUNTO. 

Gesìt Crijìo non ha potuta ingannare- 
i suoi Apojìoli, 

. G esù Cristo non ha potuto ingan- 
nare gli Apostoli colle sue predizioni... 
Essendo ancora stato informato , fratelli 
miei, dice S. Paolo , che erovansi tra 
di voi di quelli,, che si lasciano piutto- 
sto persuadere dalle massime della filo- 
so- 
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sofia Pagana > che da quanto ho loro 
altre volte insegnato riguardo alla ri* 
surrezione generale de' morti, ho credu- 
to di non potermi dispensare dal met- 
tervi di nuovo dinanzi agli oech) alcune 
delle prove , di cui altre volte mi sono 
servito pei provarvi quest’ articolo di 
nostra credenza. Non voglio dunque ri- 
petervi qui quanto vi ho detto allora su 
questa materia, ma solo io vi dichiaro , 
0 fratelli y il Vangelo , che vi annunziai, 
il quale pur voi riceve fìc , ed in cui per 
la maggior parte voi fiate saldi , per cui 
fitte anche salvati, se lo ritenete invio- 
labilmente in quella guisa y che io vel 
predicai , eccettochè indarno abbiate cre- 
duto . Imperocché io vi ho insegnato in 
prime luogo quello , che io pur apparai : 
che Crifio mori pe' nofiri peccati seconde 
lo scritture , e che fu sepolto , e che ri- 
susciti il terze dì secondo le scritture . . . 
Tutto il piano della Religione cristiar 
na si tragge dalla morte, e dalla risur- 
rezione del figliuolo di Oio ; la morte 
crudele , che ha sofferto pe' nostri pec- 
cati, è il principio delle massime seve- 
re, sulle quali è fondata la sua mora- 
le , e la sua gloriosa risurrezion’è la pro- 
va dei mister) incomprensibili , eh’ egli 
ci ha rivelati » Gesù Cristo doveva la 

sua 
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sua risurrezione non solo alfa testimo* 
nianza delle profezie , che 1 * avevano an- 
nunziata » ma ancor’ alla fedeltà . della 
sua parola, delle sue promesse , e delle 
sue predizioni. In qualità di Messia do- 
veva dare a tutto il mondo una prova 
autentica di sua missione . Ora questa 
prova incontrastabile, e senza replica , 
era la sua risurreziene . E’ egl* incalza- 
to, nel corpo di sua vita mortale , di 
dimostrare pienamente, ch’egli è il ve- 
ro Messia? Non allega i miracoli, che 
opera ogni giorno ; ne raccomand’ al 
contrario il segreto, sia al cieco, che 
illumina, sia al lebbroso, che guarisce , 
sia a’ suoi stessi discepoli, testimoni di 
sua trasfigurazione , e ai quali proibisce 
di parlarne.* qual prova darà adunque 
di sua divinità ? La sola , che confer- 
mar deve tutti gli altri suoi prodigi , 
il grande miracolo di sua risurrezione . 
Nò, diceva egli, qualunque istanza mi 
facciano i Giudei, per ottenere da me 
un segno autentico, che loro manifesti 
pienamente chi io sono, non ne avran- 
no altro , che Giona. Questo Profeta 
è stato tre giorni nel seno della baie, 
na , io starò tre giorni nel seno della 
terra, e questo segno solo, dacch’ è 
predetto , deve bastare per vincere la 
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loro incredulità . Dì tutte le promesse, 
che Gesù Cristo fatte avev’ alla sua Chie- 
sa nascente, nissunaè più ripetuta , che 
quella di risorgere tre giorni dopo la sua 
morte. I Giudei medesimi n’eranocosì 
bene informati, cosi imbevuti, che nien- 
te tanto ebbero a temere, che T adem- 
pimento di questa predizione. Noi non 
ci siamo dimenticati , dissero a Pilato , 
che quel seduttore ancor vivo ha detto , 
che risorgerebbe il terzo giorno . Che 
non avrebbero essi soggiunto? Che non 
avremmo detto noi stessi, s* egli man- 
cato avesse di adempiere la sua promes'- 
sa? Preso 1* avremmo per un falso Pro- 
feta , ed egli stesso autorizzati ci avreb- 
be a non riconoscerlo* ma quando ve- 
diamo adempiersi letteralmeute la sua 
predizione, qual fondamento inconcusso 
perla nostra fede, e'sere sicuri, che, se- 
guendo Gesù Cristo, camminiamo al se- 
guito di un Dio i e per conseguenza , 
che abbracciando il Cristianesimo ab- 
bracciat*abbiamo la sola, e vera Religio- 
ne , che Dio abbia stabilita per onorar- 
lo ! Prora della risurrezione di Gesù Cri- 
sto , prova la più incontrastabile di sua 
divinità , e che tutta la sottigliezza del- 
lo spirito umano non potrà giammai *n- 
debolire, molto meno distruggere. 

* a. Ge- 
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z. Gesù Cristo non ha potuto ingan- 
aare i suoi Apostoli ne* suoi miracoli ,, e 
principalmente in quello di sua risurre- 
zione.*. Questo divin Salvatore si è ri- 
suscitato egli stesso per sua propria vir- 
tù . Ora un uomo, che per sua propria 
virtù risuscita se stesso, non può essere se 
sor un Dio uomo . Prima di Gesù Cristo y 
si sono veduti uomini risuscitati, ma erano 
uomini risuscitati da altri uomini. Elia , ed 
Eliseo rendettero la vii’ a due cadaveri, 
ma per una virtù straniera; il miracolo 
mudilo era, che il medesimo u-oino risu- 
scitasse se stesso ; e questo miracolo sen- 
za esempio Dio lo riservar* al suo fi- 
gliuolo, per insegnare al mondo, che il 
suo figliuolo è Dio, e uomo tutto in- 
sieme . Uomo , poich* è risuscitato ; Dio, 
poiché ha risuscitato se stesso . E questo 
miracolo si è operato alla vista de’suoi 
Apostoli , e de’suoi Discepoli . Non avea 
egli dunque Gesù Cristo fondamento di 
dire durante la sua vita mortale, ch’egli 
avea un pieno potere di lasciare la vita, 
e un pieno potere di ripigliarla ?Rappre- 
sentiamoc* infatti qui questo avvenimento 
unico nella natura* In un istante egli 
raccoglie il suo sangue disperso, richiama 
i suoi spiriti dissipati, raduna insieme le 
più picciole spoglie separate dal suo cor-* 
* po. 
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pò. Io rianima, lo vivìfica, lo sottiliz- 
ba , loimmortalizza, Io glorifica . Vinci- 
tor della morte’, rompe i suoi legami, 
sormonta , e supera ogni ostacolo ; il se- 
polcro, senza essere obbligato ad aprir- 
si, restituisce alla luce il sacro deposi- 
to, che gli è stato affidato. 6 i rovescia- 
no le guardie, i loro occhi sono abba- 
gliati , sono soprappresi da sbigottimen- 
to, la terra trema, i monumenti si, a- 
prono, risorgono i morti , accorrono gli 
Angeli, il vinc/tor* esce dal sepolcro 
pieno di gloria , e di maestà ; parte co- 
me il lampo, si solleva in aria, si slan- 
cia nelle nubi, più luminoso che gli as- 
tri , più agile che gli spiriti ; e nella 
sua vittoria trionfa della morte , del 
mondo, dell’ inferno. Ah! grida qui S. 
Agostino, nei miracoli , che il figliuolo 
•di Dio avea operati nel corso di sua 
vita mortale , erano sfuggiti alcuni leg- 
gieri raggi di sna divinità; ma nel gior- 
no di sua risurrezione si spieg’ affatto, 
e si manifesta la sua divinità. 

J. Gesù Cristo non ha potuto ingan- 
nare i suo Apostoli nelle sue apparizio- 
ni , e principalmente in quella , eh’ è 
stata -fatta a S. Paolo... Le apparizio- 
ni, di cui parla qui l’Apostolo, sono le 
medesime che quelle, di cui parlano tutti 



3 Si L'Anno Apostolico 
gli Evangelisti. Gesù Cristo, die* eg 1 * » 
fu veduto da Cefa , e di poi dagli undi- 
ci Apostoli. E di poi fu veduto pieno 
di vita da sopra cinquecento fratell' in 
una volta: de' qual' i piu vivon fino al 
dì d'oggi per confermare questa verità ; 
alcuni poi son morti . E poi fu veduto 
da Giacomo , figliuolo diZebedeo, e poi 
Analmente, il giorno eh’ è salito al Cie- 
lo, avendo radunato in un medesimo 
luogo tutt' i suoi Apofìoli , testimoni na- 
turali degli avvenimenti, che hanno se- 
gnalata la vita del loro divino Maestro , 
ha voluto dar loro un’ultima prova di 
sua vita novella , conservando con essi,, 
mangiando in loro compagnia, e innal- 
zandosi lentamente, sotto i loro occhj , 
sino al trono di sua gloria. Per ultimo 
poi di tutti , dice S. Paolo, fu veduto 
anche da me , il più imperfetto degli 
Apostoli, e che sono come un abortoin 
paragone degli altri. Imperocché io sono 
il minimo degli Apofìoli , che non son 
degno di effer chiamato Apofiolo , perché 
io perseguitato la Chiesa di Dio . Ma 
per la grafia del Signore son quello , 
che sono ; è vero, che la grafia di lui , 
eh' è in me , non è fiata infruttifera , ma 
benché io sia il ministro degli Aposto- 
li, ho travagliato più di tutti loto \ non 
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io però , perchè non voglio attribuirmi 
quest’onore, ma la grafia di Dio , cb'è 
con me , è quella , per jcui ho fatto 
quello, che ho fatto. Ed io adunque , 
e quelli , cioè gli altri Apostoli , che ab- 
biati* veduto Gesù Cristo , così predi * 
chiamo , cioè chè Gesù Cristo è real- 
mente, e veramente risuscitato, e così 
avete creduto ... Che cumulo di testimo- 
ni, e di prove per stabilire il solo mi- 
racolo della risurrezione! Era questo , 
o mio Dio, di assoluta necessità , per 
convincere il mondo di una verità, che 
per una conseguenza necessaria , robbli,- 
gav’a credere tutt’.i mister), e pratica- 
are tutte le massime del Cristianesimo . 

SECONDO PUNTO. 

» * . * 

Gli */fpoJloli non hanno potuto ingan- 
nare il mondo. 

r. Per la loro unanimità.... Ed io 
adunque , Apostolo di Gesù Cristo, di- 
ce S. Paolo, e gli altri Apostoli , che 
tutti abbiamo veduto in tempi diversi 
questò divin Salvatore vivo, e glorioso 
dopo la sua morte sulla croce, così pre- 
dicbidmo tutti, attestiamo tutti la me- 
desima verità , e così avete creduto', e 
questa verità si è, che Gesù Cristo è 

mor- 


Digitized by Google 



3S4 L'Anno Apostolico 
morto per i nostri peccati , e che il ter- 
zo giorno dopo la sua mort' è risorto , 
come lo annunziavano i nostri Profeti , 
ed egli stesso ]’ avea predetto durante 
tutto il corso di sua vita mortale . L* 
accordo unanime, e costante degli Apo- 
stoli nel predicare per tutta la terra la 
medesima dottrina , sarà sempre una pro- 
va incontrastabile della loro sincerità . 
L’autorità sola di questi primi testimo- 
ni della risurrezione, la innalz’ al più 
alto grado di certezza , eh* esiger possa 
!a diffidenza dello spirito umano. Affin- 
chè simili testimoni lasciar possano ne- 
gli spiriti l’ ombra eziandio di sospetto 
sulla verità del miracolo, ohe annunzia- 
no, bisognerebbe dire, che gli Aposto- 
li si siano ingannati essi medesimi , o 
che abbiano d’accordo intrapreso d’ in- 
gannare il mondo. Si sono forse ingan- 
nati essi medesimi? Ma furonvi mai uo- 
mini suscettibili di una così costante il- 
lusione? Cornei avrebbero gli Apostoli, 
o separati, o uniti , creduto, per lo spa- 
zio di quaranti giorni, di godere della 
presenza , dei discorsi, e degli ammae- 
stramenti del loro Maestro; avrebbero 
•creduto di udirlo per sì lungo tempo 
assicusarli dell’ assistenza del suo spirito, 
spiegar loro le verità, di cui dovevano 

esse- 
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essere i Predicatori, manifestar loro H 
piano generale della sua Chiesa, svilup- 
parne loro la disciplina ? Più ancora ; in 
conseguenza di queste frequenti appari* 
zioni di Gesù Cristo t avrebbero acqui* 
stato mille sublimi cognizioni, di cui in- 
capace sembrava il loro spirito materiale; 
e questa dottrina maravigliosa , che in un 
istante gl’ illumina su tanti punti, che 
esser non possono stratagemmi dell’in- 
venzione umana, sarebbe stata nel loro 
spirito soltanto l’effèttodi una illusione 
generale dei loro sensi , la cui impostura 
nissuno sospettato avrebbe?' Che assur- 
dità ! Ma gli Apostoli, incapaci di lasciarsi 
ingannare sulla risurrezione reale, o ap- 
parente del loro Maestro;- non avreb- 
bero essi medesimi noi Sgannato ? Con- 
vinti della falsità del miracolo, che pub- 
blicavano, non avrebbero avuto la folle 
ambizione d’infettare tutta la terra col 
veleno dell errore? Come primieramente 
attribuire ad uomini privi dei più deboli 
sutterfugj l’idea di accreditare una men- 
zogna, che il concorso medesimo di tut- 
t i mezzi umani non potrebbe giammai 
persuadere ai mondo ? E in secondo 
luogo, qual interesse avrebbe potuto im- 
pegnargi’in un. sì strano progetto? 
a. Gli Apostoli non hanno potuto in* 
Tont. II[, R. gan- 
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gannare il mondo per i loro patimenti, 
e per la loro morte * • • • Bisogna , che 
T Incredulo ci conceda, che gli Apostoli 
sono stati perfettamente convinti dalla 
risurrezione di Gesù Cristo j impercioc- 
ché non si può sospettare, che abbiano 
sofferto tanti travagli , e la morte stessa, 
per la gloria di un Maestro, che aves. 
sero riconosciuto di averli sedotti . Come 
mai uomini, prima si maldisposti acre, 
dere, e quasi determinati a non credere, 
avrebbero essi potuto divenire poscia il 
più fermo appoggio di un mistero, che 
sino allora era stato il principio della 
loro incredulità? Che interesse- avrebbero 
' essi avuto a divinizzare un impostore » 
che gli avesse ingannati, e eh’ eziandio 
loro promesso non avea se non pati- 
menti, e la stessamene, per mezzo del 
loro atracamento? Chi mai può aver vo- 
glia di dar ad intendere, quando sa , che 
tutta U ricompensa è di subire i P’ù i. cru- 
deli supplizi, e spargere sino all ultima 
goccia il proprio sangue? Sostenendo la 
verità della risurrezione , non bisogna for- 
se, che gli Apostoli abbandonino la loro 
patria, che traversino i mari, che scor- 
rano tutta la terra, che divenendo i Pre- 
dicatori della Religione, si aspettino a 
divenirne i martiri, e che, secondo la 

pre- 
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predizione , che loro n’è stata fatta, u* 
Ita morte pronta, e violenta metta fine 
ai loro travagli? Ignorano essi, che le 
persecuzioni de’ Sacerdoti', i furori del 
popolo, di cui il loro Maestro fti la 
vittima, minacciano essi pure, 1 se ardis- 
cono d’intraprendere a vendicare la : sua 
memoria? Non è eziandio questa fukà la 
ricompensa, thè promertorisi del lotbco- 
raggio, e del loro zelo? Ma artdiamò’pià 
lungi , e supponiamo per un momento', 
eh’ essi fossero stati tanto furiosi da sa- 
crificarsi alf impostura j allora'," qualun- 
que sforzo fatto avessefó' per ^Stabiliteli 
verità dèlia risurrezione , J V èssa fòsse 
stata supposta , come mai avrèTOérb essi 
potuto ottenére di persuadérla ? Quai 
Forze avevano essi per ridurre l’ ostinazio- 
ne degli uni? Quéi erano i loro talen- 
ti per vincere- -1* Incredulità degli altri? 
Non erano i Giudei rn Ifiogo , in tempo, 
in istato di dimostrarne la falsità ? Dicia- 
molo candidamente ; è egli credibile , 
che poveri pescatori avessero avuto ab- 
bastanti credito, o lumi, o abbastanza in- 
dustria per Ingannare tutta li tèrra ? in 
questo caso bisognerebbe dirè, èh* è il 
delitto, che hi dato nascita alla virtù, 
eh’ è la menzogna , che ha partoriti li 
verità. 

Ri 3. Gli 
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3. Gli Apostoli non hanno potuto in* 
gannare il mondo per le loro virtù, e 
per i loro miracoli.,. .In vano direbbe 
taluno v eh’ essendosi forse lasciar’ in- 
gannare da prov* equivoche* hanno-quio- 
d’ ingannatogli altri .Nò , uomini, quali 
sono gli Apostoli, non hanno potuto far 
credere sulle loro parole le verità, che 
annunziavano . Non hanno potuto conver- 
ge il mondo alla fede di Gesù Cristo, 
se non col mostrare con miracoli, eoi 
manifestare coll’ integrità di loro condot- 
ta, principalmente colla loro umiltà, e 
colla loro pazienza, che non erano n-è 
sedotti-, nè seduttori , L’esempio solo di 
S. Paolo tasterebbe per convincere ogni 
uomo di buona fede . Quando un liber- 
tino ardisce sollevarsi contro alcuno dei 
nostri mister), si scorge quasi sempre 
nella corruzionedel suo cuore l’interesse 
segreto , che dola parlare:: e la sorgente 
medesima della sua incredulità diviene 
allora un antidoto contro il veleno, che 
egli sparge. Ma allorché il persecutore 
di Gesù Cristo, divenuto suo Apostolo, 
annunzia la sua risurrezione , che mai gli 
potrebbe opporre ^Incredulo per isnervare 
la sua tesimonianza? La sua condotta , 
’i suoi travagli, i suoi miracoli, la per- 
secuzione medesima , eh’ egli suscitato 
e avea 
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avei contro la Chiesa, sono altrettante 
prove della sincerità delia verità di sua • 
predicazione, e per conseguenza altret-i 
tante prove autentiche della risurrezione 
di Gesù Cristo. I miracoli principalmente , 
che hanno operato gli Apostoli , 1’ atte- 
stano infallibilmente. Dopo aver predicato 
questo grande mistero, sia a’Giudei , sia 
a’Gentili, sia ai loco fratelli, sia ai po- 
poli i più lontani, dopoaver loro citato 
ciò, che essi hanno veduto, ciò', che 
hanno sentito, prendono tutta la natura 
in testimonianza , e h obbligano a. de- 
porre in loro favore . Coinè se dicessero: 
Vi sembrano forse insufficienti Le nostre 
prove ? Eccovene altre • Alzatevi , o zoppi , 
e camminate; ciechi aprite gli occhi, e 
godete della luce/ malati, ripigliate la 
sanità; eroi, morti, uscite da^vojtri se- 
polcri , e ritornate in vita / e i ciech’ il- 
luminati , gt’ infermi guariti v i mosti ri- 
suscitati, hanno confermata la loro pa- 
rola ^ Forse cosVsi fa conoscere 1* impo- 
stura? Il cielo autentica forse la menzo- 
gna, e P autorizza forse con prodigi ? 
Chi mai può dar ad intendere con tali 
* dimostrazioni ? Cosà si sono spiegati gli; 
Apostoli / e appunto a questi stupendi 
caratter* il mondo ha creduto la risurre- 
zione di Gesù Cristo , anzi se si dicesse, 
R 2 che 


Digitized by Google 



; L'anno apostolico ■ ~ 
che il mondo 1’ ha creduta, senza mira- 
coli, sarebbe questo allora il più stu- 
pendo di tutt’i miracoli , u t 

TERZO PUNTO. 

li mondo non ha potuto ingannai ci, 

* * * « * • . 1 , * 

i . Per La sua testimonianza . . * . Co- 
loro , che portano la parola di D o ag i 
uomini, debbono ben guardarsi di non 
rendersi falsi testimoni riguardo ad essa 
spacciando cose favolose, e allontanan- 
dosi dalla verità del Vangelo , sia nel dom- 
ina , sia nella morale . Ora non solo gli 
Apostoli , ma anche i loro successori , 
i Santi Padri, e lutt* i Dottori della. 
Chiesa, hanno predicato il, grande mi- 
stero della risurrezion di Gesù Cristo. 
Ricusar di sottomettervi la sua fede, sa- 
rebbe accusarli di falsa testimonianza con- 
tro la verità di Dio- Q‘jal prova ciò 
non ostante può. darsi più incontrasta- 
bile, e più favorevole per essi, che la 
loro probità, la loro saviezza, i loro 
lumi, le loro virtù, e la loro moltitu- 
dine, universalmente attestate , ericono- 
sciute dal mondo intero? 

• Il mondo non ha potuto ingan- 
na rei per i suoi libri .... Che c’ inse- 
gnano tutt' i libri , che trattano della 

Reli- 
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Religione? Queste due grandi verità , 
che ne fanno tutto H fondamento , 1 » 
morte) e la risurrezione di Gesù Cri- 
sto: e certamente r poiché egli era no* 
stro Saldatore , bisognava » che morisse 
per espiare il peccato , e affinché per 
questo mezzo acquistasse in nostro fa» 
r© re il diritto alla sua risurrezione. Co- 
si trionfar dovea della morte , ch’era la* 
pena del peccato ; in maniera che 1 » 
morte senza speranza dr risurrezione con- 
servando ancora il joo impero , bisogne 
rebbe dire, che il peccato non fo sse sta- 
to scancellato dal Mediatore* Gesù ri- 
sto si è dunque sacrificato per Scancel- 
lare il peccato , che avea introdotto- la 
morte nel mondo, ed è risuscitato per. 
fvrei sapere, eh* ei liberati ei avea daU 
h schiavitù , in cui gemevamo sotto U 
tirannia della morte. Queste due venta, 
sono talmente legate insieme, che 1 una 
non pub sussistere senza l’altra, ed es». 
se sono consegnate in- tutt’i libri, che». 
<H Gesù Cristo , hanno trattato deh* 
Religione, e di quanto ha ad essa, re- 


lazione'. • , 

5 . Il mondo non ha potuto ingannar.- 

ci per la sua tradizione Infatti » 

rutto dovendo perire, e Dio solo esseo* 
do immutabile, «e la dottrini dell* ri- 

R 4 sur * 
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surrezione di Gesù Cristo non ha mai 
provato cambiamento nella tradizione , 
essa è certa, autentica , e inalterabile * 
Ora non vi è mai stata mutabilità in 
questo domma . Le circostanze , le di- 
verse indoli dei climi ., e la necessità de* 
tempi hanno introdotto mille cambia* 
ment’in tutte le opinioni umane ; quan- 
te variazion’ in tate’ i sistemi > che ha 
partoriti lo spirito dellVomoi Così non 
è della verità della Risurrezione di Ge- 
sù Cristo: tale 1* hanno ricevuta i no- 
stri Padri , tale la riceviamo noi , tale 
k riceveranno i nostri nipoti un gior- 
no : senz’ accomodarsi , come 1’ errore y 
© k filosofìa di tutt* i secoli, al gusto 
de’ tempi , e di coloro , che governano; 
malgrado l'incostanza degli uomini y il 
furore de’ Tiranni» le contraddizioni de* 
falsi sapienti, gl* sforzi dell* inferno » è 
sempre stata la medesima. Ha veduto 
ogni cos’a cambiare attorno di essa, ed 
essa sola non ha cambiato» Diciamo di 
più; la divinità di Gesù Cristo , trop- 
po lungo tempo ignorata dal suo popo- 
lo, e dal restante del mondo , è stata 
alla fin fine chiaramente rivelata, e ma- 
nifestata a tutti gli uomini , appunto 
per la forza , per la virtù , e per V au- 
tenticità di questa grande verità ; per, 
- . . essa 


Digitized by Google 


Meditarne LXXXXl. & 
essa la divina Religione si è stabilita 
per tutta la terra , ha vinto tutte le 
pòteiize umane coatro di essa congiura* 
te, e distrutto tutte le false Religioni 
che si opponevano al suo impero . In* 
virtù di questa verità riconosciuta, i ne - 
mic’i più dichiarati della risurrezione di 
Gesù Cristo , lungi dall’ indebolire fa 
credenza di questo miracolo , ne sono 
divenuti essi medesira'i più sicuri testi- 
moni per la Iofo manier’ assurda di ri- 
gettarla , e combatterla * Chi dunque 
non esclamerà qui , o mio Dio , che 
questa santa verità , portando il carat- 
tere di vostra immutabilità, è veramen- 
te divina , e fondata su basi eterne ? 

• *. . « 
pRKCflERA. 

Si , © Signore , vedendo ciò , che voi 
avete soffèrto per me , sono obbligato 
di riconoscere la necessità de’ patimen- 
ti, e gli abbiado con giubilo; convinto, 
che voi siete risorto , credo con som-j 
missione tutt’ i mister} , di cui voluto 
avete, che questo miracolo fosse la pro- 
va. Accrescete, o Gesù, la mia fède, 
accrescete il mio amore per voi . Così 
sia . 

* * . ' I 

R 5 ME- 
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MEDITAZIONE LXXXVII. 

Sciìta la Risurrezione de' morti 
la Rehgion' è vana . 

I. Lett. di S. Paolo ai Cor. c. 15. iT.ra-ij. 

\ 

1. Senza la Risurrezione la Religio- 
n’ è vana nella fede; z. è vana nella sua 
speranza; 3. è vana nel suo culto. 

PRIMO PUNTO. 

Scn^a la Risurrezione la Religione 
è vana nella fede . 

o 

i- V^^uesta fed’è il fondamento della 
predic.izion’ evangelica. . < ; Che se y dice 
S. Paolo , si predica francamente Cristo 
come risuscitato da^ morte , a’ è questo uno 
de’ punti fondamentali di nostra Reli- 
gione , come mai dicono alcuni tra voi y 
cèe non bavvi risurrezione de' morti ? 
Che se non v' ha risurrezione de' morti y 
neppur Cristo è risuscitato , impercioc- 
ch’ è veramente morto; e affinchè non 
se ne potesse dubitare, ha voluto, che 

il 
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il suo corpo , separato dalla su' anima , 
e sepolto all'usanza di sua nazione, di- 
morasse tre giorni nd sepolcro . Si ,* 
non temiamo di confessarlo , la nostra 
fed’è vana , st Gesù Cristo non è ri- 
suscitato. Ma bisogn’ altresì , che 1* I n ■ 
credulo riconosca, eh’ essa è altrettanto 
più sodamente appoggiata , se la risur- 
rezione di Gesù Cristo è certa • Ora 
quale testimonianza più incontrastabile 
di quella , che ne hanno renduta gli 
Apostoli? Mon inaisi sostiene un’impo- 
stura con tanta vi-rtù , con tanta co- 1 
stanza, e senz’ alcun interesse ; è il Cie- 
lo punto non 1’ autorizza con prodigi. 
Gesù Cristo è dunque veramente risu- 
scitato, e la sua risurrezión’è un mira- 
colo, che, provando invincibilmente la 
sua divinità, diviene il fondamento in- 
concusso di nostra fede . Perciò gli A- 
postoli allegavano essi questo miracolo 
incontrastabile 1 come una prova senza 
replica dr loro missione . All’ udirli, 
sembra , che fosse questo il solo artico- 
lò, che rendesse invincibile la loro pre- 
dicazione. I successori degli Apostoli , 
e i depositari della loro dottrina , non 
hanno cessato di rimandare a questo 
miracolo tanti spiriti audaci , i quali , 
benché iniziaci nei nostri sacri misteri , 

R. 6 ar- 
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ardiscono, nel centro de! cristianesimo, 
di contendere alla Religione de’loro an- 
tenati l’autenticità confermata dal con- 
senso, e dalla sommissione di tanti se- 
coli .. Distruggete, seti è possibile, egli- 
no han. sempre detto , le testimonianze 
della risurrezione di Gesù Cristo ; provate, 
eh’ è possibile , che gli Apostoli siano, 
stati sedotti, o seduttori , che abbiano, 
potuto più volte, e molt’insieme , accecar- 
si su di un fatto, che altro nondoman* 
da che occhi, provate, che abbiano avu- 
to qualche interesse temporale nel prodi- 
gare il loro sangue per un’impostura, che. 
loro era conosciuta, provate, che l’uni- 
verso intero si siarenduto, senza preven- 
zione, e senza esame, il trastullo dell* 
illusione, e della stravaganza ;.e noi con- 
verremo allora, che la verità si è ricove- 
rata pressa di voir ma , se bisogna riu- 
nire tutte queste assurdesupposizioni , se , 
per ammetterle bisogna rovesciare tut- 
te le nozioni dello spirito * e del cuore 
umano, convenite che l’autorità,, sulla 
quale appoggiamo la nostra fede , non puh. 
soflrire alcun discapito dalle nuove ispi- 
razioni dei nostri medesim* Increduli. 

a. La fede delia risurrezion’ è la fede 
dì tutc’i paesi, e di tutt’i popoli, dove 
c «tato predicato IL Vangelo.... In ogni. 

luo- 
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luogo, dov’esistono Cristiani, è di fe- 
de , dice S. Paolo , che Cristo è risusci- 
tato da mone , è risuscitato glorioso per 
essere la primizia de } dormienti , cioè di 
tutti Quelli , che, a lui uniti nella lor 
vita , moriranno dopo di lui in grazia 
di Dio- . la ogni luogo si crede , che 
Gesù Cristo, secondo la sua umanità,, 
essendo della medesima nostra natura, 
ha voluto essere soggetto alla morte 
come noi, e eh* è risuscitato, affin di 
fondare sodamente la speranza , in cui 
viviamo di una risurrezione simile alla 
sua. In ogni luogo il Cristiano profes- 
sa , che dappoiché da un uomo è entrata 
nel mondo la morte r cosi da un uomo è 
stata meritata a tutti gli uomini la ri~ 
sanazione da morte . E siccome tutti muo- 
iono in Adamo , perchè Adamo peccò, 
cosi pure tutt ’ «i Cristo risusciteranno , 
perchè tutti sono stati da Cristo ricom- 
prati col prezao del suo sangue , e se 
avranno profittato de* suoi meriti , saran» 
no •vivificati con una gloriosa risurrezio- 
ne sul modello del Mediatore; in una 
parola, la pena inevitabile dalla morte 
ci viene da Adamo, la gloria di nostra 
futura risurrezione è dovuta a Gesù Cri- 
sto essa è la fede de* Cristiani di tut- 
t’ i paesi,, e di tutte le nazioni . 

3 - La 
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3. La fede della risurrezione è la fe- 
de di tutc’i secoli precedenti, ma prin- 
cipalmente dopo la predicazione degli 
Apostoli: essa estati confermata da Ge- 
sù Cristo, predicata da tutt’i suoi Di- 
scepoli , insegnata, e ricevuta sempre, 
e in tutt’ i tempi, da tuttn r e in tutt’ 
i luoghi , come la fede della Chiesa u- 
niversale . Che errore adunque ardire 
di contraddirla! Non vi sono punto ar- 
ticoli nuovi di fede i nè nuove verità t 
ciò, eh’ è stato creduto dai primi Cri- 
stiani, deve esserlo dagli ultimi. Ora, 
senz’ alcun intervallo di tempo , e in 
rutt’ i secoli , dalla risurrezione di Ge- 
sù Cristo , questo grande mistero è sem- 
pre stato riguardato come il principio, e 
M fondamento della fede . Noi pure lo 
riconosciamo ; ma rendiamo noi a Gesù 
Cristo risuscitato omaggi veramente de- 
gni di sua divinità? Questo Dio Salva- 
tore, dopo avere stabilito in ogni luogo 
la fede di sua risurrezione , 1* ha egli 
ancor bene stabilita ne* nostri cuori? Do- 
po avervi sottomesso l’orgoglio de’ Ce- 
sari, ha egl’ interamente abbattuto quel- 
lo del nostro spirito? Dopo aver vinto 
con questo prodigio il mondo, e i pre- 
giudizi del mondo, non lo facciam noi 
ogni giorno partire da noi , vinto da 

una 
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una sola passione , che il nostro cuore 
gli oppone, da un vile interesse, da un 
frivolo punto d’onore , da un piacere 
momentaneo ,. di cui questo Dio risorto 
non ha ancora in noi trionfato , benché 
sia vittorioso della morte, e dell’ inferno?' 

SECONDO PUNTO. 

Senz/t la risursezjone la Religione Ivana 
nella sua speranza • 

I. Gesù Cristo ha promesso soltan- 
to croci a’ suoi discepoli .... Che' se , di*- 
ce San Paolo, Cristo non è risorto, noi 
siamo i più miserabili degli uomini, 
perchè non abbiamo punto speranza; ma 
essendo Gesù Cristo risorto , niente u- 
guaglia la nostra felicità , perchè noi tro- 
viamo nella sua risurrezione i pegni li 
piu certi di nostra risurrezione alla glo- 
ria. Diciamo di più: se non risorgono i 
morti , ne p pur Cristo è risuscitato ; e in 
questa supposizione, la riparazione de! 
mondo, la remissione de' peccati, l’a- 
dozione in Gesù Cristo, il diritto all* 
eternità delle ricompense , la 1 comunica- 
zione ai meriti del Mediatore , fondate 
sulla verità della risurrezione , in una 
parola, la vostra fède , e la vostra spe- 
ranza sono vane ; voi siete nell’ ingann- 
ilo . Voi sperate, per esempio , e-he » 

vo~ 
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vostri peccati vi siano perdonati ; ma so 
Cristo non è risorta , siete tuttora ne* ve» 
stri peccati , portate sempre dinanzi a 
Dio il peso, e la macchia delle vostre 
iniquità . E noi pure , fratelli miei , che 
siamo vostri Apostoli , perché ogni gior- 
no) e ogn' ora ci espongbiamo ai perico- 
li , e abbracciamo continuamente le cro- 
ci , che Gesù Cristo ci ha promesse? 
Che ci serve di farci vittime per la 
salvezza eterna de* peccatori, se i veri 
penitenti non possono sperare di risor- 
gere alla gloria , e se non vi ha per 
noi stessi nè risurrezione, nè speranza 
di ricompens’ eterne? Come se l’Apo- 
stolo dicesse : Voi non potete rimpro- 
verarci , che v r inganniamo, poiché ci 
esponiamo ogni giorno a tanti pericoli, 
per la speranza di una vita futura. 

a. Gli Apostoli altro non hanno tro- 
vato, che povertà, e obbrobri. Ma spe- 
ravano di essere risarciti delle lor pene , 
partecipando un giorno della beatitudine 
del loro divino Maestro.... Se Cristo 
non è risorto , continua S. Paolo , se io 
non debbo risorgere , egli mi ha ingan- 
nato , promettendomi solo maledizioni 
dal canto degli uomini, e la più grande 
povertà per giungere al suo regno , e 
condurvi gli altri. Imperciocché con que- 
sta. 
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sta fede, e con questa speranza io ge- 
mo in questa valle di lagrime . Come ! 
gli altri godono i comodi della vita ; noi 
altro non abbiamo in questo mondo che 
tribolazioni, e intanto avremo a spera- 
re niente più di quello , che speralo gli 
empj. per l’ avvenire! Se fosse così, sa- 
remmo. senza dubbio i più sventurati di 
tutti gli uomini . Ma nò : il mio di vin Re- 
dentor’ è veramente risorto , e io mi 
preparo a regnare un giorno con lui; a 
questo mi dispongo colla pazienza , coll* 
umiltà, colla rassegnazione ,. colla po- 
vertà , coll' ignominia , e coLl’ imitazione 
di sue virtù. Oh quanto sono utili le 
miserie, e le umiliazioni di questa vita, 
allorché ci distaccano, come l’Aposto- 
lo, dalla vita presente, e ci portano a 
crederne, e aspettarne una migliore! 

>. Gli Apostoli non hanno trovato 
altro, che patimenti, e morte ; ma li 
soffrivano con giubbilo, sulla speranza di 
godere una beata immortalità.... Quan- 
to a me in particolare, dice S. Paolo, 
io muojo ogni giorno ( lo giuro ) per la 
gloria vostra , eli è mia in Cristo Gesk 
Signor nostro ; cioè dir posso , che a 
forza di affrontare ogni giorno la mor- 
te , merito certamente la riputazione di 
Predicatore intrepido, che presso dt voi 

h* 
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ho acquistata nel nostro Signor Gesti 
Cristo. E se fa d’uopo, per conserrar- 
mi una stima necessaria alia vostra e-, 
diffrazione , il mettervi sott’ occhio le 
mie pene ( per parlare da uomo vano, 
che vuol godere di sua gloria ) , ben 
sapete , che dopo il mio soggiorno in 
Efeso combattei , come un misero con* 
dannato, con le bestie feroci . Imperoc- 
ché i Giudei principalmente con un fu- 
rore incredibile ;si ’ son*' ‘ostinati a con- 
traddirmi, e a farmi la guerra. Ma se 
i morti non. risorgono , che mi giova In 
mia costanza? Che frutto posso proraet» 
termi dal mio coraggio ? La verità di 
tutta la mia predicazion’ essendo lega- 
ta alla risurrezione di Gesù Cristo , e 
alla risurrezione gloriosa promessa a’ suoi 
membri, io ho prodigato in pura perdi- 
ta , e per me, e per gli altri, i miei 
sudori, e i miei travagli . Poteva dire 
a me stesso , come dicono gli empj: 
Mangiamo , beviamo , godiara della vi- 
ta , che doman si muore : così Gesù 
Cristo, che, contro la sua- parola, non 
è risorto , se i morti non risorgono, 
lasciati ci avrebbe senz’ alcuna speran- 
za di essere risarciti dopo la morte di 
ciò , che soffriamo per sua gloria , e 
ptr la propagazione del suo Vangelo. 

TER- 
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TERZO PUNTO. 

Sen^a la risurrezione la Religione 
è vana nel suo culto. 

». Se bob havvi risurrezione, gli A- 
postoli: sono impostori... Se poi Crijìo 
non. è risuscitata , dice S. Paolo , vana 
h adunque la nojlra predicazione , e noi, 
ehe siamo suoi Apostoli , predichiamo 
un falso Vangelo ; vana i ancora la vo- 
lita fedc t voi, che siete suoi discepoli', 
professate, una fede senzi principi . Im- 
perciocché tutto quello, che voi crede- 
te, e che noi predichiamo, è stabilito 
sulla vericà della risurrezione, di Gesù , 
in quanto eh’ essa è il pegno, e il mo*- 
dello della nostra. Siamo anche scoperti 
tejìimonj fal/i , che abusiamo del nome 
di Dia; predichiamo contro Dio* dap. 
peichè. abbiam resa tejii montana}? a Dio 
de.l' aver lui risuscitato Cristo , che non 
ha risuscitato , se i morti non risorgono 
avendovi noi obbligati, a ciò credere .1 
Cioè ,. essendo la risurrezione di' Gesù 
Cristo il. fondamento di tutta la Reli- 
gione cristiana , se questo fondamento 
è una volta rovesciato, la Religione 
cide a terra, la nostra predicazinn’ è 
falsa, vana la nostra, fede , come pure 
la nostra speranza di risorgere; e que- 
sta 
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sta speranza una volta distrutta , tutto 
crolla pel suo proprio peso. Tutto ciò, 
che noi vi abbiam annunziato, altro più 
non è, che una favola di nostra inven- 
zione ; allora si rende manifesto, che 
noi abbiamo impiegato, il nome sa- 
cro di Dio per rendere contro Dio 
medesimo una falsa testimonianza : que- 
sto èuri enorme sacrilegio, ben opposto 
alla cognizione, che voi avete della no- 
stra sincerità , della nostra probità » 
deir innocenza di nostra vita, e del L* 
integrità di • nostra condotta ; ma ciò y 
eh* è ancora di più, si è che questo è 
incompatibile con i miracoli , e con i- 
prodigi , per mezzo de’ quali abbiamo 
comprovato la verità di nostra predica- 
zione . Se Gesù Cristo non è risorto , 
il battesimo è una falsa rappresentazio- 
ne di sua sepoltura, e di su» risurrezio- 
ne ; donde ne segue , che la fede , col- 
la quale 1 ’ abbiam ricevuto, è un erro- 
re ; i nostri peccati non sono in esso- 
stati perdonati ; imperciocché un tale 
battesimo non può giustificare. In una 
parola, se Gesù Cristo non è risorto 
la Religion’è falsa ne* suoi mister}', n 
suoi Sacramenti, nel suo culto. 

a. Se non ha v vi risurrezione, i.San- 
ti sono astuti, e reprobi.... Sì, in que- 
sta 
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st» supposizione insostenibile^ dice San 
Paolo ,• coloro, che praticano Je opere di 
penitènza , e di mortificazione per la pro- 
pria loro salvezza, e quelli , che fi bat- 
tevano per li morti J credonsi di poter 
richiamare alla vita della grazia coloro, 
che son morti per il peccate’, col rice- 
ver ess* il battesimo, questi o c’ingan- 
nano se sono di un carattere falso , o 
ingannano loro stessi , se sono leali ; 
perchè, se affolutamente i morti non ri- 
sorgono , Gesù Cristo non è risorto i e 
f allora perchè fi battevano per quelli^ 
,per qtfal motivo altri fann’ opere di per 
mite irta , se l’iraperodel peccato, equel- 
lo della morte sempre sussistono? Ciò 
essendo, la riconciliazione degli uomini 
•none pur cominciata, e noinonabbiam 
Mediatore: per ta qual coi* anche quelli , 
che fi addormentarono nella fede in Cri- 
fio t ed eziandio per la fede di Cristo 
risosto, sono periti : hanno perduto le 
loro anime per sempre , poiché sono 
morti nella fede, o per la difesa di un 
domina falso, e ingiurioso a Dio. Que- 
sti Martiri della Religione sono periti 
irremissibilmente, poiché sono decaduti 
dalla loro. unica speranza, ch’era di rir 
sorgere nella gloria con Gesù Cristo ; 
cosa, che non è possibile discredere di « 
-ni. per- 
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persone, la cui vita è stata cosi santa , 
è cosi accett’ a Dio; sono periti come 
animali yt senza speranza di una vitami» 
gliore , cosa* che sarebbe indegna della 
giustizia, e della bontà di Dio. 

3. Se non havvi risurrezione, le vir- 
tù sono illusioni .. . Se noi, che credia- 
mo in Cristo, soggiunge S. Paolo, spe- 
riamo in Crifto solamente per «i beni di 
quejla vita , fi amo t piò miserabili di 
tutti gli uomini . Ltì nostra fede ci tro* 
manda di rinunziare alla felicità di que- 
sto mondo . La professione pubblica , 
che facciamo di credere in Gesù Cristo , 
ci trigge dietro il disprezzo** e T odio 
degli uomini: noi cene consoliamogli’ 
aspettativa di una eterna felicità ; ma 
se la nostra speranza c’inganna , noi sia- 
mo nella più funesta illusione : imper- 
ciocché, se Gesù Cristo non è risorto, 
noi non risorgeremo; e se non dobbia- 
mo risorgere, bisogna, che ilregnodel- 
la morte , introdotto per il peccato , 
non sia stato distrutto per la morte di 
Gesù Cristo ; bisogna * che il Cielo non 
sia riconciliato colla terra ; dunque le 
nostre pretensioni sono chimeriche * e 
non havvi felicità da aspettare per ani- 
me separate dal loro corpo * e che, non 
dovendo giammai essergli riunite , sa- 
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ranno sempre sotto il giogo della mor- 
te, e sotto la maledizione del peccato <■ 
Che motivo di disperazione* « di «mar- 
rimento ! Infatti , togliete al perfetto 
Cristiano la speranza della vita futura, 
havvi forse un uomo più sventurato , 
più insensato! Non contento delle pe- 
ne inseparabili dada condizione umana, 
«e <ne procura .delle nuove megli onori* 
e ne* piaceri rfiìedesimi', di cui va in'cer** 
c a* nella soddisfazione delle sue passio* 
ni ; ovvero - rinunziando agli onori * e 
a’ piaceri, si condann* all’ oscurità , e «al- 
le lagrime.' Che stato penoso! Mareij» 
detegli questa speranza v la «sua saviezza 
uguagli’ allora la sua Felicità . Qual ’ è 
per altra parte il più felice anche in 
questo mondo, qual è il più gaggio? o 
l’Empio, che dopo le brevi delizie di 
una vita voluttuosa si lusinga di essere 
ridotto al niente; o il Fedele, che dopo 
travagli momentanei spera un eterno ri- 
poso? Se succeder potesse, che la fede 
del Fedele 1’ avesse ingannato, ridotto* 
contro la su’aspettazione , al niente , 
non potrebbe almeno avere alcun rin- 
crescimento» Ma se l'Empio, contro 
sua speranza , sussiste dopo la morte , 
quai rincrescimenti per una eternità in- 
felice ! E qual consolazione può egli 

mai 
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mai trovare contro il timore di questa 
eternità , per non venirne agitato in 
meteo de’ suoi piaceri? . >*;>.!■ 

-p . . : ' - .• 

Jr R £ C H IERA, 

< - ' ; ' : - ! : > . . J 

Lungi da ine, o Signore, nn errore 
rosi assurdo, così irragionevole . Cre- 
do, o mio divia Redentore, che voi , 
risorto da morte a vita., siete assisoal* 
la destra di Dio vostro Padre., che con 
lui regnate sommamente beato, e che 
voi risusciterete me pure,: per farmi vi» 
ver’ eterna mente con voi, se mi rendo 
degno di possedervi. Sò ,, che per vo- 
stro potere sarò nel giorno estremo ri- 
vestito di questa medesima carne, che 
sento disciogliersi 7 sò, che vedrò il mio 
Salvatore, e il mio Dio con questi me- 
desimi occhj-, che in questo punto ver- 
sano un torrente di lagrime . Ecco la 
speranza , che riposa nel mio seno , e 
questa speranza tempera l’eccesso delle 
mie disgrazie. Con questa fede , .con 
questa confidenza, io gemo, io deside- 
ro, ro aspetto; sicuro, che , se ho la 
bella sorte di perseverare nella vostra 
.grazia , e di morire in essa , voi mi fa* 
rete uscire dal sepolcro , per regnare 
per sempre con voi nella gloria . Così 
sia. 

ME- 


Digitized by Googl 


f 


'Meditazione LX XX Vili. 409 


MEDITAZIONE LXXXVIII. 

Velia Risurrezione de' Giusti. 

I. Lett. di San Paolo Cor. c. iy. 

. 33*5°- ' T. 

1. L'immagine di nostra risurrezione 
nel rinnovamento annuale della natura; 
z. la differenza, che avvi tra i corpi di 
questa terra, e i corpi risuscitati; 3. la. 
diversità, che saravvi tra i corpi risu- 
scitati . 

PRIMO PUNTO. 

L immagine di nostra risurrezione 
nel rinnovamento annuale • 
della natura • , , 

I. T " 

JLie semenze dell’ erbe, delle piante, 
degli alberi, de’ fiori, non germogliano, 
nè rinascono se non dopo essersi impu- 
tridite in terra .... Ve ne scongiurp-, 
fratelli miei, dice S. Paolo, non vi la- 
sciate sedurre dal discorso di alcuni par- 
latori, che trovansitra di voi. 1 discorsi 
cattivi guastano insensibilmente il cuore, 

Tom. Ili, S e cor- 
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e corrompono i costumi buoni , e ! più 
innocenti. Vegliate, o Giusti, non pec- 
cate, e preservatevi da un errore ingiu- 
rioso al sovrano potere del Signore, che 
adorate. Imperocché, nella vostra società 
vi sono certun Infedeli , che ignorano 
Dio, perchè prescrivono limiti alla sua 
potenza. Parlo, perchè ve ne guardiate, 
perchè abbiate rossore di un’ ignoranza 
cosi vergognosa. Ma cotest* Increduli s’ 
ingeriscono a parlare; e taluno dirà for- 
se : Come risuscitano i morti ? E con 
qual corpo ritorceranno? Stolto ! ru mi 
domandi come il corpo di un uomo mor- 
to, e ridotto in polvere, potrà rivivere; 
ma non vedi * che quel , che tu semini , 
non prende nsito , se prima non muo- 
re? ... é II vizio, e l’errore non sono 
mai più contagiosi, e più seducenti,che 
nei discorsi famigliati degli empj; alle- 
gria di spirito , candidezza di cuore , 
testimonianze di amicizia , sono questi 
per così dire, i condimenti del veleno, 
eh* essi presentano. Si crede di amare 
sóltanto lo spirito dell* Eretico, del Liber- 
tino , e si sono già adottati i loro senti- 
menti . Vegliate, è Giusti, per ischivare 
ciò, che puòcondurvi al più vergognoso 
accecamento. Diffidate del linguaggio or- 
dinario dell’ Incredulo, che ricusa di cre- 
» v i , de- 
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dere ciò, che non comprende . Scolto , 
pretendagli , che la potenza di colui , 
che ha tratto 1* nomo dal niente, sia rì- 
derete’ a non fare se non ciò , che non 
è incomprensl&ile all’ uomo ? Per altra 
parte, tutta la natura non è essa come 
un’immagine, e una testimonianza del- 
la risurrezione a colui, che vuol riflet- 
tere > e con tutta lealtà ragionare ? 11 
grano , imputridito nel seno della terra, 
rinasce in una pianta, che Io riproduce 
al centuplo. Sarà egli forse più difficile 
al Signore rianimare la polvere de’ sepol- 
cri ? Quegli , che vi ha fatti ciò , che 
non siete mai stati, dice Tertulliano , 
non potrà egli farvi ciò , che foste al- 
tre volte? 

i* La natura non sì rinnov’ alla pri- 
mavera, se non dopoché l’ inverno l’ha 
messa in una specie di morte..,. Non 
vediamo noi , dice S. Gregorio , sulla 
scorta di S. Paolo, un’immagine della 
risurrezione in tutte le cose, che sipie- 
sentano ai nostri occhi nel mondo? La 
luce temporale non muor’ essa ogni gior- 
no, allorché le tenebre della notte ven- 
gono a toglierla ai nostri sguardi? E non 
risuscita essa pure ogni giorno quando 
si dissipano le ombre? Noi vediamo gli 
alber’ in certe stagioni perdere le loro 

Sa fo- 
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foglie, e i loro frutti , e in un* altra 
Magione si fa come una specie di risu r- 
rczione, che loro rende i frutti , e le 
foglie. Perchè dunque ci maravigliere- 
mo, continua questo santo Dottore , se 
Dip, di questa polvere ritornata nelsuoi 
primi elementi ne forma di nuovo un 
uomo, poiché vediamo , che da picco- 
lissimi grani di semenza ne riproduce 
grandissimi alberi? Il sovrano Padrone, 
che ha «tratto dal niente i corpi, e che 
loro ha datoanime per farlivivere, non 
sarà egli abbastanza potente per riani« 
mare questi medesimi corpi, e farli di 
nuovo rivivere? Quanto a me, dice S. 
Agostino, ciò, che veggo in un grano 
di semenza , che contiene tutte le par- 
ti di un grand’albero, non mi sembra 
meno ammirabile, che quella restituzio- 
ne , che farà un giorno il vasto seno 
della natura, di tutte le parti dei nostri 
corpi, che vi saranno stari dispersi per 
la loro dissoluzione . 

3. E’ dunque bene stolto l’uomo a for- 
mare questioni, e difficoltà sulle opere 
dell’ onnipotenza di Dio , in vece di 
crederle con umiltà , e contemplare con 
ammirazione gli abozzi , che la natura, 
ne presenta ogni giorno sotto i nostri 
occhj. E’ una stoltezza , secondo S. Pao- 

1 ° , 
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lo, studiar fa natura senza sollevarsi al 
suo autore . La vera sapienza consiste nel 
riconoscere il Creatore nelle sue , crea- 
ture, e nel seguirle come orme, che a 
lui ci conducono, e ci aiutano a provar 
la sua Religione, e Te sue verità. Sì; 
quello, che si fa ciascun anno, ciascun 
giorno nella natura , è una istruzione 
famigliare , che chiude la bocca sulle 1 
difficoltà fe più incomprensibili', sia del- 
la fede , sia de’ costumi . Non siamo 
dunque del numero di quelli, che noif 
possono persuadersi, che la gloria deb- 
ba nascere dall* umiliazione , l’abbondan- 
za dalla povertà , il giubilo eterno da 
una tristezza passeggierà, la risurrezio- 
ne dalla morte. Tal è il laccio morta- 
le, ehe il Demonio ci tende; nonc’im- 
pegn’ a spiegare L maniera , con cu’ i 
tester j si adempiono, se non per rovi- 
nare in noi la fede dei mister) medesi- 
mi. Ascoltiamo piuttosto la Religione; 
essa ci dirà di riposare tranquilli su 
Dio , che può tutto ciò , che vuole , e 
che , avendoci promesso di risuscitarci 
nel giorno estremo, non può nè ingan- 
narci, nè' mentire. 

J X * N 1 1 ' ’ * 

; 'f 
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SECONDO PUNTO. , 

La differenza , che vi è tra * corpi dì 
questa terra , e i corpi risuscitati . 

i. Consideriamo la differenza , che vi 
è tra cih , che si semina in. terra , e 
cii>, che n'esce,.... Seminando tu* di- 
ce S, Paolo , non semi n il corpo , che 
dee venire , ma un nudo granello , per 
esempio. , di frumento , a di alcun * altra 
(osa x separato dal suo. tronco , che pili 
non riceve, il nutrimento dalla terra % 
che. l’ha portato. Aggiungete* che Dia 
gli dà corpo nel mado x che a lui piace , 
c a ciascun seme il suo. propria corpo ; ai 
grano di frumento,, il corpo di frumento , 
al seme dell* orzo, itcorpa dell’orzo. Cosi 
sarà de’ morti, che late»* avrà consu- 
mati.... G mio Dio, se Atoi siete co- 
si ammirabile, eziandio nelle piùpiccio- 
le cose, quanta lo siete in voi stesso!: 
Voi formate una spiga di un grano, che 
avete creato i voi risusciterete il mio cor- 
po dalla polvere, in cui la morte Pavrà 
ridotto i risuscitate, fin d' ora 1’ anima 
mia dalia morte del peccato, rinnovate 
in essa la vita della grazia , e riprodu- 
cete l’amore , che aver debbo per voi , 
dal desiderio, che in me ne avete for- 
mato. La semenza, 1* accresci me nt o , e 

' . il 
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ìi frutto, tutto viene da voi , e a voi 
a' è dovuta tutta la gloria . 

a. Consideriamo la differenza , che vi 
è tra il granello , eh* è seminato, e il 
ceppo, l’albero, o il fiore, che ne so- 
no prodotti .... Seminando tu, dice S. 
Paolo, non semin' il carpa della pianta, 
che dee venire , ma un nudo granella , 
per esempio , di frumento , a di alcun'ala 
tra cosa . Imperciocché , se la pianta 
non ha virtù , e sostanza come la se- 
menza, essa ha altre qualità differenti, 
come il colore, la figura, il gusto. L* 
Apostolo vuol inferire da questo, esem- 
pio , che , ancorché i corpi , che risor- 
geranno , siano mess’ in terra , spoglia- 
ti di sentimento, e di azione , non ne 
segue però , che questi corpi rimanen- 
do i medesimi , quanto alla sostanza , 
non risorgano tutto altri , quanto alle 
qualità , e che in tal guisa non risor- 
gano pieni di vita, di bellezza, di vi- 
vacità . 

3. La differenza, che vi è tra il gra- 
nello, eh’ é seminato, e il ceppo, che 
ne nasce. Essa è più grande ancora , e 
più maravigliosa questa differenza tra i 
corpi umani eziandio i più perfetti sulla 
terra, e i corpi de* Santi risuscitati .... 
Dio y dice S. Paolo , dà a ciascun seme 
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il suo proprio corpo , ma nel modo , che 
a lui piace. S’ egli può dare a granelli 
imputriditi corp’ incomparabilmente più 
belli, e più grandi di quelli, che prim* 
avevano, perchè non potrebbe accordare 
ai corpi dei Beati qualità più eccellenti, 
che quelle, che avevano in questa vita? 
Avverrà dunque , che, per Tonnipoten- 
aa di Dìo , i corpi risorgeranno i me- 
desimi , quanto alla loroj natura , ma mol- 
to più perfetti nelle loro qualità. Cia- 
scun Santo avrà il suo proprio corpo , 
ma specialmente rinnovato secondo i 
suoi meriti : Credo , o mio Dio , e 
spero, eh’ essendo vivificato in questa 
medesima carne, che ho presentemente , 
ma renduta spirituale, impassibile , im- 
mortale , gloriosa , agile 9 sottile come 
uno spirito, vedrò il mio Creatore , e 
il mio Salvatore ch’erede di- Dio mio 
Padre, coerede di Gesù Cristo mio Fra- 
tello, godrò di tutt’i beni celesti; che 
il mio corpo vile, e abbietto sarà tras- 
formato per essere renduto conforme al 
corpo glorioso di Gesù mio modello . 
Con questo vivo desiderio non cesserò di 
dire: Venga presto , o Signore , il vo- 
stro regno. Pieno di confidenza in voi, 
più non temerò la morte , poich’essa è 
il passaggio alla terra de* vivi più non 
, . te- 
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temerò la putredine , poiché essa sarà 
la preparazione alla risurrezione , che 
mi farà entrare in una vita beata > e 
immortale . 

TERZO PUNTO. 

La diversità , che sarà tra i corpi 
risuscitati . 

t. Consideriamo la diversità, che si 
trova tra le produzioni della terra, se- 
condo la diversità delle loro semenze , 
e concludiamo , che vi sarà pure una 
simile differenza tra i corpi de’ Beati, a 
proporzione, che si saranno distinti gir 
uni dagli altri con azioni più eccellen- 
ti. I meriti de’Santi sono come la se- 
menza di gloria , eh* essi hanno sparsa 
nelle lagrime, e ne* gemiti della peni- 
tenza; e anderanno nel giorno della ri- 
surrezione a raccoglierne , con giubbi- 
lo , tutto il frutto. Ora, come la dif- 
ferenza delle semenze fa quella delle 
piante; la differenza dei meriti farà quel- 
la de’ corpi gloriosi. Prepariamo dun- 
que colla penitenza questo granello-, che 
dev* essere gettato in terra , affinchè 
possa germogliare per la gloria , Non 
ama il suo corpo , chi , trattandolo con 
sensualità in questa vita, lo espone ad 
essere infelice nell’altra. Per rinascere 
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simile a Gesù Cristo glorioso* bisogna 
vivere, come lui, sofferente, e mortifi.-* 
catp « 

2. Consideriamo la diversità, che sì 
uova tra gli animali, secondo le loro 
specie .».* Noi vediamo ancora , dice S.. 
Paolo , che non. ogni carne ( è ) la stes- 
sa carne." ma altra è la carne degli uo- 
mini , altra poi. quella delle bestie * altra 
i quella degli uccelliy altra quella , de' pe- 
sci. Così. la carne degli uomini nel Cie- 
lo sarà differente secondo la differenza 
del merito, di ciascheduno. Il corpo dì 
ciascun Santo nel Cielo, avrà la sua bel- 
lezza propria » e singolare;, cosi sarà pu- 
re della gloria della sua anima, che ri- 
salirà sul corpo ^ Quanto maggior me- 
rito vi sarà stato la un. Santo , tanto 
maggiore felicità, e gloria egli avrà nel 
auo corpo, o nella sua anima : quanto 
più sarà stato umiliato , annientilo sul- 
la terra, tanto più luminosa, e glorio- 
sa sarà la sua esaltazione nella beatitu- 
dine^ Bramiarn. dunque di essere disprez- 
zaci , e riguardati come, ua niente qut 
in terra , affla di essere glorifigat’ ia 
Cielo „ Quanto, minor gloria avrena a- 
v.uco iu questo mondo, tanto, maggiore 
«e avremo a sperare nei secolo avve- 
nire * 

J. Cou- 
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3. Consideriamo la diversità, che si 
trova negli astri del Cielo: tale, e più 
diversificata , e più ammirabile ancora 
sarà la differenza tra i corpi gloriosi 
secondo i loro diversi meriti...» £ vi 
ha (pure), continua S. Paolo, de' cor- 
pi celesti , e de' corpi terrestri : ma altr'h 
la vagherà de' celesti , e altra de' terre- 
stri. I corpi celesti non son nemmen tut- 
ti di una medesima chiarezza . Altra 
la chiarezza del sole , e altra la chia- 
rezza della luna , e altra la chiarezza 
delle stelle . Imperocché v'ha differenza 
tra stella , e stella nella chiarezza ' coti 
pure la risurrezione de' morti . Tute’ i 
Santi risplenderanno -dunque nel Cielo 
come astri, ma con una chiarezza dif- 
ferente . Ciascun Santo avrà la sua pro- 
pria gloriai ma ecco ciò, che sarà co- 
mune a tutti. Il loro corpo si semina , 
come una semenza , corruttibile ; sorge- 
rà incorruttibile . Si semina ignobile , 
sorgerà glorioso: si semina inerte , sorge- 
rà robusto , e agile. Si semina un corpo 
animale , sorgerà un corpo spirituale 
cioè impassibile* sottile, leggiero, agi- 
le j nè siate sorpresi , soggiunge San 
Paolo , che io. abbia detto, che sorge- 
rà un corpo spirituale • imperciocché , se 
ha un corpo animale , che abbiam ri- 
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cevuto da Adamo , r> ha pure il corpo 
spirituale y che avremo da Gesù Cristo, 
come sta scritto ( Genes. z. j. ) .*• Il primo 
uomo Adamo fu fatto anima 'vivente , 
cioè ricevette un’anima , che gli dava 
la vita, ma una vita soggetta alle ne* 
cessiti comuni agli animali; e questa è 
la vita, che a noi ha trasmessa: ma /* 
ultima Adamo , Gesù Cristo, nella sua 
risurrezione ha ricevuto uno spirito vi- 
vificarne , cioè, capace di vivificare spi* 
ritualmente gli altri; e questa è la vi- 
ta, eh’ egli comunicherà a tutt’i Santi 
nella risurrezion generale* Vi ha dun- 
que un corpo animale , e un corpo spi- 
rituale, con questa differenza, che non 
è prima lo spirituale , ma si l' animale y 
qual è stato quello di Adamo : e poi 
avremo lo spirituale , qual è quello di 
Gesù Cristo risuscitato. Il primo uomo 
essendo formato dalla terra , ha dovu- 
to essere terrestre : il secondo uomoy Ge- 
sù Cristo , essendo uscito dal cielo y è 
spirituale, e celeste. Presentemente noi 
siamo tali , qu.il ' è stato il nostro pa- 
dre terrestre , anche terrestri ; dopo la 
risurrezione, tali saremo, quale il no- 
stro Padre celeste , Gesù Cristo , an- 
che noi celestialiy cioè spirituali . Ma 
per giungere a questo felice stato , bi- 
». so- 
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sogna, che adesso che noi siamo stati 
rigenerati per il battesimo , portiamo 
anche V immagine del celeste nostro Pa- 
dre Gesù Cristo , colla santità di nostra 
vita , siccome ah hi am portato /’ immagine 
del nostro padre terreno , Adamo, me- 
nando una vita sensuale » e animale . 
Dico questo , 0 fratelli , perchè la carne > 
e il sangue , cioè , gli uomini carnali , 
e viziosi , non possono ereditare il regno 
di Dio , nè la corruzione posseder à V in • 
corruttibilità . 

Preghiera. 

O mio Dio , tratto io dalia forza dì 
vostra grazia , e ritenuto dal peso di 
una natura corrotta, rischiarato dar lu- 
mi dello spirito , e accecato dalla con- 
cupiscenza della carne, sento, che son 
nato da Adamo , e rigenerato in voi, 
o Gesù; che sono formato dalla terra, 
e nato pel Cielo : deh! fate, che aiu- 
tato dal vostro divino soccorso, mi spo- 
gli del primo Adamo, per rivestirmi del 
secondo, e che portando nell’anima mia 
la vostra immagine , o mio di via Sal- 
vatore , coll’ imitazione delle vostre vir- 
tù , possa portar’ eternamente la vo- 
stra immagine, mercè la partecipazione- 
di vostra gloria. Così sia. 
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MEDITAZIONE LXXXIX. 

Della Risurrezione de' Reprobi . 
I.Let. di S. Paolo aiCor.Cvi*. f. 51-58. 

* . . 1 

i« La loro, sorpresa;, x. la loro ver-» 
gogna , e confusione; 3. la loro unii* 
liazione . 

PRIMO PUNTO. 

1 

La sorpresa de' Reprobi . 

T 

JL ai loro risurrezione sarà vera .... 
Suonerà la tromba x si farà loro sentire* 
4 loro farà comprendere tre verità , di 
cui sarà troppo tardi allora essere con-? 
vinti . 

1. Comprenderanno la vanità dei ti- 
toli, e delle grandezze di questo mon- 
do , che saranno, stato l’oggetto della, 
toro ambizione , o della loro ammira- 
zione , e che si troveranno ridotte al 
niente dalla presenza di Gesù Cristo, 
che solo deve regnare , e il cui regno 
non avrà fine ... Nel punto , dice San 
Paolo , che la risurrezione de’ Fedeli 

per 


Digitized by Google 



r 


Meditazione LXXXIX. 4*? 
per la gloria sarà consumata per la ri- 
surrezione generale di tutti gli uomi- 
ni » succederà la fine del secolo del 
Vangelo ; allora sarà rimesso il regno a 
Dio % e al Padre , allora sarà abolito #- 
gni . principato y e ogni podestà y e virtù? 
più non vi saranno nè Principi , nè 
Monarchi; il regno di Gesù Cristo sus- 
sisterà solò » et solo avrà il titola di 
Re» dovuto alla sua persona, e a’ suoi 
meriti . Or è necessario » che adesso egli 
regni sulla sua Chiesa , sino a tanto che 
{Dio) gli abbia posti sotto de' piedi tut- 
t i nemici , siano Giudei ostinati , e 
increduli , siano Gentili idolatri» e in- 
fedeli. Che stupore, che sorpresa per i 
peccatori morti nelle loro iniquità, al- 
lorché i Ministri della giustizia divina 
faranno sentire a tutto P universo il 
suono fatale dell'ultima tromba , come 
un segnale della guerra» che il Signo- 
re dichiara per sempre agl’ impeniten- 
ti f Alzatevi y 0 morti .• a questa paro- 
la ». in un momento y in un batter d' oc- 
chio » * motti di ogni condizione» di o- 
gnt nazione » risorgeranno,. Ma in qua- 
le costernazione » con quale spavento 
compariranno i Reprobi ! Con qual oc- 
chio sopra: tutto i Grandi » che si saran- 
no ahusati della loro autorità, rivedrà»- 
; 00. 
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no essi la terra , di cui 5 ono stati li 
padroni? Que’ tiranni, che hanno fatto 
tremare 1 * universo , tremeranno anch* 
essi allora , dice San Gerolamo , dinan- 
zi al tribunale del loro Giudice . Che 
cambiamento allora nelle loro idee , e 
ne’ loro sentimenti f Vedranno tutta la 
grandezza sromparire ; gli scettri , e le 
corone infrante rendere omaggio alla gran» 
dezzà del .Signore , che solo sarà esal- 
tato in quel giorno. Non affliggiamoci 
dunque noi al vedere cosi spesso trion- 
fare qui in terra i nemici di Gesti Cri- 
sto ; un giorno verrà , in cui questo 
divin Salvatore li vedrà tutti cadere a* 
suoi; piedi . 

2. Nel giorno della risurrezione , i 
Reprobi comprenderanno, che tutto non 
dovea morir con loro; vedranno , che 
travi in loro un’ anima spirituale , e 
immortale , che dovea riunirsi col cor- 
po per non esserne più separata . Ve- 
dranno, dice San Paolo, questo corrut- 
tibile rivestirsi deh' incorruttibilità^ e que « 
sto mortole rivestirsi dell * immortalità . 
Qtiando poi questo mortale si sarà rivesti, 
to dell' immortalità , allora sarà adempiu- 
ta! la parola , che sta scritta ( Ose. 1 3.14.)* 
è stata tracannata , inghiottita la morte 
nella vittoria , _ Dov' è , 0 morte la tua 
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vittoria , ch’eri sicura di riportare su 
d’ogni uomo vivente ? Dov' è , o morte t 
il tuo pungiglione , con cui Io ferivi } 
Il tuo pungigl tori* era il peccato , e lafor • 

Za del peccato era la legge Allora 

quest’ increduli , questi libertini, questi 
empj cambieranno linguaggio, o piutto- 
sto in quel terribile giorno desidereran- 
no la mone ancora più di quello, che 
l’ avranno altre volte temuta . Ma nò , 
rivestiti deirimmortalità , domanderanno 
in vano ai monti di schiacciarli , e alia 
morte di sterminarli . 

- g. Comprenderanno, che questa vita 
non era la soia, e che non si trattava 
di passarla nella dissolutezza , e nei di- 
vertimenti... I morti non risorgono , di- 
cevano essi; mangiamo , e beviamo , che 
àoman fi muore. Abbandoniamoci dun- 
que ai piaceri , niente avvi a sperare 
dopo la morte, come non vi sono più 
supplizi a temere. Tal era il loro lin- 
guaggio. Quanto era ben differente quel 
del Cristiano/ Doman fi muore: dunque 
oggi piangiamo, gemiamo, travagliamo 
per la salute; presto passerà il tempo 
delle lagrime , e del travaglio , per far 
luogo a’ godimenti , che mai non fini, 
ranno . 

+ • • • « 1 
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SECONDO PUNTO. 

La vergogna , e la confy/ìonc 
de* Reprobi. 

1. Vergogna, e confusione d* essersi 
così grandemente, e così volontariamen- 
te ingannai in un affare di somma im- 
portanza . Allora comprenderanno di 
qiual conseguenza era per loro la salu- 
te i vedranno al chiarore delle fiamme 
eterne tutta la profondità dell’ abisso , 
che hanno scavato sotto i loro passi , 
trascurando il loro affare proprio , e 
personale , il loro affare unico . Allora 
vorrebbero aver impiegato in questo 
tutt’i giorni della lor vita ; desidereran- 
no tornar in vita per applicarvi’ inte* 
ramente ; ma desidereranno in vano : 
non vi sarà più tempo } servir dovranno 
eternamente di vittime ai furori vendi* 
catori di un Dio, i cui amari rimpro- 
veri saranno per loro colpi più pesanti , 
che quelli, che loro lancierà nella sua 
collera* Che supplizio infatti proveran- 
no, allorché Dio, insultando, per così 
dire , alla loro disgrazia , loro farà ve- 
dere, che dipendeva da essi lo schivar- 
ci allorché loro rappresenterà tutt’ i 
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mezzi di salute» che la sua misericor- 
dia loro ha somministrati, e nell’ordi- 
ne della natura , e nell’ordine della prò* 
videnza, e nell’ordine della graziai al- 
lorché loro ricorderà tutto quello, eh* 
$gU stesso ha fatto per la loro santifi- 
cazione, la sua incarnazione, la sua na- 
scita, le sue umiliazioni, la sua pover- 
tà, i suoi patimenti , la sua vita , la 
sua morte , e i suoi Sacramenti ! Oh 
quai rimorsi, qual vergogna, qual con- 
fusion’ecciteranuo allora in essi questi 
riflessi! ma rimorsj, vergogna, confu- 
sione , tutto inutile ; non vi tara piìt _ 
tempo ; altro piti non vi sarà , che un* 
eternità di supplizi» 

a. La vergogna, e la confusione de* 
Reprobi , per non a#er alcuna parte ai 
cambiamenti , che si vedranno ne* corpi 
de’ Beati».. Non v’immaginate già, di- 
ce S. Paolo, che noi, per aver appar- 
tenuto al Dio- Uomo risorto mercè la 
fede , e il battesimo , siamo sicuri di 
aver parte alla gloria di sua risurrezio- 
ne ; imperciocché ecco , ebe vi dico un 
mifiero % uqa cosa tanto sorprendente , 


quanto terribile : rìsorgerem veramente 
tutti , buoni , e cattivi , Cristiani vir- 
tuosi , e Cristiani corrotti. Ma non tut- 


ti saremo cangiati ; ì corpi di quelli. 
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che risorgeranno , non saranno tutti glo- 
riosi, impassibili , e invulnerabili, sul 
modello del corpo di Gesù Cristo . 1 

morti risorgeranno tutt’ incorrotti , e di- 
verremo tutt* immortali ; ma tra tutti 
questi morti * che saranno per sempre 
esenti dalla putredine del sepolcro, noi , 
che apparteniamo a Gesù Cristo mercè 
la fede, e l v obbedienza , noi saremo can* 
giatì , e i nostri corpi risorgeranno tut- 
ti sfavillanti di gloria : ora è questo 
cambiamento de* corpi santificati duran- 
te la vita mortale, e preservati dal con- 
tagio de’ via], che sarà, per così dire', 
la vera risurrezione : cambiamento glo- 
rioso , che sarà I’ ultimo de*trionfi di 
Gesù Cristo su tutt’» suoi nemici. Che 
mistero terribile 1 Io $ò, che la mia car- 
ne risorgerà ; ma risorgerà essa per fa 
gloria, o per i supplii]? Ciò, che non 
posso dissimularmi, si è, che fa strada 
dei patimenti è quella, che conduce più 
sicuramente ad una risurrezione confor- 
me a quella di Gesù Cristo; si è, che 
P abbondanza , e le delizie di questa vita 
sono quasi sempre i funesti presagì di 
una eternità infelice . Non risparmiatemi , 
o mioDio, in questa vira , affinchè pos- 
sa partecipare della sorte de’ vostri Elet- 
ti, e sottrarrai a quella de’ Reprobi. 

* 3. La 
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3. La vergogna , e la confusione de’ 
Reprobi , nel rimanersi nella loro mise- 
ria , e nella loro corruzione. No» 

tutti , dice S. Paolo , saranno cangiati 
in uno stato glorioso; e quelli soli, 
che saranno mort’ in grazia di Dio , 
godranno di questo vantaggio , perchè 
la grazia è la semenza della gloria , e 
della felicità : e a qual titolo gli uomi- 
ni carnali, morti nel loro peccato, po- 
tranno essi pretendere la felicità degli 
Eletti. 3 Era una ricompensa, che loro 
era proposta: che hanno essi fatto per 
meritarla? Era un’eredità, che acqui- 
star potevano: può egl’il Signore rico- 
noscere in essi l’immagine di suoi fi- 
gliuoli? Era una conquista, ch’era lo- 
ro assicurata mediante alcuui sforzi , che 
la grazi’ avrebbe secondati : dovevano 
forse guadagnarsela vivendo nelle deli- 
zie della voluttà , e nella ricerca dì 
quanto lusingar poteva le loro passioni? 
Nò, bisogna, che il corpo soffraduran- 
te la vita per risorgere impassibile; che 
sia nelf abbiezione , e . nel disprezzo per 
risorgere sfavillante di luce; che muo- 
ia nella penitenza per risorgere glorio- 
so. Che faccia m noi dunque, allorché 
ci diamo tanta premura per contentare 
La nostra carne , e facciamo tutto il 

no- 
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nostro studio di soddisfare i suoi desi- 
deri, e le sue inclinazioni? Lo esponia- 
mo ai pericolo evidente di non risorge- 
re se non per essere un oggetto di or- 
rore, e per soffrir’ eternamente . 

TERZO PUNTO. 

V umiliazione de' Reprobi . 

I. Saranno messisotto I piedi di Ge- 
sù Cristo, che hann* odiato, e ignora- 
to . . . E necessario , dice S. Paolo , che 
Gesìt Crijlo regni nella Chiesa , fino a 
tanto che Dio ( suo Padre ) gli abbia 
pojli sotto de' piedi tutt' i nemici , e gli 
abbia renduti a lui soggetti. Perfino la 
morte nemica , partorita dal peccato, sa» 
rà ? ultim'ad ejfer di frutta , imperocché 
tutte le tose ha soggettate a' piedi di 
lui • essa consumerà il suo trionfo; ma 
non si confesserà vinta , se non nei 
momento, in cui li Giusti, sottratti per 
sempre al suo dominio, risorgeranno a 
una vita gloriosa. Vi sarà dunque una 
risurrezione alla vita eterna, affinché 
Gesù Cristo riporti sulla morte intro- 
dotta nel mondo per il peccato, e sui 
colpevoli , vittime volontarie del pecca- 
to, una vittoria compita, e affin dive- 
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rìficare così io tutta la sua estensione 
l’oracolo, in cui sta scritto ( Salm . 8 . 
8 .) Tutte le cose sono soggette a lui. In 
Quest’oracolo però fi eccettua sen^a dub- 
bio colui , cioè il Padre , che ha sogget- 
tate a lui tutte le cose. Allorché poi sa* 
ranno fiate soggettate a lui tutte te co- 
se: allora anche lo fiejfo figlio sarà sog- 
getto a lui , che gli ha offoggettata ogni 
cosa , onde Dio fia il tutto in tutte le 
cose. Tale dunque sarà per I Giust’ il 
fine del regno di Satana, il fine del 
peccato , della concupiscenza, c della 
morte . Tale sarà il trionfo di Gesù 

Cristo su tutt’i suoi nemici Ah! 

lungi dal divenire , o dal continuar a 
vivere noi pure nemici di questo Dio 
Salvatore , cooperiamo fin da questa vi- 
ta alla distruzione di tutto ciò, che gli 
è opposto, combattendo in noi il vizio, 
6 le sue inclinazioni ; arvanziamo il suo 
regno , rendendoci a lui sempre più 
soggetti i desideriamo la morte per ve- 
der morire in noi quest’ ultimo nemi- 
co, che un Dio dee vincere. 

2-. I Reprobi saranno posti sotto ai 
piedi de* Santi, di cui essi si sono bur- 
lati, e che hanno disprezzati. In vece 
d invocare, e d’imitare quelle anime 
giuste, le cui virtù loro propone anzi 

per 
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per modello, gli Empi hanno guardato 
quanto loro se ne dicera come favo- 
le , le loro mortificazioni come una 
stoltezza; non hanno avuto nè rispet- 
to per la loro memoria, nè venerazio- 
ne per le loro reliquie, e per un giu- 
sto contracambio , in vece di trovare 
a PP°gg‘° in essi, troveranno accusato- 
ri, o piuttosto posti, e calpestati sot- 
to i loro piedi , accuseranno se stessi 
agli occhj dell’ universo, testimonio del- 
le loro umiliazioni . Noi li guardava- 
mo , diranno essi, come insensati : e 
siamo noi stessi , che meritiamo questo 
rimprovero . Ecco là dunque quegli uo- 
mini, che trattammo da semplici , da 
inutili alla società, cccogP innalzati sul- 
le nostre teste , e dichiarati gli amici 
di Dio. Quanto è mai differente dalla 
nostra la sorte loro ! Eccoli vendicati 
dei nostr* insulti.* e meutre che noi ge- 
miamo nel l* obbrobrio , il mondo intero 
applaudisce al loro trionfo , la' loro san- 
tità è manifestata , e il Dio di chia- 
rezza spande su di essi tutto il suo lu- 
me . Li loro umiltà, che a noi parve 
un sentimento di bassezza, è con tut- 
ta verità una virtù celeste , una virtù 
divina : il loro amor per le croci , per 
i patimenti, non era punto un’ipocri- 
sia , 
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sii, Dha chimera, come l’abbiam cre- 
duto ; è Gesù Cristo medesimo , che 
seguivano a traverso delle spine, e sui- 
te tracce del sangue . La loro povertà 
non era punto uno stato di disprezzo; 
era un fortunato rifugio contro gii sco- 
gli del fasto, e della mollezza; in tal 
guisa si sono elevati, con una nobile 
ambizione, sino al seno de’ Cieli, po- 
nendo il mondo intero sotto i piedi del 
loro Signore . Finalmente il loro zelo 
per la perfezione de’ loro fratelli non 
era punto, come lo pensavamo, un se- 
greto orgoglioso , un vano desiderio d’ 
illuminarli, di condurli: era una santa 
brama di estendere l’impero di un Dio, 
che corona oggi giorno i loro sudori, 
e i loro travagli: in vano abbiati! cer- 
cato di oscurarli; questo giorno , in cui 
noi siamo umiliati, è per essi un gior- 
no di gloria , che scopre tutto il meri- 
to delle loro azioni, e che manifesta 
tutta la vergogna de* nostri peccati» 

’ $. I Reprobi saranno posti sotto i pie- 
di de’ Demoni , eh* essi hanno ascoltati , 
e seguiti ... I Santi, vincitori di Satana, 
non avranno più niente a temere, e gu- 
steranno nel seno di Dio il frutto della 
loro vittori* sui nemici della loro salvez- 
za#!. HI. T za. 
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za. Ma peri Reprobi, l’impero deJDe r 
moni©, vinto da Gesù Cristo, non sarà 
distrutto; saranno essi più che mai sotto 
il suo dominio, e dopo averli rendati 
suoi complici nel tempo, li terrà schiavi 
sotto il suo giogo, e li renderà sue vit- 
time per tutta 1 * eternità. Grafie dun- 
que immortali , dice S. Paolo,, siano 
fendute a Dio , il quale per i meriti 
di Gesìt Cristo Signore nostro ci ha da- 
to ancora il tempo, e il potere di ri- 
portar vittoria sul Demonio, e su noi 
stessi • Per la qual cosa , fratelli miei 
cari , siate stabili , ed immobili nella 
fede, non soffrite, che si scuota que- 
sto sodo fondamento delle nostre spe- 
ranze , * abbondando sempre nell opera 
del Signore. Poiché sapete , come dob- 
biamo esserne tutti convinti, che il vo- 
stro travaglia intrapreso per la gloria d 
Iddio, non è un travagli o infruttuoso nel 
Signore: , e che tutt’ i vostri combatti- 
menti saranno ricompensati , raddoppiate 
i vostri sforzi, travagliate con costanza 
alla vostra santificazione ,, e soprai tutto 
non ascoltate i discorsi scandalosi , che 
rendendoci sospetta la fede della futura 
risurrezione de’ corpi , assalirebbero ezian- 
dio la fede della risurrezione di Gesù 

Cri- . 
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Cristo, e, per una giusta conseguenza, 
tutte le verità del Vangelo. 

, ' f * . ' u ^ * r * 

Preghiera. 

~ ' t . • 0 * • » » 

Sì, o mio Dio, tal è la conclusio- 
ne la più naturale , che trar posso dal 
pensiero della morte , della risurrezione , 
e deh giudizio, di cui finora ha parlata 
P Apostolo : son risolto, colla vostra 
divina grazia, di essere fermo, e costan- 
te nella pratica delle buone opere; que- 
sta perseveranza mi meriterà una ricom- 
penza, la cui sola speranza mi addol- 
cirà tutfc* i travagli della vittà. Così 
sia. 




• r» * . 

T * ME- 
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MEDITAZIONE XC. 

• r 

Fine della I. Lett. di S. Paolo ai Cor. 
c. 1 6. V. 1-24. 

1, Zelo dell'Apostolo, e le misu- 
re, che prende per metterlo in opera; 
a. prudenza di S. Paolo, e i consigli, 
che dà ai Corinti; 3. carità di S. Pao* 
lo, e i saluti, che fa alla Chiesa di 
Corinto . ^ - 

. PRIMO PUNTO. 

Zelo dell* apostolo , e le misure , che 
prende per metterlo in opero . 

». 7 

i ,elo diS. Paolo, eie sue disposi- 
zioni pel sollievo de' poveri .... Presen- 
temente io son’ occupato , die’ egli , a 
raccogliere Ielimosinedi tutte le Chiese 
per sollevare l’indigenza, a cui sono ri- 
dotti Cristiani di Gerusalemme , e quel- 
li di tutta la Palestina. Per entrare an- 
che voi a parte dell’ opera buona , con- 
forme la regola data da me alle Chiese 
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della Gala zia quando alle collette , che 
si fanno pe y santi , così fate anche voi , 
fratelli miei . Ogni primo dt della setti - 
mana\ ch'è per noi la Domenica, ognu- 
no di voi metta da parte , o accumuli 
quello , che gli parrà bene pel sollievo 
de* poveri ; facciami le cose anticipata- 
mente, affinchè t quando io sdrò arriva-, 
to a Corinto, non s' abbian a far le col- 
lette particolari. Quando poi sarò presen- 
te , manderò con lettere quelli , che avre- 
te eletti t a postare il vostro dono a Ge * , 
rusalemme . ■ Che se la tosa meriterà , che. 
vada ancb'ioy ritarderò la partenza dei 
vostri deputaci , e partiranno meco .... 
Ammiriamo questa grande precauzione 
di S. Paolo nel disporre delle li mosine , 
Un uomo Apostolico deve sollecitarle 
con premura , ma non deve disporne se 
non con testimoni di sua condotta , e 
con mallevadori di sua fedeltà . Secondo 
l'avviso di S. Paolo, dovrebbe ogni pa- 
dre di famiglia guardar la limosina co- 
me la spesa la più utile , e la più ne- 
cessaria , nè lasciare scorrere alcuna set- 
timana senza prelevar la parte dei biso- 
gnosi su quanto destin* al mantenimen- 
to di «ua casa : ogni Cristiano dovreb- 
be farsi una legge di santificare colla 
limosina i giorni consecrati al Signore. 

T i Que- 
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Questi giorni di festa, e di riposo pel 
restante de’Fedeli, sonò spesso per ipo- 
veri giorni di lagrime , e di patimenti . 
Deh! la carità almeno del Ricco lor im- 
pedisca dall’aver rincrescimento del tem- 
po, che la legge loro proibisce d’impie- 
gare al lavoro! Questo è il vero mezzo 
di celebrare degnamente qui in terra il 
santo giorno del Signoie, e di rendersi 
favorevole il giorno de’ siloi giudizi. 

a. Zelo, e precauzioni , che prende 
S. Paolo per la salvezza delle anime . 
E* tutto occupato da viaggi,, e da tra- 
vagli , ed è egualmente animato dagli 
eventi prosperi , e dalla persecuzione : 
imperciocché 1* uno è ben di raro sen- 
za T altro.... Or io verrò da voi , die* 
egli ai Corinti , ma però quando avrò 
traversata la Macedonia , e visitato le 
sue Chiese : imperocché passerò ancora 
una volta per la Macedonia . Mi trat- 
terrò forse presso di voi un tempo con- 
siderabile , ed anche svernerò affinchè 
quando la stagione mi permetterà di ri- 
metterm’ in viaggio, voi mi accompagnia- 
te dovunque anderò , chiamato dal mio do- 
vere ^ Imperocché io non voglio adesso ve- 
dérvi di passaggio , ma , velo ripeto con 
piacere , spero di trattenermi qualche tempo 
tra voi , se il Signore lo permetterà . Or io 
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mi tratterrà in Efeso 9 dove sono attual- 
mente, sino alla Pentecoste. Questa cit- 
tà mi dà grandi speranze , imperocché mi 
si è aperta una porta grande , e spazio- 
sa , veggo in essa una messe abbondan- 
te, ma molto costerammi per raccoglier- 
la: non compirò la mia impresa senza 
aver trovato molti avversarj , e sostenu- 
to fieri combattimenti.... Faceva for- 
se San Paolo tanto frutto ad Efeso, 
perchè era perseguitato ? O era forse 
perseguitato, perchè faceva tanto frut- 
to? L* esito prospero degli uomini Apo- 
stolici è spesso ciò , che loro . tragge 
dietro tribolazioni , e spesso ancora è 
la ricompensa delle loro pene. L* opera 
di Dio non si fa se non in mezzo del- 
le contraddizioni , e per mezzo., della 
croce . Quegli , che lascia respingersi 
dagli ostacoli , si dimentica, eh’ egli è 
il Ministro di un Dio crocifisso* Tut- 
te le buone opere nella Chiesa, e prin- 
cipalmente quelle, che debbono opera- 
re la salvezza delle anime, sono come 
dipendenze dal grande mistero della cro- 
ce , e portar ne debbono il carattere. 
Perciò un vero, e fedele Ministro tra- 
vaglia come gli Apostoli all* opera di 
Dio , portandosi per tutto dove Spera 
di utilmente servirlo , senza sbigottirsi 

T 4 da 
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da quanto oppor gli possono i nemici 
del Vangelo. Del resto, egli è in tut- 
to uniforme al volere dell’ essere so- 
vrano. Come San Paolo forma disegni 
solo per la gloria d’iddio; e quando il 
Signore permette , che i suoi progetti 
siano sconcertati , egli è risarcito dell’e- 
sito, che non ottiene, col merito, che 
la sua rassegnazione gli procura . 

$. Zelo , e precauzioni , che prende 
San Paolo per la consolazione de*' sue* 
cooperatori.... Ho mandato dinanzi a 
me , die egli , Timoteo nella Macedo- 
nia ; che se verrà a Corinto nel suo ri- 
torno , re lo raccomando , procurate , 
tbe stia tra voi senato timore .* nissuno 
certa me nt’ è più degno delle vostre at- 
tenzioni , conciossiacbé egli accudisce all * 
opera del Signore , come io stesso * Rice- 
vetelo adunque come mio discepolo , e 
mio cooperatore , nissuno lo dispregi > 
e nel giorno di sua partenza accompa- 
gnatelo con buona grafia e sommini- 
strategli abbondantemente le cose , che 
potranno essergli Decessine > affinché ven- 
ga prosperamente da me, imperocché a~ 
spetto lui co ’ fratelli t che lo accompa- 
gnano . . . . La confidenza nel Signore 
rende San Paolo tranquillo per lui me- 
desimo t la. carità lo fà. temere per i 

S4.0Ì. 
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suoi discepoli . Sa per altra parte, che 
tjn uomo apostolico deve mostrare al- 
trettanta saviezza nello schivare la per- 
secuzione , quanta pazienza nel soffrir- 
la . Ma le precauzioni , che prende per 
preservarsene , si riferiscono più ado- 
pera, che all’operato medesimo di Dio. 
Un Vescovo , un Pastore deve , ad e- ! 
sempio di S. Paolo, avere la più gran- 
de attenzione per i suoi cooperatori. 
Bisogna , che la sua tenerezza , e la 
sua vigilanza per essi gl* ineoraggiscano 
al travaglio j vi attenderanno essi tanto 
più volontieri , quanto maggior atten- 
zione vedranno ne’ loro superiori per 
prevedere ai loro bisogni . 

SECONDO PUNTO. 

Prudenza di San Paolo , e consigi j , 
che dà a' Corìnti . 

ì * . f a' 

1. Obbedire con rispetto , e amore 
a coloro, che travagliano alfa -loro san- 
tificazione.... Timoteo è giovane, di- 
ce l’Apostolo, ma per la sua giovinez- 
za nissuno lo disprezzi- fi suo zelo, la 
sua capacità , r suoi travagl; , il suo 
attaccamento per me, debbono tenergli 
luogo presso di voi di un maggior nu- 
mero d’ anni ► Qttanto poi al fratello 

T 5 Apoi- 
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Apollo io vi fo sapere y che lo ho prega- 
to forte y che venisse da voi co * /ratei- 
ti.' ma assolutamente non ha , voluta ve- 
nire adesso ; ma verrà , quando gli sarà 
comodo. Ecco quanti soccorsi» e conso- 
lazioni io vi annunzio » e che esigono 
la vostra riconoscenza » la vostra fedel- 
tà» e la vostra confidenza . . . . Importa 
più di quello » che sì pensi » di aver 
riguardo al merito di coloro che tra- 
vagliano nella Chiesa » e di farne co- 
noscere tutto il vantaggio : il mondo è 
troppo inclinato a disprezzare i Mini- 
stri degli altari % perchè trova in que- 
sto disprezzo un pretesto per non ar- 
rendersi ai loro avvisi » e un mezzo 
per rendere inutile il loro zelo presso 
gli altri» ; i . . 

a. Consigli , che dà San Paolo» dì 
vegliare » e di combattere con corag- 
gio, con unione , e con costanza con- 
tro il nemico di nostra salute..». Ve- 
gliate y fratelli miei, continua San Pao- 
lo , difendetevi da ogni cattiva dottri- 
na > operate virilmente per tener tonta» 
na dalla vostra Chiesa per sino Ponv» 
bra degli scandali, fortificatevi » #■ siate 
costanti nella fede abbiate coraggio » e 
perseveranza» aiutatevi vicendevolmente 
nelle miserie di questa vita t tutte le co- 
se 
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si vostre siano fatte nella carità , che 
dovete al vostro Prossimo: essa regoli 
le vostre decisioni, e la vostra condot- 
ta ; non date ad alcuno occasion di 
peccare , abbiate riguardo alla delica- 
tezza dei deboli, sopportate l* ignoran- 
za de* semplici, sacrificate loro , se fa 
d’uopo, le vostre cognizioni, e la vo- 
stra libertà . Quando in una società , 
sì tratta così di concerto con uno spi- 
rito di carità » ciascuno contribuisc* e- 
gualmente alla sua propria felicità , e 
a quella degli altri . Che dolcezza vi- 
vere con persone, che £»nno dei vostr’ 
interessi i loro proprj interessi, e non 
aver a temere nè l’occhio maligno dell’ 
invidia, nè gf intrighi dell’ambizione l 
Che coraggio per animarsi a vicenda a 
trionfare del nemico della salute ! La 
vita dell’uomo è una guerra continua; 
bisogna incessantemente vegliare , per 
timore di essere sorpresi ; star fermi 
nella fede , come in un posto , che non 
si può abbandonare senza perdere ogni 
cosa ; combattere contro il Demonio , 
che non dà punto respiro . Deh 1 fate , 
o Signore , che la fede animi sempre 
in me la vigilanza, e che il coraggio ,4 
con il quale combatterò , v* Impegni a. 
darmi sempre nuove forze per vincere*; 

3. Con- 
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g. Consigi) , che dà San Paolo, dì 
stimare, e riverire quelli , che si di- 
stinguono pet la loro pietà , e per la 
loro umiltà, e per il loro zelo.... Voi 
conoscete poi , o fratelli , la famiglia di' 
Stefana , e quella dì Fortunato , c di Acui- 
to . Voi sapete come mi soa cari questi 
tre uomini , perche sono le primizie dell*- 
Aeaja , e si sono consecrati al servigio 
de' Santi . Per rendersi più utili ai Cri- 
stiani , hanno essi accettato con som- 
inissione il peso del governo, e le fati- 
che delTistruzione . Vi prego dunque , che- 
anche voi con una perfetta docilità, 
te sottomessi a questi tali . Obbedite e- 
ziandio a chiunque opera , e travaglia con 
loro nelle loro funzioni t Quanto a me, 
ri confesso , che godo dell ’ arrivo di Ste- 
fana , e di Fortunato , e di Acaico , per» - 
thè questi hanno supplito alla vostr* as- 
senna : imperocché hanno calmato le in- 
quietudini , che io avev* a vostro ri- 
guardo-, e hanno ristorato- il mio , e vo- 
stro spirito . Ritornati che siano presso 
di voi, mostrate loro la vostra ricono- 
scenza , e fate loro sentire come rispet- 
tate , e distinguete que r , che sono tali nel- 
la vostra Chiesa .... Un uomo costitui- 
to in dignità non mai meglio sostiene 
ta sua autorità , che quando meno te- 
me 
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«ne di comunicarl* ad aJtri e sa far 
rispettare quelli, che travagliano sotto 
i suoi ordini . 

TERZO PUNTO. 

Carità di S. Paolo , t i saluti , che fa 
alla Chiesa di Corinto-, 

r. Questi saluti sono sinceri. . .Tut- 
te le Chiese deh' Afta , die’ egli, vi sa- 
lutano . Vi salutano pure nel Signore 
grandemente Aquila , e . Priscilla con A» 
domestica lor C hi e sa , de' quali son' ospi • 
te , e da dove io vi scrivo. Vi saluta- 
no anche tutt'i fratelli , che ho forma- 
ti qui m Gesù Cristo... Gli uomini, 
a forza d’ ingannarsi gli uni gli altri 
con proteste di amicizia hanno fenduto 
equivoci i termin’i più propri a dimo- 
strare un vero, attaccamento. Ma la ca- 
rità cristiana non toglie dal commercio 
della vita queste ordinarie civiltà; anzi 
essa le rende tanto sincere , quanto so- 
no fallaci quelle dell’amicizia mondana. 

2. I salati di S. Paolo sono cristiar 
ni... Alla lettura di mia lettera, dice 
t’ Apostolo, salutatevi gli uni gli altri 
col bacio santo , in segno di una stretta 
unione tra voi , e il vostro Apostolo... 
Dopo ciò. dirassi ancora , che la Relù- 

gio- 
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gione Cristiana, tutta fondata sulla ca- 
rità , e sull’unione de* cuori, è nemica 
delle convenienze oneste , e dei piaceri 
innocenti della vita; eh’ essa ha un non 
sò che di duro , e di feroce , incompa- 
tibile con quelle maniere prevenienti , 
che rendono amabile il commercio or- 
dinario ; e eh’ essa non può sussistere 
se non nell’ombra del chiostro , e nel 
silenzio della solitudine? Tutt’i Cristia- 
ni sono fratelli;- smessi sono veramente 
Cristiani, saranno tra loro sempre stret- 
tamente uniti . ; • 

- 3. I saluti di S. Paolo spirano 1’ a- 

more di Gesù Cristo, il più vivo , il 
più ardente. Il mio saluto, soggiunge 
T Apostolo, ve lo dò con termini non 
ordinar; ; e perchè bramo , ch’esso fac- 
cia fort’ impressioni sui vostri cuori, 
e sui vostri spiriti , vi avverto , che di 
mano di me Paolo ho scritto quel, che 
segue . Se alcuno non ama il Signor no- 
■ftro Gesù , fta anatema ; sia separato co- 
me un apostata . La grafia del Signore 
tioflro Gesù Cri/lo sia con voi , che amo 
col più tenero affetto del mio cuore , 
perchè voi tutti appartenete a Gesù Cri- 
sto mio Dio, e mio Signore . Sì , la 
carità mia con tutti voi in Cri/lo Gesù 

c una carità sincera . Così sia Se 

al - 
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alcuno non ama il Signore nostro Gesìt 
Cristo » Jia anatema . Non sono esse que- 
ste parole di S. Paolo un colpo di ful- 
mine? Eppure appena risveglia egli al- 
cun di coloro» che» colla lor vita scan- 
dalosa x fanno pubblica professione di 
non amarlo. Chi non ama le sue mas- 
sime » la sua Chiesa , la sua croce» 
.può assicurarsi di non amare lui stesso. 
.Ma s* è anatema chi non ama Gesù 
■Cristo, che debbono aspettarsi coloro » 
.che contribuiscono a scancellarne 1’ ob- 
bligazione nello spirito degli altri ? A- 
natema a tutti quelli , che non amano 
un Dio Salvatore, che ha dato il suo 
sangue per essi, e che, pel prezzo de* 
suoi benefizi, altro non domanda, che 
il loro amore. Eh! chi siamo noi dun- 
que, o Signore, perchè voi ci coman- 
diate di amarvi sotto pena di anatema ? 
Non basta dunque per impegnarci a far- 
lo, che da ciò dipende tutta la nostra 
felicità ? , : 

Preghiera. 

Fate dunque , o mio Signore , e mio 
Dio, mia forza, mio appoggio, e mio 
rifugio, fate, che io vi arai, che vera- 
mente , sinceramente , efficacemente vi 

ami , 
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ami, e che, per provarv* il mio amo- 
re , io sia sottomesso in ogni cosa alla 
vostra volontà , che studii le vostre 
massime, che vi rispetti ne* vostri mi- 
nistri , che vi adori sulla croce , clic 
ami voi unicamente , ’e ogni cosa per 
rappono a voi. O santo Apostolo , 
ottenetemi la grazia di non mai dimen- 
ticare il giusto anatema fulminato con- 
tro i cuor’ indifferenti per Gesù Cristo . 
Mirati Atba , cioè, H Signor viene , e 
giudicherà tutto. O Signore Gesù, pri- 
ma di venire, perdonatemi tuttosecon- 
do la grandezza di vostra misericordia,, 
affinchè io non abbia più a temere i 
rigori di vostra giustizia . Così sia - 


Fine del ter^p Tomo . 

i 
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